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(5) 

Prefazione 
 

 

A Foggia per un tempo fu pubblicato un piccolo periodico dal titolo: Una 

Perla Nascosta.  Questa Perla Nascosta era la Venerabile Suor M. Celeste Crostarosa 

morta a Foggia nl 1755, e dove in grande venerazione la sua spoglia mortale riposa. 

Fu una grande mistica del suo secolo.  Per i carismi di cui fu doviziosamente 

arrichita, presenta una grande rassomiglianza con S. Geltrude; ed anche una 

rassomiglianza con S. Teresa di Gesù per i suoi numerosi scritti pieni di profondi 

insegnamenti ascetici e mistici. 

E fu questa grande mistica, che per rivelazione soprannaturale pose quel 

germoglio, che coltivato da S. Alfonso De Liguori, si sviluppò nel duplice istituto 

delle monache Redentoriste e dei missionari Redentoristi. 

Ma finora la Venerabile è rimasta veramente una perla nascosta. 

Inediti sono rimasti i suoi scritti, e la causa della sua beatificazione ha avuto 

more e arresti troppo prolungati.  Solo nel 1931 fu pubblicata dal P. Favre J. 

Redentorista francese una vita della Venerabile.  Une grande mystique au XVIII
e
 

siècle.  Opera degna di grande encomio, non solo dal lato biografico, ma anche per i 

tratti bene scelti dagli scritti di M. Celeste, che danno una larga idea della dottrina 

ascetica e mistica di lei.  Però dopo la pubblicazione di questa opera son comparsi 

nuovi documenti, che narrano altre vicende della vita della Venerabile. 

Qui si pubblica integralmente per la prima volta il racconto della sua vita, che 

Sr. M. Celeste per ordine del (6) suo confessore scrisse nel tramonto dei suoi giorni.  

In questa sua autobiografia la scrittrice manifesta tutte le delicatezze e profondità 

della sua anima, ma anche le debolezze della sua natura; la figura di lei risulta viva e 

genuina con efficace realismo. 

L’autobiografia è preceduta da un preambulo storico su fatti ambienti e 

circonstanze, che la scrittrice non chiarisce, perché li suppone già noti. 

Il racconto si arresta a circa 12 anni prima della morte; essi saranno narrati 

in pagine aggiunte. 
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Indici 
 

La Venerabile divide il racconto della sua vita in cinque gruppi di capitoli, ed i 

capitoli d’ogni gruppo con una numerazione particolare; che però dimentica di 

segnare in otto capitoli consecutivi. 

Questa singolarità ci induce a supporre, che la Venerabile abbia scritto la sua 

autobiografia in periodi di tempo interrotti; ed ogni volta che riprendeva la narrazione, 

ricominciava una nuova numerazione dei capitoli. 

Io ho lasciato questa numerazione, come la Venerabile ha fatto; però ne ho 

aggiunto un’altra, una numerazione normale per l’intera autobiografia, da 1 a 64, 

quanti sono i capitoli dello scritto; e ciò per dare maggior chiarezza e praticità per la 

lettura dell’autobiografia. 

Il libro dunque risulta composto di tre parti distinte: il preambolo storico - 

l’autobiografia – La narrazione degli ultimi anni di vita.  Ho giudicato perciò 

conveniente comporre tre indici indipendenti, un indice per ciascuna parte: 

 

- L’indice del preambolo storico 

- L’indice dell’autobiografia 

- L’indice degli ultimi anni di vita 
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PREAMBOLO STORICO 
 

I – Lo scritto autobiografico 

 

Suor M. Celeste Crostarosa a l’età di circa 15 anni, ancora vivente in famiglia, 

ebbe l’ordine dal confessore di scrivere quanto passava nella sua anima, affinché egli 

potesse rendersi conto della via mistica, su la quale appariva che ella si movesse. 

A quest’ordine ella confessa nella sua autobiografia, che sebbene avesse 

imparato a leggere, non sapeva però scrivere, nè mai l’aveva imparato.  Questa strana 

mancanza nella cultura della fanciulla ha una spiegazione nella avversione, che in 

certi ambienti di allora si nutriva, a che le giovani imparassero a maneggiare la penna 

per togliere loro la possibilità di scrivere lettere d’amore. 

La nostra quindicenne fanciulla ignara di scrivere all’ordine ricevuto racconta, 

che fidata nel Signore cominciò a scrivere senza maestro. 

Quando però ella stese il racconto della sua vita, non era più una quindicenne 

ma nella maturità dei suoi anni. 

Aveva avuto tempo ed occasioni per acquistare una pratica sempre più 

ravvicinata alla correttezza dello scrivere. 

Infatti la sua scrittura, quantunque, non possa dirsi una calligrafia, è però 

abbastanza regolare e sufficientemente leggibile. 

Però in quel che riguarda l’ortografia, la punteggiatura, la grammatica e la 

composizione del periodo, si può dire un disastro. (14) 

In quel tempo ordinariamente il dialetto era la lingua usuale della 

conversazione, e quando si parlava italiano, le parole erano di solito pronunziate alla 

napoletana.  Era quindi inevitabile che la scrivente ignara di ortografia, riproducesse 

su la carta le parole italiane alla maniera con cui le pronunziava, e le sentiva 

pronunziare.  Ecco perché scrive: conzenzo, sembre, comingiare, baggiare, (baciare) 

indeso, uldimo, ecc. 

La punteggiatura messa a casaccio; posta dove ci vuole, mancante dove è 

richiesta. 

I periodi sospesi, involuti, sconnessi; ripetizioni inutili, verbi errati nel tempo e 

nel numero; passaggi dal voi al tu dal tu al voi nello stesso discorso, ecc. 

La lettura quindi è assai faticosa, e solo uno specialista avrebbe la pazienza di 

arrivare alla fine.  A rendere perciò leggibile alla gran massa lo scritto della 

Venerabile è stato necessario correggere gli errori ortografici, quelli almeno più 

urtanti, raddrizzare o completare periodi; togliere ripetizioni pleonastiche; sostituire 

una parola dialettale incomprensibile; supplire la punteggiatura. 

Tuttavia i molteplici e gravi difetti di lingua e di locuzione che infarciscono lo 

scritto, non tolgono alla narrazione un suo ardore di stile, una vivacità d’espressione, 

una profondità di sentimenti, una sincerità cristallina, che rendono la lettura attraente 

per l’interesse e l’incanto, che suscitano nello spirito di chi legge. 

Le correzioni fatte nel testo sono tali, che non solo non alterano il senso inteso 

dalla scrittrice, ma lo mettono in più comprensibile posizione. 

Tutta l’autobiografia è divisa in tre libri.  Il primo va dall’infanzia sino alla 

inaugurazione dell’Ordine del SS.mo Salvatore in Scala.  Il secondo arriva sino alla 

fondazione di Foggia.  Il terzo racconta lo stabilimento di questa fondazione.  Il primo 

libro si compone di due parti.  Nella prima la scrittrice narra semplicemente le 
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vicende della sua (15) vita, nella seconda, per ordine del confessore, continua il 

racconto in forma di soliloquio indirizzando la parola a N. S. Gesù C.  Però non 

sempre mantiene il soliloquio; spesso ritorna al semplice racconto; ma poi 

l’abbandona del tutto dal suo ingresso a Scala.  Sr. M. Celeste generalmente parla di 

sé in terza persona, spesso adoperando l’espressione: La consaputa anima, la 

consaputa religiosa.  Questa parola consaputa è ripetuta tante volte, da diventare 

stucchevole; perciò dove era inutile è stata omessa.  Ma spesso la scrittrice dimentica 

la terza, e parla in prima persona. 

La Venerabile parla di luoghi, di istituzioni, di circostanze storiche, note 

nell’ambiente in cui viveva, ma ignote alla massa dei lettori di oggi; ricorda 

personaggi senza darne il nome; tralascia spesso di indicare le date, qualche volta le 

dà inesatte. 

Ad evitare di appesantire il testo con aggiunte e note illustrative, nel 

preambolo storico, in cui verrà presentata l’autrice, si tocheranno le vicende principali 

della sua vita, con notizie dei luoghi, persone, e circostanze che renderanno più agile 

la lettura del testo senza altre dilucidazioni. 

Il racconto termina circa 12 anni prima della morte della Venerabile.  Perciò 

dopo l’autobiografia verrà narrato l’ultimo periodo della sua vita; indicati i numerosi 

scritti inediti di lei; ricordato lo sviluppo della sua opera di fondatrice; ed infine si 

darà un breve cenno della venerazione tributata alla sua memoria fino ai nostri giorni. 

Il manoscritto della Venerabile comprende 142 pagine.  Un primo quaderno di 

64 pagine con fogli di cm. 27x19; un secondo quaderno di 78 pagine con fogli di cm. 

34x24.  Ambedue i quaderni sono insieme rilegati rusticamente in pelle. 

La scrittura corre regolare.  Non molte sono le cancellature.  Solo due sono 

notevoli: una a pag. 100; è la te- (16) –stata d’un capitolo con 16 righe di 

composizione; l’altra a Pag. 124 di 7 righe. 

A pag. 59 scrive di riportare l’originale d’una lettera di D. Vincenzo 

Mannarini.  Ma essa manca; deve essere andata smarrita.  Invece riporta una lettera 

autografa del P. Falcoia incollata a Pag. 81. 

Non ci sono soppressioni o interpolazioni.  Non ci sono codici paralleli, ma 

solo alcune copie fatte posteriormente.  Ma di esse non c’è motivo di occuparcene. 

 

 

II. – Origine della famiglia Crostarosa 

 

La Ven. Sr. Maria Celeste Crostarosa appartiene ad una famiglia di antica 

prosapia originaria della città dell’Aquila in Abruzzo. 

I suo ricordo risale oltre l’anno 1150; e nella sua genealogia s’incontrano nomi 

distinti per attività civile e militari, ed anche illustri per luce di santità, come il B. 

Giacomo religioso Celestino del monastero di Collemaggio dell’Aquila, e la B. 

Gabriella clarissa compagna della B. Antonia da Firenze Fondatrice del convento 

dell’Aquila. 

Nel Sec. XVI questa famiglia si ritrova stabilita a Napoli; ma nel sec. XIX si 

trasferì a Roma, ove tuttora continua la sua residenza. 

La nostra Venerabile nacque in Napoli il 31 ottobre 1696 da Giuseppe 

Crostarosa laureato in ambo i diritti e rivestito d’un alto grado nella magistratura della 

capitale, e da Paola Battistina della nobile famiglia Caldari.  Dodici rampolli 

rallegrarono la casa cristiana dell’alto magistrato: 5 maschi e 7 femmine.  La nostra 

Venerabile nella serie dei fratelli arrivò per decima.  Tre morirono in tenera età.  Tutti 
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gli altri nutriti dalla sana e cristiana linfa della famiglia fecero ottima riuscita.  Si deve 

dire che una (17) prole numerosa è quasi sempre indice di sanità fisica e morale della 

famiglia. 

Giulia fu il nome della futura Maria Celeste, impostole nel S. Battesimo, che 

le fu amministrato il dì seguente alla nascita nella Chiesa Parocchiale di S. Giuseppe 

Maggiore, ora demolita per esigenze urbanistiche. 

Fu in questo clima di famiglia caldo d’affetti e ricco di fede, che Giulia crebbe 

come un fiore olezzante di purezza e di sante e gentili abitudini.  Come ella scrive 

nella sua autobiografia, era di naturale vivace ed allegro, pronta ai giuochi e alla 

facezie, per cui era lo spasso di tutti. 

All’età di 11 anni fece la sua prima comunione, ma non ne conosciamo le 

circostanze; solo ci sono note dalla autobiografia i carismi interiori, che Gesù profuse 

nella di lei anima in quella occasione. 

Più tardi, al quindicesimo anno di età, Giulia sotto la direzione d’un santo 

sacerdote, D. Bartolomeo Cacace, prese l’abitudine di comunicarsi quotidianamente, 

pratica per quei tempi eccezionale, per un certo rigorismo che ritardava il passo alle 

anime nel loro cammino verso Dio. 

E fu in questa fiorente primavera di vita, che Giulia irrevocabilmente si offrì a 

Dio col voto perpetuo di verginità. 

Così Giulia trascorse in Napoli nella casa paterna il suo primo periodo di vita 

fin circa il ventunesimo anno di età. 

 

 

III – Carmelitana a Marigliano 

 

A 21 anni di età ella abbandonò la casa paterna per consacrarsi interamente a 

Dio; e mai più vi rimise piede e rivide Napoli. 

Tre volte cambiò monastero, abito, regola e nome. (18) 

Fu dapprima carmelitana a Marigliano, paese a circa 20 chilometri da Napoli 

in diocesi di Nola. 

Questo Monastero era stato fondato il 18 maggio 1715 dalla Madre Verdiana 

di Gesù discepola della Ven. Serafina da Capri, la quale aveva fondato parecchi 

monasteri carmelitani secondo la regola di S. Teresa, ma alquanto mitigata. 

Giulia con la sorella Orsola, maggiore di lei, entrò in quel monastero nell’anno 

1718.  Più tardi vi entrò la sorella più giovane di nome Giovanna. 

A sei mesi dall’entrata, il 21 Novembre, festa della Presentazione di Maria al 

Tempio, le due prime vestirono l’abito del Carmelo; Giulia col nome di Suor M. 

Candida del Santo Deserto, mentre Orsola prendeva il nome di Maria Colomba del S. 

Cenacolo. 

Furono Carmelitane fino all’anno 1723, ossia per poco più di cinque anni. 
1
  

Marigliano era un possesso feudale del Duca Mastrilli.  La Duchessa Isabella, 

abusando della sua autorità, cominciò ad ingerirsi negli affari del monastero con 

prepotenze e vessazioni, sino a rendere la situazione intollerabile.  Il Vescovo di Nola, 

Mons. Carafa, a cui sarebbe spettato il dovere di proteggere le povere tribolate 

religiose, si vide impotente di fronte alla dolorosa situazione, che consigliare le 

religiose ad abbandonare Marigliano, e cercare un rifugio in altri monasteri. 

                                                 
1
 Da un atto notarile risulta che uscirono il 17 ottobre 1723. 
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Le tre sorelle Crostarosa furono rilevate dai parenti venuti appositamente da 

Napoli e condotte a Portici in una villa, perché in riposante tranquillità si 

rinfrancassero dalle patite emozioni; ed intanto si ricercasse dove avrebbero potuto 

riprendere la loro vita religiosa. 

 

(19) 

IV – Visitandina a Scala 

 

Scala al tempo della nostra Venerabile era ancora una discreta cittadina, sede 

episcopale, con la sua cattedrale ammirevole, come scrive l’Ughelli, per ampiezza e 

decoro architettonico, 
2
 a circa tre chilometri da Ravello, ben più nota nella geografia 

turistica.  Ambedue appollaiate su la costa dei monti incombenti sopra la famosa 

Amalfi, prospettano il mare azzurro del golfo di Salerno.  Formavano allora due 

diocesi congiunte. 

Se ai nostri giorni Ravello è ancora un nucleo cittadino abbastanza rilevante, 

Scala è ridotta ad un villaggio alpestre di appena un migliaio di abitanti, sparso qua e 

là delle rovine di notevoli edifici. 
3
 

Il P. Maurizio Filangieri della Congregazione dei Pii Operai ed il P. Tommaso 

Falcoia membro eminente dello stesso Istituto, nell’occasione d’una sacra missione 

predicata a Scala, con l’approvazione del Vescovo Mons. Nicolò Guerriero, il martedì 

di Pentecoste 21 maggio 1720 inaugurarono un monastero di Visitandine secondo le 

costituzioni di S. Francesco di Sales. 

Un vetusto edificio rabberciato ed ingrandito alla meglio, con una chiesina 

graziosa, dedicata alla Immacolata Concezione, fu il monastero che accolse tra le sue 

mura un eletto stuolo di 12 vergini desiderose di dedicarsi unicamente a Dio. 

A Superiora fu elette la più anziana Caterina Schisano, che nella sua gioventù 

era stata a Massalubrense nel monastero fondato dalla Ven. Serafina da Capri.  A 

Scala ebbe il nome di Suor M. Giuseppina della Croce. 

Questo novello monastero di Visitandine fervente di vita religiosa, non era 

però affigliato a l’Ordine della Visi- (20) –tazione.  Per ottenere questa aggregazione 

sarebbe stato necessario che una figlia di S. Giovanna Francesca di Chantal fosse 

venuta a Scala a formare quelle religiose nello spirito di S. Francesco di Sales, e fosse 

come un anello che le ricongiungesse all’Ordine della Visitazione.  Per quanto 

avessero pregato per ottenere una visitandina di un monastero regolare, mai furono 

accontentate; ebbero solo una copia delle Regole e Costituzioni dell’Ordine.  Questa 

situazione manchevole impediva che le religiose di Scala fossero delle Visitandine 

autentiche, e quindi potessero professare con voti solenni, avere una clausura papale, 

e usufruire dei privilegi dell’Ordine.  Questa situazione precaria della comunità 

religiosa di Scala era voluta dai disegni della Provvidenza.  In questo stato 

giuridicamente imperfetto non ci sarebbe stato nessuno ostacolo canonico a che le 

religiose potessero cambiare la natura dell’Istituto, e costituire un nuovo ordine.  Ed a 

questa trasformazione destinava Dio la comunità di Scala, per suscitare un nuovo 

ordine religioso nella Chiesa. 

A promuovere un tal fatto Dio chiamava Giulia Crostarosa, la Carmelitana di 

Marigliano.  Nell’inverno del 1722, in occasione d’una missione, teneva un corso di 

esercizi spirituali al Carmelo di Marigliano il P. Tommaso Falcoia dei Pii Operai, uno 

                                                 
2
 Italia sacra V. VII. 
3
 In essi si vedono elementi architettonici marmorei tolti dalle rovine dell’antica Pesto giacente nel lido non lungi da Salerno. 
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dei fondatori del monastero di Scala, uomo di grande virtù e assai stimato, che fu poi 

Vescovo di Castellamare di Stabia.  Ispirata dal Signore Sr. M. Celeste fece chiamare 

alla grata il detto P. Falcoia, ed in un lungo colloquio gli manifestò lo stato del suo 

spirito; ed il Padre da sua parte, tra le altre cose, le diede notizia del monastero di 

Visitandine, che qualche anno innanzi aveva fondato a Scala, e che tuttora dirigeva.  

Fu una semplice notizia data dal Padre, perché la pia carmelitana pregasse per il felice 

sviluppo della fondazione.  Ma quella parola Scala ripetuta in quel colloquio, 

preannunziava una gran- (21) –de missione, che Dio avrebbe affidato alla religiosa 

che allora parlava alla grata del Carmelo di Marigliano. 

Le tre sorelle Crostarosa uscite dal Carmelo di Marigliano attendevano a 

Portici il loro nuovo destino religioso.  Intanto Sr. M. Celeste, che aveva una qualche 

relazione epistolare col P. Falcoia residente a Napoli, informò il Padre della 

imbarazzante situazione, nella quale si ritrovava.  Il Falcoia subito le rispose, che 

Scala era il rifugio preparato da Dio a lei e alle sorelle.  I parenti intanto avevano 

trovato una fortunata occasione a Tramonti, paese situato sui monti Lattari della 

penisola di Sorrento, ove le tre sorelle sarebbero state accolte come fondatrici d’un 

nuovo monastero, e perciò senza aggravi finanziari dei parenti. 

Questi entusiasti per la felice proposta, insistevano perché le tre profughe 

accettassero l’invito.  Due erano assai favorevoli, ma Sr. M. Celeste si dimostrò 

contraria avendo conosciuto che la volontà di Dio non era per Tramonti, ma per Scala.  

E seppe così bene perorare la sua causa, che i parenti e le due sorelle non osarono più 

oltre insistere, e si conformarono alla volontà di lei.  Da questo fatto si può arguire 

l’ascendente che Giulia esercitava su le due sorelle e sui parenti. 

Nel Gennaio 1724 ci fu la partenza per Scala. 

Oltre numerosi parenti, accompagnavano le tre religiose il Vicario della 

Diocesi di Scala e quello di Ravello, venuti appositamente a Napoli a rilevarle. 

Sei vetture componevano la comitiva, e il P. Falcoia era a capo della carovana. 

Il viaggio secondo l’ordinario percorso si fece in vettura fino a Vietri sul mare 

presso Salerno, ed ivi si pernottò.  La mattina si riprese il viaggio in barca fino ad 

Amalfi, e di qui in sedia, come si diceva, una specie di portantina, per l’alpestre salita 

arrivarono a Scala. (22) 

Le tre carmelitane ebbero gioiosa accoglienza da parte di tutte le visitandine. 

Il monastero di Scala non offriva le comodità, sia pur modeste del Carmelo di 

Marigliano; basti dire che la sala di convegno del noviziato, di notte serviva da 

dormitorio per sette novizie. 

Giulia e Orsola quantunque fossero religiose da più di cinque anni, chiesero 

instantemente di ripetere il noviziato insieme con la sorella più piccola Giovanna che 

a Marigliano non l’aveva fatto, 

Fu loro concesso.  Circa 15 giorni dopo il loro ingresso le tre sorelle vestirono 

l’abito delle visitandine.  Era il 9 Febbraio 1724.  Il rescritto di Mons. Nicolò 

Guerriero Vescovo di Ravello e Scala che aveva approvata l’ammissione di suor M. 

Celeste al noviziato, porta la data dell’8 Febbraio 1724. 

A Giulia fu mutato il nome di Sr. Candida in quello di Sr. M. Celeste del S. 

Deserto; ad Orsola si cambiò il nome di Colomba, perché a Scala già vi era una 

Colomba, e fu chiamata Sr. M. Illuminata del S. Cenacolo, Giovanna ebbe il nome di 

Sr. M. Evangelista di Gesù. 

Nell’autobiografia, nella deposizione fatta da S. Maria Celeste nel processo di 

Roccapiemonte, negli atti capitolari di Scala riferiti dal Mansi, e nella cronaca del 

monastero, si danno date differenti.  La differenza tra esse però è solo di mesi.  Quelle 
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da noi segnate sono le più probabili, perchè poggiano su la data del rescritto del 

Vescovo. 

 

 

V – La missione di Sr. M. Celeste 

 

Sr. M. Celeste fu da Dio condotta a Scala, perché ivi doveva gettare il seme 

d’un duplice istituto:  uno femminile delle Redentoriste, e l’altro maschile dei 

Redentoristi.  E dovea fecondare quel seme con le umiliazioni e le soffe- (23) –renze, 

ossia col sangue del suo cuore; come Cristo con le sue umiliazioni sofferenze e 

Sangue fecondò la sua Chiesa. 

La legge fondamentale del duplice istituto dovea essere l’imitazione della vita 

del Redentore divino; e Sr. M. Celeste con l’esempio della sua vita crocifissa doveva 

segnare questo carattere dell’Istituto fin dall’origine. 

E’ un vero dramma di luce e di dolore lo svolgimento di questa sua missione. 

Attorno alla persona centrale di Sr. M. Celeste agiscono come attrici le 

consorelle del monastero coi loro differenti atteggiamenti, e quali attori principali 

furono P. Tommaso Falcoia, dei Pii Operai, Direttore spirituale delle religiose di 

Scala, anche quando fu Vescovo di Castellamare; P. Maurizio Filangieri divenuto poi 

Superiore Generale dei Pii Operai; e S. Alfonso De Liguori, che nello svolgimento del 

dramma presto divenne il protagonista ed il realizzatore dell’Opera manifestata da 

Dio a Sr. M. Celeste. 

A questi personaggi v’è da aggiungere un gentiluomo secolare, Tosquez 

Silvestro, oriundo di Troia, uomo religiosissimo con larghe cognizioni nel campo 

delle dottrine teologiche ed ascetiche, che in appresso, divenuto sacerdote, ebbe 

onorifici incarichi nella corte Pontificia.  Nutrì sempre grande stima per Sr. M. 

Celeste, e cercò di confortarla nelle gravi tribolazioni, che ebbe a sostenere.  Questo 

suo interesse per Sr. M. Celeste gettò come un’ombra penosa su di lei.  Alcuni anni 

dopo, quando Sr. M. Celeste, uscita da Scala con le sue due sorelle dimorava a 

Roccapiemonte presso Nocera, lei con le sue due sorelle, furono sottoposte ad un 

giuridico interrogatorio su la persona del Tosquez sospetto di dottrine erronee. 

Quando Sr. M. Celeste parla del Tosquez lo nomina semplicemente 

gentiluomo divoto o pio secolare, non mai col suo nome. 

Si sa dall’esperienza quanto le religiose siano attaccate al nome, a l’abito, alla 

regola del proprio Istituto; ep- (24) –pure tutte le visitandine di Scala furono non solo 

pronte, ma entusiaste a cambiare nome, abito e regola; e in regola più severa.  Questa 

pronta volontà di trasformazione di vita si deve non solo alla stima grande, che si 

aveva della virtù di Sr. M. Celeste, ma anche all’azione divina, che con ispirazioni e 

segni straordinari aveva preparato gli animi delle religiose a prestar piena fede alle 

rivelazioni della ex-carmelitana, che solo da poco tempo era tra loro, ed era ancora 

una novizia. 

Si scorge in tutto questo un tratto della sapienza divina.  Questa Opera non 

dovea appoggiarsi unicamente su le rivelazioni fatte a Sr. M. Celeste, per quanto 

garantite da santità di vita, e da sofferenze eroiche; il Signore volle con altre 

testimonianze confermare la veridicità del messaggio affidato alla sua fedele 

interprete. 

Tra le religiose, a cui il Signore fece presentire o segnalò la trasformazione, 

che Egli intendeva di compiere per mezzo di Sr. M. Celeste, in modo particolare si 

ricordano le due sorelle De Vito, Sr. M. Raffaella e Sr. M. Angela la giovane santa 
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maestra delle novizie, che furono tra le prime fondatrici di Scala.  Ambedue furono 

illuminate da interne illustrazioni circa il nuovo istituto che dovea stabilirsi nella 

Chiesa. 

Ancora due altre sorelle le Bellini, Sr. M. Serafina e Sr. M. Michela furono 

favorite di luce sul medesimo soggetto.  A Sr. M. Michela che si rammaricava dello 

stato giuridico imperfetto del monastero, il Signore con chiara voce interna annunziò 

la prossima trasformazione di esso.  A l’altra sorella Sr. M. Serafina giovanissima, 

ancora in Napoli, una Serva di Dio rivelò che presto dovea fondarsi un nuovo ordine 

religioso, che avrebbe operato gran bene nel mondo, e ne indicò il nome e l’abito.  Più 

tardi la Bellini entrò nel monastero di Scala e fu visitandina; ma non ricordava più le 

parole udite da quella Serva di Dio napoletana già defunta.  Le ricordò quando a Scala 

la comunità (25) visitandina si trasformò nel nuovo istituto col nome e l’abito da 

quella indicati.  Questa Sr. M. Serafina come ne portava il nome, fu un vero serafino 

d’amore.  Fu ricca di doni carismatici e favorita di apparizioni delle anime del 

Purgatorio. 

Quando nel 1782 morì, la sua cella e tutto il monastero furono invasi d’un 

profumo misterioso. 

Una sorella conversa Sr. Battistina alcuni mesi prima delle rivelazioni di Sr. 

M. Celeste, ebbe cognizione per lume soprannaturale della missione che dovea 

compiere Sr. M. Celeste.  Essa un giorno durante il ringraziamento alla comunione si 

vide rivestita d’un abito rosso e mantello celeste con sul petto un’immagine del 

Salvatore.  Così, le disse il Signore, dovranno vestire tutte le religiose di questo 

monastero. 

Queste notizie sono riportate dalla sopra ricordata Sr. M. Raffaella, in un 

documento da lei scritto per obbedienza, pronta confermarne la verità con giuramento. 

In esso ricorda altre religiose similmente favorite di luce soprannaturale sul 

futuro istituto; come pure ricorda le infestazioni demoniache narrate dalla Venerabile 

nella sua autobiografia. 

Questa santa religiosa Sr. M. Raffaella fu scelta da S. Alfonso come fondatrice 

e prima Superiora del monastero delle Redentoriste da lui eretto in S. Agata dei Goti; 

tanta era la stima che il Santo Vescovo nutriva per questa religiosa di singolare virtù. 

 

 

VI – Le rivelazioni 

 

Fu il 25 aprile 1725 giorno delle Rogazioni di S. Marco, che Sr. M. Celeste 

ancora novizia ebbe per la prima volta la rivelazione dell’opera, che il Signore voleva 

compiere a Scala.  Durante le susseguenti settimane queste rivelazioni (26) si 

rinnovarono e completarono; e nel periodo di 40 giorni durante il ringraziamento alla 

comunione, il Signore le dettò le regole del nuovo istituto. 

La Venerabile narra abbastanza diffusamente nella storia della sua vita le fasi 

e le vicende delle comunicazioni divine avute; ma ne possediamo anche una 

esposizione sommaria, che ella ne scrisse cinque anni dopo, a richiesta di S. Alfonso, 

che voleva rendersi ben conto d’una chiamata, che Dio gli rivolgeva per mezzo della 

veggente, a iniziare il settore maschile del nuovo istituto. 

Nell’autobiografia Sr. M. Celeste racconta con quanta unanimità di consensi 

fu accettato il messaggio divino dalle religiose. 

Il P. Spirituale Tommaso Falcoia in un primo tempo tacciò Sr. M. Celeste di 

sognatrice ed illusa; ma dopo un consiglio di teologi tenuto in Napoli, a cui sottopose 
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le regole rivelate, concepì la risoluzione di attuare l’osservanza della nuova regola 

come realmente rivelata da Dio. 

Presto però si ebbe una reazione contraria, principalmente promossa dalla 

Superiora delle religiose, Sr. Maria Giuseppina, la quale arrivò a tirare alla sua parte il 

Superiore Generale dei Pii Operai il P. Filangieri. 

Questi talmente prese ad osteggiare le manifestazioni di Sr. M. Celeste, che 

proibì al Falcoia di occuparsi di tali fatti, considerati da lui manovre diaboliche per 

turbare la pace del monastero; anzi gli proibì di mai più mettere piede a Scala.  Umiliò 

Sr. M. Celeste, quale fantastica visionaria, e pretese che le religiose la scacciassero, 

come perturbatrice della comunità. 

A questa richiesta però le consorelle opposero unanimamente un netto rifiuto. 

Private del loro Padre Spirituale, di fronte alle contrarietà e proibizioni avute, 

le Visitandine, mosse anche dall’esempio della condotta eroica di Sr. M. Celeste, 

misero da parte il progettato cambiamento di regola, e continua- (27) –rono in pace la 

vita regolare secondo gli statuti di S. Francesco di Sales; e Sr. M. Celeste terminato il 

suo noviziato il 28 Dicembre 1726 rinnovò quale visitandina i voti emessi a 

Marigliano come carmelitana. 

Intanto essendo terminato il triennio di superiorato di Sr. M. Giuseppina, le 

suore con voto unanime elessero in sua vece Sr. M. Angela, la giovane Maestra delle 

novizie, la prima e più fervida sostentrice delle rivelazioni di Sr. M. Celeste. 

In questo tempo a Napoli dopo le riprovazioni del Filangieri nei salotti e nei 

conventi si rideva della visionaria di Scala e sei suoi infatuati sostenitori. 

Dopo il contrario atteggiamento delle suore, il Filangieri si disinteressò 

completamente del monastero di Scala, alla cui fondazione egli aveva concorso con 

l’opera e con la finanza, essendo di nobile e ricca famiglia.  Morì il 27 febbraio 1730. 

Durante questi anni le religiose di Scala, passata la burrasca, ripresero la loro 

vita esemplare di osservanza e di pace sotto la saggia direzione di Sr. M. Angela.  

Restavano tuttavia in attesa dello sviluppo degli avvenimenti. 

Intanto il Signore preparavva gli strumenti capaci a realizzare i suoi disegni 

per la creazione del nuovo istituto da lui rivelato a Sr. M. Celeste. 

P. Tommaso Falcoia era nominato Vescovo di Castellamare di Stabia; così 

egli riacquistava la sua libertà di azione, e gli si offriva una dimora assai ravvicinata a 

Scala. 

A Scala poi compariva il personaggio destinato da Dio ad attuare i suoi 

disegni: S. Alfonso De Liguori giovane sacerdote già brillante avvocato del foro di 

Napoli.  Logorato di forze per l’intenso lavoro di apostolato, Alfonso era andato a S. 

Maria dei Monti al di sopra di Scala per rinfrancarsi col riposo nell’aria balsamica dei 

Monti Lattari.  Ma anche in quella quiete Alfonso non dimenticava di essere sacerdote 

di Cristo, e si dava ad istruire nella religio- (28) –ne gli agricoltori ed i caprai di quelle 

montagne privi di soccorsi spirituali.  Il Vescovo di Scala Mons. Guerriero 

ammirando lo zelo e la cultura del giovane sacerdote lo invitò a predicare per la festa 

del Corpus Domini nella Cattedrale.   Fu tale l’ammirazione che suscitò nel popolo, 

che il Vescovo invitò Alfonso a predicare in Settembre la solenne novena del 

Crocefisso, e le visitandine, che pure ne avevano inteso l’encomio, lo pregarono a dar 

loro nella stessa occasione un corso di spirituali esercizi. 

Il Falcoia che già conosceva e stimava Alfonso, fu assai lieto che avesse 

accettato l’invito delle religiose, alle quali scriveva da Roma, ove era andato per la 

sua consacrazione Episcopale, che accogliessero Alfonso come la sua propria persona, 

e non ci fossero segreti per lui. 
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Alfonso conosceva la riprovazione dei fatti di Scala data dal Filangieri e dai 

teologi del suo Istituto, e le dicerie ed i motteggi che correvano per Napoli; perciò nel 

settembre del 1730 si presentò al monastero delle Visitandine sfavorevolmente 

prevenuto.  Volle esaminare una per una tutte le religiose, ed in modo speciale Sr. M. 

Celeste su le vicende straordinarie succedute, tutto vagliando con minuziosa 

investigazione. 

Alla mente sagace ed equilibrata di Alfonso, guidata dalla luce della santità, si 

palesò chiara la realtà delle rivelazioni.  Radunata la comunità manifestò con gioia il 

risultato del suo esame, esortò le religiose a ringraziare Dio per i grandi favori profusi 

al loro monistero, e le sollecitò ad attuare quanto prima i voleri divini così 

chiaramente manifestati. 

Ottenute dal Vescovo piene facoltà di agire convenne con le suore di fissare 

l’inaugurazione della nuova regola nella Pentecoste dell’anno seguente 13 maggio 

1731. 

Di fatti alla Pentecoste seguente, dopo tante burrascose vicende, la nuova 

regola fu adottata in sostituzione di quella salesiana con piena accettazione da parte di 

tut- (29) –te le religiose nessuna eccettuata.  Ed il 6 agosto festa della Trasfigurazione 

di Nostro Signor Gesù Cristo, prima la Superiora Sr. M. Angela e poi tutte le sorelle 

con vivissima gioia vestirono la tonaca rossa ed il mantello azzurro, e presero il nome 

di religiose del SS.mo Salvatore.  In questa occasione la Venerabile assume il nome di 

Sr. M. Celeste del SS.mo Salvatore. 

La nuova regola sin dal principio indica il fine dell’Istituto; l’imitazione del 

Redentore Gesù.  Ogni monastero deve essere composto normalmente di 33 religiose 

coriste per onorare i 33 anni di vita di Lui su la terra.  Lo spirito della comunità deve 

essere spirito di perfetta unione carità e semplicità, che fu lo spirito di Gesù Cristo e 

dei suoi Apostoli.  Viene poi la descrizione dell’abito: tonaca rossa mantello azzuro 

velo nero con l’immagine del Redentore sul petto, e la spiegazione del loro significato 

simbolico.  Poi l’ordine giornaliero con le regole particolari per certi giorni della 

settimana, per le domeniche e le feste. 

Tre meditazioni al giorno di mezz’ora ciascuna, la mattina il pomeriggio e la 

sera; silenzio di tre ore pomeridiane per onorare le tre ore di agonia di Gesù su la 

croce.  Il 25 di ogni mese è consacrato a venerare i misteri dell’Incarnazione e natività 

del Verbo divino.  L’esercizio speciale di nove virtù distribuite per i mesi dell’anno. 

Alla regola dettata da nostro Signore Gesù Cristo la Venerabile aggiunge le 

costituzioni per la pratica di ogni virtù mensile ed altri articoli di disciplina per il 

regolamento della vita claustrale. 

Tutte le religose con esattezza e fervore si diedero ad osservare la nuova 

regola, e fu tale l’edificazione e l’ammirazione della loro santa vita, che i biasimi e le 

derisioni d’una volta si mutarono in stima e lodi di tutti.  «Io mi rallegro con voi, 

scriveva Mons. Falcoia ad Alfonso, perché se ora l’Istituto ha acquistato prestigio, 

tutto il merito ridonda a voi».  A buon diritto quindi le Redentoriste guar- (30) –dano 

a S. Alfonso come al loro Padre e Fondatore.  Certo non è stato lui a concepire l’idea 

dell’Ordine e composto le regole; le Redentoriste hanno il singolare privilegio di 

seguire una regola dal Signore trasmessa tramite una loro consorella, S. M. Celeste.  

Ma fu S. Alfonso che malgrado le contrarietà e le difidenze, fece accettare come 

provenienti da Dio le regole rivelate a Sr. M. Celeste; fu lui che ne realizzò 

l’attuazione ottenendo l’approvazione del Vescovo e fissando la data per il 

mutamento dell’Istituto salesiano in redentorista. 
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Fu lui che diede forma e chiarimenti alla regola scritta da Sr. M. Celeste, 

aggiungendo qualche disposizione opportuna richiesta dalla vita pratica.  E poi non 

cessò mai di coltivare lo spirito religioso di queste sue figliole spirituali. 

Costituito l’Ordine femminile del SS.mo Salvatore nel monastero di Scala, il 3 

ottobre di quello stesso anno 1731, vigilia della festa di S. Francesco di Assisi, il 

Signore rivelò alla Venerabile il ramo maschile dello stesso ordine, ed indicandole 

Alfonso le disse: «Ecco colui che io ho scelto per capo dell’Istituto». 

All’origine ambo gli istituti, il femminile ed il maschile, si chiamarono del 

SS.mo Salvatore.  Ma quando più tardi la S. Sede approvò i due istituti, mutò il loro 

nome in quello del SS.mo Redentore, perché a Venezia vi era già un ordine di 

canonici regolari detto del SS.mo Salvatore.  Quando avvenne questo cambiamento di 

titolo, Sr. M. Celeste non era più a Scala, perciò ella ritenne il titolo primitivo; il 

cambiamento fatto dalla S. Sede non riguardava il monastero da essa fondato a 

Foggia. 

S. Alfono persuaso della realtà delle visioni della Venerabile e soprattutto 

confermato dalla voce del suo Direttore e da altri illuminati maestri di spirito da lui 

interrogati, il 9 Novembre 1732 a Scala con i suoi primi compagni Vincenzo 

Mannarini, Giovanni Battista Donato, Pietro (31) Romano, e Silvestro Tosquez diede 

inizio al ramo maschile dell’istituto. 

La regola unica per ambo le istituzioni, aveva bisogno di spiegazioni di 

adattamenti e di aggiunte per la parte maschile.  Ma qui cominciarono le divergenze 

tra questi primi compagni di Alfonso nella elaborazione ed adattamento della regola 

rivelata. 

Alfonso proponeva di rimettere la soluzione delle proposte constrastanti alla 

esperienza ed autorità di Mons. Falcoia.  La maggioranza dei compagni invece 

preferiva rimettersi ad Alfonso stesso come capo designato dallo stesso Nostro 

Signore del novello istituto; tanto più che alcuni di essi mal sopportavano l’ingerenza 

di Mons. Falcoia.  Ma d’altra parte Alfonso a 36 anni di età, con solo sei anni di 

sacerdozio, nella sua umiltà protestava di non aver sufficiente esperienza per dare 

decisioni su l’argomento di un istituto religioso. 

Il dissenso non fu composto; il nucleo si disciolse; ed Alfonso rimase solo.  

Dopo questo doloroso abbandono Alfonso, convinto di eseguire la volontà di Dio, 

eroicamente fece voto di perseverare nell’opera intrapresa. 

Questo dissolvimento del settore maschile dell’istituto ebbe una dannosa 

ripercussione fra le mura del monastero del settore femminile.  Il demonio manovrò le 

cose da creare discordia tra le stesse suore: Sr. M. Celeste divenne il bersaglio dei 

contrasti, specialmente perché essa non trovando più la pace di coscienza nella 

direzione di Mons. Falcoia, aveva cessato di corrispondere con lui.  Le 

incomprensioni andarono tanto oltre, che a Sr. M. Celeste fu imposto di uscire dal 

monastero.  Era il 25 maggio 1733, due anni dopo l’adozione della nuova regola 

rivelata alla religiosa rigurardata ora come ribelle, e costretta a deporre quell’abito che 

le sue consorelle indossavano per divina rivelazione a lei fatta. (32) 

 

 

VII – Nocera dei Pagani – Roccapiemonte - Foggia 

 

Al tempo della Venerabile, Nocera dei Pagani formava un solo comune; ora 

sono due grossi centri separati, Nocera e Pagani in provincia di Salerno. 
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Il 14 maggio 1733 festa dell’Ascensione le tre sorelle Crostarosa uscite dal 

monastero di Scala dopo un breve soggiorno ad Amalfi trovarono asilo a Nocera.  

Questo asilo era come si diceva allora, un conservatorio per orfanelle, detto della 

SS.ma Annunziata, sito in una zona periferica chiamata Pareti; un vasto edificio in 

una amena posizione.  Ma la disciplina vi era assai scaduta, e con disordini rilevanti.  

La Venerabile autorizzata dal Vescovo di Nocera in breve riformò il Conservatorio 

facendovi rifiorire l’osservanza e la virtù. 

Presto la fama della sua santità e prudenza di governo si sparse vicino e 

lontano, e molte richieste le furono rivolte per fondazioni del suo Istituto, o come 

riformatrice di comunità religiose decadute. 

Qui si presenta una grossa difficoltà non facile a risolversi. 

La Venerabile andò a Nocera nel giugno 1733, e partì per Foggia nel marzo 

1738.  Essa parla di questo periodo, come se fosse rimasta sempre a Nocera nel 

conservatorio di Pareti, e come da questo fosse poi partita per Foggia nel marzo del 

1738. 

Ma esiste un prolisso documento nell’Abbazia benedettina di Cava dei Tirreni 

con le firme delle tre sorelle Crostarosa, donde risulta che la Venerabile il 7 

Novembre 1735 lasciò il conservatorio di Pareti, ed andò a Roccapiemonte 
4
 

ecclesiasticamente dipendente dall’Abbazia di Cava per iniziarvi un conservatorio dal 

titolo del SS.mo Salvatore, con lo scopo di farne un monastero sotto la osservanza 

delle regole a lei rivelate dal Signore.  Dopo due (33) anni e mezzo nel marzo del 

1738, partì per Foggia con la sorella Sr. M. Illuminata. 

L’altra sorella Sr. M. Evangelista rimase, finché non venne il suo fratello 

Francesco con una sorella, il quali la accompagnarono nel monastero di S. Croce a 

l’Aquila, ove perseverò fino alla morte. 

Durante la dimora a Roccapiemonte nel luglio del 1737 le tre sorelle 

Crostarosa subirono un interrogatorio giudiziale sopra Silvestro Tosquez, da parte 

del’Abate di Cava per commissione del vescovo di Scala e Ravello, che agiva per 

incarico del S. Uffizio di Napoli. 

Orbene questo tempo passato a Roccapiemonte è coperto dalla Venerabile 

sotto completo silenzio.  Solo ricorda le istanze del duca Ravaschieri feudatorio di 

Roccapiemonte, e la sua diffidenza a piantar le tende in territorio feudale, memore 

delle vicende di Marigliano. 

Perché mai questa grave omissione, questo strano silenzio?  Forse possiamo 

spiegarcelo col giuramento di secreto a lei imposto nel processo.  Il nome del S. 

Uffizio, per ordine del quale si faceva l’inquisizione, deve aver messo tale timore 

nell’anima della religiosa, che nel suo scritto non solo non ricorda affatto l’istruttoria, 

ma neanche la dimora di Roccapiemonte, perché connessa con quel processo.  

L’inquisizione su Silvestro Tosquez fu fatta perché sospettato di dottrine quietiste, che 

in quell’epoca serpeggiavano in ambienti ecclesiastici e religiosi. 

Il sospetto su Tosquez era stato forse seminato a Roma da Mons. Falcoia, 

quando nel Febbraio 1737 compì la visita ad limina.  L’inquisizione avvenne nel 

Luglio dello stesso anno.  Il Tosquez risultò immune dalle incriminate dottrine.  

Acquistò stima negli ambienti romani, fu uno dei 40 camerieri d’onore in abito 

paonazzo.  Visse in Roma fino alla morte avvenuta nel 1773. 

Da Roccapiemonte Sr. M. Celeste con la sorella Suor M. Illuminata partì per 

Foggia. (34) 

                                                 
4
 Grosso paese a circa 5 chilometri a Sud-est di Nocera. 
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Foggia era allora, come lo è tuttora, il centro del Tavoliere delle Puglie, il 

capoluogo della regione Capitanata.  Apparteneva alla Diocesi di Troia; ma dal 1855 

fa diocesi a sé.  Quando vi giunse Sr. M. Celeste era Vescovo Mons. Giovanni 

Fraccoli successore di Mons. Cavalieri zio materno di S. Alfonso.  Sr. M. Celeste e la 

sorella Sr. M. Illuminata partirono per Foggia il 4 marzo 1738. 

Essa racconta nella sua autobiografia tutte le peripezie del viaggio e le vicende 

liete e penose dei primi anni della fondazione di Foggia, ed arriva fino all’anno 1743, 

quando il 16 aprile fecero la Professione religiosa le prime monache, cinque coriste e 

due converse, le quali l’anno innanzi il 26 marzo 1742 avevano rivestito l’abito rosso 

e celeste dell’Ordine del SS.mo Salvatore.  Sicché nell’anno 1743, quando la 

Venerabile termina il suo racconto, la comunità di Foggia del SS.mo Salvatore era 

composta di sette coriste, contando le due sorelle Crostarosa, di due converse, e circa 

25 educande. 

 

 

VIII – La vita mistica della Venerabile 

 

Lo scritto autobiografico della Venerabile può rassomigliarsi ad un tessuto, in 

cui l’ordito è formato dalle vicende della sua vita, e la trama dai contatti e rapporti 

soprannaturali, che quasi di continuo s’intrecciano coi fatti quotidiani della sua 

esistenza. 

Questi contatti e rapporti soprannaturali consistono in luci straordinarie 

all’intelletto, in locuzioni e voci divine allo spirito, in attraimenti estatici, in 

rivelazioni.  Per la copia e la elevatezza di questi doni soprannaturali, ed anche per gli 

scritti da essa lasciati, la Venerabile palesa una rilevante rassomiglianza con la grande 

mistica benedettina del Medio Evo, S. Geltrude. 

Orbene a valutare nella loro obiettività una materia (35) tanto delicata, è 

opportuno premettere uno sguardo circa il comportamento psicologico della 

Venerabile di fronte a questi fatti di ordine soprannaturale. 

Manifestazioni soprannaturali cominciarono a prodursi in lei fin dall’infanzia.  

Infatti così scrive di sé: «Essendo piccola fanciulla di cinque o sei anni in circa 

cominciò il Signore a darle cognizione della sua divinità passivamente, tanto suave, 

che ella concepì desiderio di amarlo e servirlo.  Ed anche il Signore le parlava al 

cuore dicendole varie cose.  Da tempo in tempo la chiamava la pressava ad amarlo 

con certe brevi parole interiori, senza che ella sapesse che fusse». 

Questi doni detti carismatici erano abbonanti, quasi comuni, tra i cristiani della 

Chiesa primitiva.  Ma dopo, lungo il corso dei secoli, non sono stati più elargiti così 

universalmente.  Tuttavia il Signore con divina abbondanza li ha concessi a 

moltissime anime, specialmente a quelle, che Egli sceglie a strumenti dei suoi disegni 

destinate a compiere una missione a vantaggio della comunità Cristiana; come per 

esempio i fondatori e le fondatrici di Istituti religiosi, ai quali essi devono trasmettere 

uno speciale spirito di santità e di attività come un loro carattere distintivo.  Tale è il 

caso della nostra Venerabile, a cui Dio affidava la missione di far conoscere la sua 

volontà per la fondazione d’un duplice istituto femminile e maschile. 

Ma affinché essa tanto straordinariamente favorita corrispondesse fedelmente 

ed umilmente all’azione divina, Gesù stesso le spiegò quale fosse la condotta divina 

nella distribuzione dei doni soprannaturali, e quale la posizione dell’anima di fronte 

ad essi.  La Venerabile riporta le parole di Gesù nel suo manoscritto di dialoghi e 
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soliloqui, e propriamente nel primo dialogo scritto nel 1724, quando già si trovava a 

Scala. 

Ecco un tratto di quanto essa riferisce come comunicatole da Gesù su tale 

argomento: (36) 

«Sappi figlia, che nel mondo ci sono tante anime mie care e fedeli alle quali 

non sono conferiti tali doni e grazie soprannaturali, ed io le amo come la pupilla del 

mio occhio anche senza tali doni, perché io amo me stesso nella immagine mia in 

loro; i doni e le prerogative non dipendono dal lor potere o volere. 

Sappi, che più amo in una anima un’oncia di amore puro, che tutti i doni, che 

possedesse.  Quelli doni Io li amo come mia ricchezza in quelle anime che li 

possiedono; in esse li ho depositati come a mie tesoriere, da cui esiggo fedeltà in 

custodirli.  Ma da quelle anime alle quali non ho fatto queste grazie, e non ho 

concesso queste richezze, ed esse mi amano di cuore, non ricevo da loro minor gloria, 

perché nella loro umiltà e timor santo di se stesse io resto glorificato in grande purità 

di amore, e nascosto vivo in esse con compiacimento incomparabile.  Esse con me 

tutte ugualmente saranno glorificate nel cielo a misura dell’amore, e non dei doni.  Di 

queste si vedranno nella patria cose stupende di meraviglia.  Il mondo non ha tenuto 

conto di loro, nè le ha stimate come le prime, ma nel mio regno alcune di queste 

siederanno sopra di quelle, che ebbero tali doni soprannaturali; e di queste ce n’è gran 

numero, che hanno sopravvanzato quelle nell’amarmi, e non hanno ricevuto su la terra 

mercede di onore e stima. 

Vedi sposa mia, come il mondo s’inganna in questo punto». 
5
 

Queste parole che la Venerabile scrive come a lei dette dalla bocca stessa di 

Gesù, esprimono nella realtà i profondi sentimenti di lei in rapporto ai doni 

soprannaturali, dei quali era tanto copiosamente favorita. 

Come risulta da numerose affermazioni e proteste che si leggono nei suoi 

scritti, la Venerabile non solo non ha giammai chiesto o desiderato tali doni, ma ha 

cercato da (37) parte sua di evitarli, bramando di camminare per le vie comuni della 

fede.  Se ella li ha manifestati a voce e per iscritto, lo ha fatto sempre con ripugnanza, 

vinta solo per la perfetta ubbidienza ai suoi direttori di spirito, ai quali interamente 

rimetteva il giudizio e le conseguenze che ne potevano derivare.  Solo in un caso 

sembra di essersi scostata da questa norma, quando dopo che fu ammessa ed accettata 

la regola rivelata a lei per il nuovo Istituto, si volle in essa introdurre qualche 

mutamento; ella allora cercò di impedirlo, riputando la cosa non conforme alla 

manifestata volontà di Dio. 

La sua ripugnanza verso i carismi un momento arrivò a tale, che ella credé, 

che tutta la sua vita fosse stata un inganno, e che fossero false tutte le cose, che ella 

aveva credute grazie del Signore. 

Nella festa dei SS. Apostoli Pietro e Paolo dell’anno 1737 nel nono soliloquio 

riporta queste parole a lei dette da Gesù dopo la S. Comunione: 

«Scrivi quanto ti dico: Perché tu mancasti di credere alla mia misericordia, 

dubitando che tali grazie non fossero veramente opera mia in te, fu necessario che io 

per anni cinque ti privassi di questi doni e di quei beni che erano solo miei, e ti 

lasciassi nelle tue miserie per farti conoscere quale erba produce la tua natura da se 

stessa, senza la grazia mia straordinaria, che questo solo to ho sottratto.  Che se ti 

avessi privata anche della grazia ordinaria, quanti e quali mali avresti commesso!  Ma 

la mia misericordia mai la nega ad umana creatura». 

                                                 
5
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Infatti nello stesso soliloquio in antecedenza la Venerabile rivolgendo la 

parola al Signore scrive: «Soprattutto vi ringrazio che mi avete liberata in questo 

giorno dall’abisso, ove da cinque anni i mostri dell’inferno ebbero da voi potestà di 

affligermi in tanti modi e maniere, come voi sapete; ma singolarmente in tre modi: 

cioè con le lingue degli uomini, con interne tentazioni d’ogni sorta, e con (38) gli 

stimoli che tutta la mia vita era stata ingannata, e false tutte quelle, che io credevo 

grazie del Signore.  E questa pena, voi sapete Signor mio, quanto ha sepolto l’anima 

mia nell’afflizione.  Ma questa mattina con straordinaria misericordia me ne avete 

liberata». 

Possiamo dunque accogliere senza diffidenza, quando nell’autobiografia e 

negli altri suoi scritti la Venerabile ci parla delle meravigliose intimità della sua anima 

con Dio. 

Nei suoi scritti la Venerabile adopera assai di frequente la parola purità, sia 

parlando di Dio, sia parlando di se stessa.  Riferita a Dio ella intende l’amore santo di 

lui, che si piega alle anime per santificarle; riferita a se stessa, ella intende la sua 

risoluta volontà al distacco completo da ogni cosa che non sia Dio, essere cioè 

un’anima di cristallo tutta trasparenza e tutta risonanza nel ricevere e riflettere i raggi 

dell’amore.  E fu il Signore stesso ad imporle l’uso di questa parola: PURITA’.  Infatti 

nel soliloquio riferisce che il Signore le parlò così: «Diletta, da quest’ora Io ti 

chiamerò con questo nome, cioè purità.  Questo voglio che sia il nome tuo.  Non ti 

stupire per tal nome, malgrado la cognizione delle tue miserie.  Sappi che ti conviene 

per due cause: La prima perché la sostanza dell’anima tua procede dalla purità del mio 

essere divino.  Ora come i padri danno ai loro figlioli il nome del proprio casato, e gli 

sposi alle spose, così per questi due motivi come figlia ti conviene e come sposa lo 

meriti.  Ma poi voglio così chiamarti per un’altra ragione, perché la mia purità, 

vivendo in te vita d’amore, produce lo spirare puro del mio essere nelle tue operazioni 

e nell’esercizio delle tue pure intenzioni». 
6
 

A questo punto mi pare conveniente di non lasciare sotto silenzio la diffidenza 

ed anche la malcelata incredulità di certi spiriti, anche in campo cattolico, verso le 

ma- (39) –nifestazioni soprannaturali delle anime mistiche.  Tra costoro ci sono anche 

uomini dotti e sapienti, ma che però mancano della sapienza dell’amore. 

Se un Dio per amore degli uomini si volle presentare delizioso Bambino in 

braccio alla sua Madre; pendente da una croce col Cuore ferito; fatto pane per farsi 

cibo nostro; mi pare che non siano da reputare sconvenienti a quello stesso Dio le 

intime familiarità che si leggono da Lui usate con anime predilette.  Quelle parole 

quei tratti d’inconcepibile intimità divina possiamo considerarli come la messa in 

pratica di quanto lo stesso Dio ha espresso nel Cantico dei Cantici dell’Antico 

Testamento, in cui Egli canta il suo struggente amore per l’uomo, nella maniera stessa 

che suole usare uno sposo innamorato. 

Lungo i secoli Dio continua quel Cantico mettendo in atto con alcune anime, 

quanto Egli ha espresso in quel Cantico per rendere manifesto a tutti con evidente 

realismo, come Egli è veramente un Dio d’amore: Deus charitas est. 

La vita mistica è una grazia ed un dono di Dio, che non si controlla con 

formole scientifiche, e non si acquista con nessuno sforzo umano.  Sono doni concessi 

agli umili ed ai piccoli, ed hanno lo scopo di renderci più sensibili a l’amore d’un Dio, 

che ha voluto essere uomo, perché l’uomo potesse in Lui diventare Dio. 

Queste riflessioni possono giovare a valutare il senso e lo spirito di quanto Sr. 

M. Celeste racconta dei suoi intimi rapporti con Dio. 
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IX - Ritratto 

 

Esiste nel monastero di Foggia un’antica tela che riproduce le fattezze della 

Venerabile. 

E’ l’effigie posta al principio del volume. (40) 

E’ opera d’un abile artista, il quale certamente non avendo avuto innanzi a sé 

in posa la persona di lei, ha lavorato dietro le indicazioni fornite dalle monache, che 

vissero con Sr. M. Celeste, ed anche assai probabilmente studiando il volto della 

morta giacente nella cassa. 

La Venerabile ci si presenta in un portamento di nobiltà e distinzione, dalla 

tenuta rigida del busto e della testa, dalla fronte spaziosa, dallo sguardo dolcemente 

scrutatore, dalla bocca piccola e pronta al sorriso, in un volto d’un perfetto e grazioso 

ovale. 

Dal ritratto appare un’intelligenza aperta ed una volontà forte e dominatrice. 

Ma a conoscere più intimamente il carattere di Suor M. Celeste, ci siamo 

avvalsi della grafologia, perché dalla maniera di scrivere l’uomo palesa 

inconsciamente, ma inequivocabilmente le sue tendenze naturali.  Le quali però si 

svelano solo a colui, che sappia interpretare le linee, di cui si compongono le singole 

lettere dello scritto. 

Orbene, il più perito grafologo dei nostri tempi, è stato il P. Girolamo Moretti 

dei Conventuali. 

Ha pubblicato parecchie opere per illustrare i fondamenti scientifici della 

grafologia.  Egli ha potuto affermare a buon diritto di sé, di non sbagliarsi nelle sue 

diagnosi di carattere morale; e dote singolare di lui, arriva a descrivere anche i 

caratteri somatici; ma in questi ammetteva che qualche volta si poteva sbagliare. 

Con un scritto anonimo in mano egli sapeva inducare infallibilmente l’autore 

mescolato tra cento, solo fissandone la faccia.  Assai spesso i tribunali italiani 

ricorrevano alla sua perizia per scoprire gli autori di scritture anonime.  Ha pubblicato 

un volume: I Santi dalla scrittura, ed un secondo volume su autografi di uomini 

celebri. 

Visitava un giorno uno stabilimento industriale di Lombardia.  Il proprietario 

suo amico, scherzando gli pose sott’occhi alcune scritture dei suoi dipendenti.  Di 

fronte ad (41) una di quelle il P. Moretti impallidì.  Chiamò in disparte l’amico, e gli 

disse: «Ascoltami, questo uomo è un ladro.  Lo industriale, che nutriva molta stima 

per colui, rise pensando al granchio, che quella volta prendeva il dotto grafologo.  Ma 

due mesi dopo dovette telegrafare al P. Moretti: «Impiegato X è fuggito con la cassa». 

Mussolini nel 1928 seccato per un ritratto grafologico poco lusinghiero 

tracciato dal P. Moretti, scrisse quattro fogli sforzandosi di falsare la calligrafia 

differentemente in ciascuno di quei fogli, li sottoscrisse con pseudonimi, e li fece 

spedire al P. Moretti da distinte località. 

Credeva di prendere in trappola il frate grafologo. 

Il P. Moretti scoprì il gioco.  In quei quattro scritti, dopo alcuni momenti 

d’incertezza, riconobbe l’unica mano che li aveva vergati.  Rimandò i quattro fogli a 

Mussolini con queste parole: «Duce, siete inconfondibile». 

Ho voluto premettere queste notizie per avvertire il lettore della serietà del 

metodo, che molti stimano un gioco atto a dare solo una qualche probabilità. 
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Nel 1949 fu presentata al P. Moretti la foto d’una pagina autografa della 

Venerabile.  Era stata scelta una pagina, dalla quale nulla potesse risultare circa 

l’autrice dello scritto e le circostanze di luogo e di tempo, in cui fu composta.  Ora 

ecco l’analisi grafologica tracciata dal Padre Moretti. 

 

«Intelligenza – Quantitativamente sopra la media; qualitativamente fondata su 

la riflessione.  Il soggetto ha buone doti per il governo, perché è fermo nei propositi.  

Si infervora nel corso dell’opera.  Ha una tendenza non spiccata o meglio comune al 

comando.  Ha in pari dose l’analisi, l’indagine e la sintesi.  E’ tipo, che se prende a 

perseguire un scopo, non lo lascia finché non l’ha raggiunto. 

Riuscirebbe bene nello studio della psicologia, più pratica che teoretica, ed 

essere così una buona donna di con- (42) –siglio.  Così starebbe bene al fianco d’un 

Ministro di stato, in quanto sa, per modo di dire, annusare la realtà specifico-pratica 

d’una situazione difficile. 

 

Carattere – Il carattere del soggetto è di una fermezza singolare, accresciuta 

dall’ardore, che si accende maggiormente nelle difficoltà e negli ostacoli, e che a 

volte ha dei geniali modi per non rimoversi da quanto ha stabilito di fare. 

E’ tipo capace d’imbastire lacci, e di ingannare in modo efficace per ottenere 

uno scopo prefisso.  Se il soggetto con l’educazione attiva e passiva fa prevalere in se 

stessa la bontà, allora la tendenza ad imporsi, la generosità, la fermezza, 

l’inflessibilità, la ponderazione, la spontaneità ecc., vanno a servire la bontà.  Ma se il 

soggetto per mezzo di una educazione passiva e attiva si dà a perseguire uno scopo 

non buono, o ibrido o non onesto, allora la sua stessa bontà nell’apparenza resta tale, 

ma nel soggetto lavora al servizio dello scopo non retto da raggiungere.  Perciò il 

soggetto potrebbe incamminarsi splendidamente per la via della santità, come 

potrebbe mettersi, anche con successo, per la via del vizio, ingannando e facendo 

cadere gli altri nell’inganno. 

Il soggetto è portato alla sensualità, che in lei è un po’ più forte della normale, 

avendo l’intenerimento sensuale pronto e facilmente disposto all’ardore, sebbene 

possa essere contrastato e diretto in certo modo dalla riflessione, la quale però nei casi 

in cui il soggetto abbia determinato di conquistare sensualmente, diventa un mezzo 

potente a favore della sensualità.  Se il soggetto si desse ad uno stato, che impedisce 

anche lo sfogo legittimo sensuale, allora se non sta sempre sopra se stesso per 

esaminare e contradirsi e fuggire le occasioni, cadrà nel favoritismo e nel 

beniaminismo, favorendo coloro che gli ispirano simpatia, e che in qualche modo 

l’adulano. (43) 

In somma il soggetto ha due insidiatori potenti contro la sua moralità.  Ha 

l’abilità e la spinta a soverchiare gli altri in modo subdolo, e la tendenza ad una 

sensualità coperta di un manto idealistico, che inganna la semplicità e l’ingenuità». 

Nessuno si scandalizzi per i rilievi cattivi nel carattere morale della Venerabile 

descritti in questo quadro.  Il grafologo rileva solo le qualità istintive della natura, 

come è plasmata nell’individuo, ma non può conoscere l’azione soprannaturale della 

Grazia, che quegli istinti potrebbe dominare e dirigere.  Nel suo libro I Santi della 

scrittura, il P. Moretti facendo il ritratto grafologico di S. Giuseppe da Copertino tra 

l’altro scrive: 

«Tende alla scioperataggine, e non a controllare le proprie azioni...  Non ha il 

senso della moralità...  Nel settore sensuale tende a cedere alle lusinghe dell’altro 

sesso.  Nelle sue ribollenze sensuali tende a conquistare sessualmente gli altri...  

Tende alle vendette, che vanno più in là della portata delle offese.  Il soggetto può 
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divenire lo zimbello dei furbi.  E’ adatto ad essere esecutore materiale di delitti, nei 

quali non si curerebbe di misurare la propria responsabilità». 

Scusate se è poco!  Lo stesso P. Moretti quando conobbe, che il soggetto di 

questo quadro era S. Giuseppe da Copertino, rimasse sconcertato.  Ma quando 

esaminando la vita del santo, ebbe a constatare la lotta durissima fatta di continue 

rinunzie e asprissime penitenze, che per lo spazio di 60 anni il Santo praticò per 

dominare i lubrici fantasmi e le pessime tendenze della sua natura, tranquillizzò la sua 

coscienza, perché dal quadro grafologico da lui descritto poté meglio misurare la 

grandezza delle vittorie, che il Santo sostenuto dalla grazia divina, aveva riportato su 

d’una natura tanto tendenzialmente viziosa. 

Orbene, studiando la vita della nostra Venerabile vi riscontriamo con evidenza 

le qualità segnalate nel quadro (44) grafologico: doti d’intelligenza, e di giudizio, 

fermezza di volontà, che non cede di fronte agli ostacoli e abilità a risolvere le 

situazioni difficili.  Questi caratteri d’intelligenza e d’energia traspaiono anche dal 

ritratto dipinto, che ci ha tramandato la tradizione: un volto dalle linee marcate, 

dall’occhio dominatore, dalle sopraciglia fortemente arcuate, dal naso aquilino, dalla 

bocca stretta. 

Ma vi risulta pure la lotta per correggere le sue cattive tendenze, specialmente 

la spinta a raggirare gli altri, con la semplicità e rettitudine nell’agire, e la tendenza 

alla sensualità, con la mortificazione el il rinnegamento continuo dell’esuberanza 

della natura.  Anzi, la morte a sé medesima e la vita in Cristo sono concepite da lei 

come Purità, e le comunicazioni divine sono dette voci della Purità.  E’ un singolare 

linguaggio della Venerabile.  Talmente è presa dallo sforzo a librarsi al di sopra delle 

basse esalazioni della sua sensibilità, che vuol vedere ogni moto della sua anima 

irradiato dalla candida luce della Purità, parola da lei scritta sempre con lettera 

maiuscola. 

Ho voluto accennare all’esame grafologico su S. Giuseppe da Copertino per 

ribadire che non solo non deve generare scandalo la conoscenza delle cattive qualità 

di carattere dei Santi, ma essa deve fare maggiormente riflettere, da una parte 

all’opera meravigliosa della Grazia divina assecondata dalla cooperazione dell’uomo; 

dall’altra alla inanità di certe scuse messe innanzi per minimizzare la responsabilità di 

eccessi, di scatti, debolezze, che si vogliono attribuire a colpa del nervosismo, della 

prepotenza degli istinti, delle abitudini, agli impulsi del cuore ecc. 

La Grazia di Dio che è luce e vigore è preparata per tutti.  Chi ne è privo, ne è 

privo per propria colpa, ed a lui quindi risale la responabilità delle proprie sconfitte. 

(45) 

 

(46) 

 



 26 

 

AUTOBIOGRAFIA 
 



 27 

(47) 

AUTOBIOGRAFIA 

Parole di introduzione della scrittrice 

 

† Jesus, Maria Joseph 

 

Mi è stato ordinato per Volontà del Sig.re, da chi può comandarmi, che io 

scrivessi le misericordie liberalissime fatte dal Nostro Sign.re Gesù Cristo per la sua 

sola bontà, verso un’anima religiosa, chiamata da Lui alla sua sequela fino dalla sua 

tenera età.  Quantunque ella ponesse delli impedimenti alla Divina grazia, e dasse 

grosse scappate dal giusto sentiero del retto cammino, e andasse dietro le sue 

inclinazioni, ponendo impedimento e lasciando più volte in obblizione le spinte, che 

le dava il Sig.re, Egli con somma benignità volle condurla ed essere Lui la sua guida 

nel cammino della perfezione e dell’orazione; esser Lui suo Maestro e guida fin dalla 

sua fanciullezza, con modo singolare e finesse straordinarie del suo Divino amore, 

acciò si inanimi ogni anima fedele a seguire questo Divino Maestro, datoci dall’eterno 

Padre Dio per guida nel cammino del Cielo, essendo Egli quello che tiene le chiavi 

dei tesori celesti.  Quindi prego ed ho pregato caldamente il Sig.re prima di 

cominciare questo racconto, e proseguire a pregare sempre, mentre eseguirò questa 

relazione, acciò il Signore si degni darmi il suo Divino lume, perché io accerti la sua 

Divina Volontà; e per sola gloria sua ed a solo fine obbedire al suo Divin Volere e a 

Gloria del mio Sig.re Gesù Cristo io muova questa penna.  Sia io guidata dalla forza 

dello spirito del mio Sig.re Gesù Cristo, che ha fatto la Opera, affinché quello che 

dichiaro in questo Volume, sia quello che Lui vuole, e come vuole, che io scriva, 

senza ponervi niente delle mie proprietà, ma solo lui sia quello che faccia l’Opera sua.  

Così sia.  Amen. 
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CAP. I 

 

Capitolo primo 

I – Chiamata di Dio 

 

Come il Sig.re chiamò al cammino dell’Orazione quest’Anima Religiosa nella sua 

fanciullezza 

 

E’ proprio del Nostro amante Dio versare sopra le sue creature i fiumi delle 

sue Divine Misericordie, e nelle più miserabili far comparire le sue grandezze.  Così 

volle egli usare con quest’anima, di cui si scrive, una speciale grazia e misericordia, 

mirandola egli con somma pietà fin dal principio. 

Essendo piccola fanciulla di cinque o sei anni in circa, cominciò il Sig.re a 

darle cognizione della sua Divinità passivamente, tanto suave, che ella concepì 

desiderio di amarlo e servirlo.  Avendola Egli dotata di buon intelletto e di capacità 

ragionevole molto prima del tempo, ella mandava i suoi sospiri amorosi a Dio molto 

frequenti, avea desideri e ardore nella volontà, e non sapea come soddisfarli.  Stava 

ella con ansietà ad udire le cose, che le erano insegnate dai suoi genitori circa la fede 

cristiana, essendo molto pii e devoti i suoi parenti, ove era ella allevata; così ancora 

udiva con gusto e piacere le vite di quei Santi, che avevano amato assai Dio; e li 

pigliava per suoi avvocati.  E anche il Sig.re le parlava al cuore dicendole varie cose; 

da tempo in tempo la chiamava e la pressava ad amarlo con certe brevi parole 

interiori, senza che ella sapesse ciò che fusse.  E così camminando giunse all’età di 

nove anni, molto vivace e sensitiva. (50) 

Cominciò a praticare con alcune serve di casa, ed essendo quelle inclinate alla 

vita mondana, cominciarono a farla consapevole di molte miserie dello stato del 

mondo, ed ella raffreddandosi dal servizio di Dio, cominciò a piacerle quelle notizie 

di mondo; e vi si compiaceva, e curiosamente indagava quelle persone.  Cominciò ad 

imparare le canzoni profane ed a desiderare le cose del mondo.  Ma tra questo 

rilasciamento di vita sentiva ella certi forti stimoli di coscienza, che la laceravano; ed 

il Sig.re le dava certe riprensioni interne e certi lumi, che la scotevano.  Ella cercava 

perdono al Sig.re, e poi di nuovo ritornava a quelle conversazioni.  Ma non 

apprendeva esser peccato ciò che ella faceva. 

In questo tempo, che furono molti mesi, il Sig.re non lasciava di illuminarla e 

spingerla, ora con timore ora con minaccie; la pressava a ritirarsi da simile 

conversazione; onde temendo che ella avesse offeso Dio, si risolse di farsi una 

confessione generale.  A quest’affetto pensò di andare a trovare un Religioso 

Domenicano, ed ivi non solo confessarsi, ma ancora farsi imparare da questo 

l’esercizio dell’orazione mentale, ed il modo come potesse amare Dio con tutto il 

cuore, perché sebbene ella tutto quel tempo avesse fatta l’orazione, che Dio le dava 

con quei lumi soprannaturali, ella credeva che l’orazione mentale fusse altra cosa, che 

ella non sapeva. 
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CAP. 2 

 

Capitolo secondo 

 

II – Prima confessione 

 

Come si confessò, e come apprese che quelle dottrine che ella avea appreso da quelle 

serve, erano peccaminose, e come le fu insegnato il metodo dell’orazione mentale, e 

ciò che le successe. 

 

Quanta sia la Misericordia del Sig.re e la sua infinita bontà verso dell’anime 

da Lui redente, chi può esplicarla?  Se noi creature fossimo capaci di sapere e potere 

intendere una sola particella di quella, andressimo in pazzia di puro amore per questo 

Divino Amante, il quale va appresso alle anime per tirarle alla vita dell’eterna salute.  

Così fece egli con quest’anima, di cui ora parliamo.  Sebbene ella cercava allontanarsi 

da Lui con mille modi e maniere, Egli maggiormente l’andava dappresso con somma 

bontà e misericordia, dandole dei scrupoli e timori dubbiosi, se ella peccava o no, se 

Dio era disgustato con essa lei; del che la fanciulla temeva ben assai.  Ma non si 

allontanava da quelle conversazioni e trattenimenti nocivi.  Ma quel Dio benignità ed 

amore, non perché ella gli era infedele, mancava di farle molte grazie e misericordie 

molti lumi interiori.  Ora le diceva al cuore: Lascia le creature, amami solo.  Ora le 

diceva: Vieni a me; donati tutta all’amor mio, ed io ti darò i veri contenti.  Ora le 

faceva grandi promesse di grazie; e continuamente la regalava con mille carezze e 

favori.  Ora l’avvisava dei mancamenti, che ella commet- (52) –teva; ed in mille modi 

e maniere le andava appresso.  Benedetta sia sempre la Sua infinita misericordia e 

bontà! 

Non potendo più sostenere la fanciulla tanti impulsi della Divina grazia, si 

risolse di andarsi a fare una confessione generale, siccome abbiamo accennato nel 

Capitolo antecedente.  E sebbene ella si fosse più volte confessata di queste sue 

leggerezze, non le era stato dichiarato dal confessore, se le materie di che ella si 

accusava, erano peccato o no, e se erano gravi o leggieri i suoi mancamenti; forse 

perché ella non si fosse bene dichiarata col confessore.  Seguitava ella tuttavia li 

dogmi delle sue traviate compagne, nè si asteneva da quelle conversazioni mondane, e 

seguitava dopo le sue confessioni quei trattenimenti nocivi.  Tra tanti interni impulsi 

del Sig.re, e tra timori di offendere Dio gravemente si risolvette di andare a 

confessarsi con tutta distinzione, e lasciare questa vita tepida e pericolosa. 

Un giorno, che era appunto la festa del glorioso Patriarca S. Giuseppe, ella 

disse a sua Madre che desiderava andarsi a confessare nella Chiesa di S. Tommaso di 

Aquino in Napoli, ove ella abitava.  La Madre la condusse seco a confessarsi.  Allora 

la fanciulla che era in età di anni undici, manifestò con quel Padre minutamente tutto 

quello che ella avea fatto, e quanto le era occorso, e domandò al confessore, se quelle 

cose, che ella avea commesso, fossero peccato o no.  Il Padre le rispose, che non solo 

erano peccati quelle cose, che ella avea fatte, ma se ella avesse seguitata quella via, si 

sarebbe perduta; e facendole minuta chiarezza del pericoloso stato, in cui ella si 

incamminava, la esortava ad astenersi da tali conversationi per l’avvenire.  Nel sentire 

la fanciulla, che ella avea commesso peccati, si innoridì, e tutta piena di timore si 

risolse lasciare da dovero quella via e quella mala compagnia; si confessò con 
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sentimento, e propose nel suo cuore darsi tutta a Dio.  Indi fatto si animo disse al 

Padre che ella desi- (53) –derava imparare l’orazione mentale.  Il Padre si voltò molto 

gardamente, e le disse, che molto volentieri egli ce lo avrebbe insegnata; e le 

domandò se sapeva leggere.  Ella le rispose di sì.  Allora il Padre la cominciò ad 

istruire circa tutte le parti dell’orazione mentale, e le disse che leggesse e si servisse 

del libro delle meditazioni di S. Pietro di Alcantara, o quelle del libro intitolato il Cibo 

dell’Anima, e dandole molti avvertimenti la licenziò. 

Ella si partì tanto consolata, così per essersi confessata a sua soddisfazione, 

come per aver imparata l’orazione mentale, cosa da lei per tanto tempo desiderata; ma 

insieme si trovava molto addolorata e rammaricata per aver inteso, che ella avea 

offeso Dio in quei suoi vani trattenimenti e operationi, onde ella restò molto umiliata 

e con un dolore fisso nell’anima, che la distruggeva di pena. 
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CAP. III 

 

Capitolo terzo 

 

III – Orazione mentale 

 

Come cominciò il cammino fermo dell’orazione mentale, e di molte grazie che le fece 

il Sig.re 

 

Giunta a casa la consaputa figliuola, subito fece diligenza tra i libri spirituali, 

che la sua zia, che era persona divota, teneva in uso, per trovare quelli che il Padre 

Domenicano le avea detto, che ella si servisse per meditare.  Indi ritrovandoli 

ambedue, così quelle meditazioni di San Pietro d’Alcantara, come quello del Cibo 

dell’anima, se li pose in sua custodia, per servirsene secondo il P. Domenicano avea 

insegnato, pensando che quel modo di orazione da Lui dettatele, fosse il più eccellente 

e profittevole.  Quindi stabilì fare questo esercizio per mezz’ora, si come il Padre le 

avea ordinato, che ella ne facesse mezz’ora il giorno, o la sera o la mattina. 

Si lesse prima la meditazione della Passione di Nostro Sig.re, e poi cominciò a 

fare l’atto di fede di stare alla presenza di Dio.  Subito le venne un straordinario 

raccoglimento, tirata nell’interno da un grande amore.  Niente poté attendere alla 

meditazione, che avea letto nel libro, e passata la mezz’ora, ella non se ne accorgeva 

punto.  Indi credendo di non aver fatta cosa alcuna di buono, tornava a leggere la 

meditazione; e pure così le succedeva.  Allora ella si ricordò, che quel Padre le avea 

detto, che (55) se ella non si trovava bene con una meditazione, ne leggesse un altra; e 

così ella andava leggendo ora una ora un’altra; ma sempre così le accadeva; e 

consumava due o tre ore in questo esercizio, nè ella intendeva la causa di questa cosa.  

Ben vero ella tra il giorno si trovava sempre raccolta; se ne andava in una stanza 

solitaria, che stava sopra una terrazza della casa, perché le dava pena il parlare e la 

conversazione delle creature.  Ma ella non intendeva ciò che fosse. 

Un giorno lesse la meditazione della lanciata, che ebbe in Croce Nostro Sig.re 

Gesù Cristo, ed ella restò assorta dall’amore di questo Divino Sig.re, dal quale invitata 

a dimorare nel suo Divino Cuore ferito, restò ella così ferita dall’amore, che da 

quell’ora, non pigliò mai più libri per meditare.  Con questo lume restò in tale 

raccoglimento l’anima sua, che le durò circa due mesi.  Stava molte ore di orazione il 

giorno; e sfocando atti di affetto verso di Nostro Sig.re Gesù Cristo, non le bastava 

tempo nè ore.  Stava però ella sempre piangendo, lo pregava a perdonarle le offese 

fattogli per il tempo passato. 

Quando più il Sig.re l’accarezzava tanto maggiormente cresceva il dolore delle 

sue ingratitudini.  Stava ella inconsolabile per questa cagione, nè avea a chi dire 

quelle cose, che passavano nell’anima sua, non avendo ella Padre spirituale.  Si 

confessava al Parroco della Chiesa, al quale ella non avea ardire di manifestare le cose 

dell’anima sua, essendosi ella svelata con quel P. Domenicano, si come abbiamo detto 

di sopra, e non le era permesso andare a quella Chiesa, stando sotto l’obbedienza della 

madre.  E però stava così addolorata nel suo cuore. 

Una mattina, giorno di Domenica, si andò a comunicare, ed avendo ricevuta la 

sagra Particola, se le mostrò Nostro Sig.re Gesù Cristo col suo lato aperto, e 

ricevendola nel Suo Divino Cuore, le disse; Entra in questa Piaga, (56) ed io ti laverò, 

e ti purificherò di tutti i tuoi peccati; e così dicendo sentì l’anima, con inesplicabile 
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soavità, diventata netta e pura.  E le soggiunse il Sig.re, che egli le avea perdonati tutti 

i suoi peccati.  Dopo questo le cominciò un gran pianto, così dolcemente che le durò 

molte ore con un raccoglimento molto sostanziale.  Le disse il Sig.re: Io voglio essere 

la tua guida, io voglio condurti, non cercare altro che Me solo.  Io sarò il tuo Maestro; 

non amare altra creatura, che Me.  Fu tale la consolazione interna di quell’anima, che 

come fuor di sé stava attonita, essendo la prima volta che avea ricevuto queste visioni 

interne. 

Indi si ritirò a casa tutta piena di buoni desideri con risoluzione grande di darsi 

tutta a Dio, e cominciare da dovero una vita santa.  Avea ella un desiderio molto 

grande, incitato da una compagnia segreta, che ella provava nel cuore, non mai intesa 

per l’addietro, di Nostro Sig.re Gesù Cristo, così sensibile, che ella non poteva far di 

meno di dire certe parole di amore, ed andare trovando luoghi remoti e cantoni solitari 

nella casa, per non esser da nessuna osservata, perché ella non poteva rattenere le 

lagrime.  Avendole il Sig.re illuminato l’intelletto, si sentiva così obbligata al suo Dio 

e Sig.re, che avendo ella operato con tanta ingratitudine verso la sua somma bontà, la 

quale con tanta Misericordia l’avea visitata e beneficata con le sue grazie, che avrebbe 

voluto distruggersi di amore; e tanto maggiormente che ella provava li effetti della sua 

Divina presenza nel suo cuore.  Quindi andava pensando come poteva fare per 

corrispondere all’amore Suo; nè le restò nullamente altro pensiero, che di dare gusto a 

Dio, e intraprendere una vita più mortificata. 

Stando con questi desideri il Sig.re le disse nell’interno del cuore: «Tu devi 

imitare la Mia vita, e unita alle opere della Mia Vita farai le tue operazioni».  Allora 

ella desiderosa di questa imitazione, e avendo inteso che Nostro Signore Gesù Cristo 

era andato scalzo, mentre era viatore (57) in questo mondo, pensò imitarlo in questa 

mortificazione, ed essendo tempo d’inverno, pensò esser bene andare scalza, cioè 

senza calzette, perché non poteva andare senza le scarpe, per non esser osservata da 

quei di casa, onde segretamente si scalzò delle calzette.  Cominciò anche ad usare la 

disciplina e alcune catenelle, che si procurò; e si asteneva dai cibi più delicati, e 

destramente se ne privava, perché essendo ella di fiacchissima complessione e molto 

pativa nello stomaco, prendeva poco cibo. 

Orava a mezza notte per un’ora più o meno secondo poteva; si che tra giorno e 

notte ella faceva sei ore di orazione; ma questo tempo le sembrava un nulla rispetto a 

quello che ella sperimentava.  Non potendo dormire, nè prendere quel pò di cibo 

senza molta pena, non provava gusto nè soddisfazione in cosa alcuna del mondo, ma 

tutta la sua consolazione era quella compagnia interna di Nostro Sig.re Gesù Cristo, 

che con una soavità di amore le faceva godere, specialmente nella santa Comunione.  

Era cosa molto spirituale, in modo che le dava per ordinario un riposo amoroso tutto 

amabile, sì che scorrevano molte ore in questo raccoglimento, senza che ella se ne 

accorgesse, nè sapesse che si facesse in quel tempo. 

Era ella di anni quattordici, quando il Sig.re la prevenne con dirle che egli 

volea, che avesse tenuto segreto tutto quello, che egli le faceva, perché Egli per trenta 

anni della sua Vita stiede al mondo sconosciuto e nascosto, e che questa virtù del 

nascondimento gli era sommamente cara.  La consaputa anima intese tante grandezze 

di questa Divina Virtù, che se ne innamorò grandemente, e la cercava al suo Sig.re 

con ardore; e molto più si confirmò nel silenzio, senza desiderare palesare mai ad 

alcuna persona, ciò che ella provava. 

Per Volontà di Dio stava ella in questo tempo ancora senza Padre Spirituale, 

ma solo si confessava dal Parroco di quella Chiesa, ove i suoi Genitori la 

conducevano per (58) udire la Santa Messa e pigliare i Sacramenti santi della 

Confessione e della Sacra Comunione.  Non potendo ella andare a trovare quel P. 



 33 

Domenicano perché quella Chiesa era più distante dalla sua casa, se ne stava in 

silenzio, fino che piacque a Dio mandarle chi la guidasse. 
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(59) 

 

CAP. IV 

 

Capitolo quarto 

 

IV – Direzione spirituale 

 

Ove si dichiarano altre grazie che ebbe dal Sig.re e come si manifestò ad un 

Confessore 

 

La Misericordia di Dio così amabilissima verso le creature sue, non si può 

abbastanza esplicare, quanto sia pressante nel cuore dell’uomo per obligarlo ad 

amarlo.  Intanto sempre più crescevano i desiderij dell’anima di questa giovinetta, e si 

sentiva obligata a Dio in una maniera, che ella non sapeva come ringraziarlo non solo, 

ma si sentiva confusa, e avrebbe voluto distruggersi di amore per lui.  Altro non erano 

le sue orazioni, che pregarlo istantemente, che le dasse il suo Divino amore, 

vedendosi ella sempre manchevole e scarsa alla corrispondenza dell’amor suo.  Ella 

pigliò per suoi avvocati quei Santi, che udiva aver amato assai Dio, come S. Filippo 

Neri, S. Catarina da Siena ed altri Santi, pregandoli che le meritassero il vero amor di 

Dio. 

Era ella di naturale vivace ed allegro, onde si pose a moderare quella 

disordinata leggerezza, che la rendeva faceta in casa, passando il tempo in ricreazioni 

inutili.  Ma questo naturale si cangiò, da che il Sig.re cominciò ad istruirla in maniera 

che li suoi fratelli, che sapevano il suo naturale, e si spassavano con le sue facezie, 

vedendo questa mutazione, credevano che le fusse venuto il travaglio degli scrupoli.  

La motteggiavano con molta sua pena; ma ella era stata corretta dal Sig.re di queste 

leggerez- (60) –ze non solo, ma ella non poteva nemmeno più addatarsi a simili 

trattenimenti, né avea modo da fare più quelle leggerezze; onde si andava 

nascondendo dalla loro conversazione. 

Un giorno il Sig.re la chiamò con voce interiore, e le disse: «Guarda il sole 

materiale come illumina, riscalda, fa crescere le piante della terra, acciò rendano fiori 

e frutti; e rallegra tutto il mondo con la sua chiarezza; vedi come per tutto risplende, e 

solo coloro che serrando le finestre non vogliono ricevere il suo lume, ne restano privi 

per colpa loro, e non vogliono mirare il suo splendore.  Questo sole che tu vedi nel 

mondo visibile, è stato creato per simbolo del Sole Divino, che colla sua Divinità dà 

lume al mondo interiore dell’anima con gli effetti, che produce la Mia Divina 

presenza nell’anime da me create.  Or tu da questo sole materiale, che sempre 

risplende, rimirerai le mie perfezioni Divine, e vedrai come col calore dello Spirito 

Mio fò crescere le piante delle Virtù nell’anima, e queste producono fiori e frutti di 

Vita eterna.  Io do il lume, rischiarando l’intelletto e accendendo la Volontà nel Mio 

Divino amore; e al Mio calore Divino asciugo quelli umori cattivi, che producono le 

passioni disordinate, e distruggo le imperfezioni dell’anima a coloro, che tengono li 

occhi loro aperti, e mi mirano, e fanno entrare in loro il Mio splendore Divino, avendo 

le finestre dell’anima aperte; cioè coloro che non le serrano col peccato.  Per tanto tu 

mirando questo sole materiale, ti ricorderai di quanto ti ho dichiarato, e questa sarà la 

tua continua orazione». 

Questo pensiero fù uno specchio lucido che la giovinetta mirava del continuo, 

restandole così impresso nell’anima, che vi restava applicata assiduamente sin dalla 
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mattina, da che si alzava da letto, e apriva li occhi del corpo, per mirare la luce del 

sole.  Era ella attirata subito dal Divino splendore invisibile della Divina presenza, e 

da questa comunicazione ne derivavano nuovi lumi e un ardore, (61) che le 

distruggera l’anima del continuo.  Indi ella non pensava a cosa alcuna, ma andava in 

luogo eminente sorpresa da quel Divino lume.  Stava molte ore occupata, senza che si 

accorgesse del tempo, né che cosa facesse l’anima sua; ma provava un godimento e 

un struggimento di amore verso Dio del continuo. 

Alcune volte ricevea certe notizie particolari, come quella che le fu data nel 

mirare il cielo e la sua ampiezza; le era dal Sig.re nell’interno comunicata la notizia 

dell’immensità di Dio, senza limite nel suo essere increato ed eterno.  Un’altra volta le 

fu dato ad intendere, come Gesù Christo Nostro Sig.re è il Sole Divino nel lume 

dell’eterna Gloria in Cielo, e come egli è parimenti il Sole interiore dell’Anima giusta.  

Ma di questa cosa si ragionerà appresso più diffusamente, a suo luogo, perché in 

questo stato di oratione stette l’anima più di un anno intero; e ricevea nuovi lumi e 

notizie, e ogni giorno nuove cognizioni da Dio, che è impossible potere noi narrare. 

Intanto ella era giunta all’età di anni quindici; e non per ancora avea il Sig.re 

dato a quest’anima Padre Spirituale, nè avea chi la guidava, nè ella conferiva con 

alcuna persona, quello che passava per l’anima sua, ma solo si confessava col Parroco 

di quella Chiesa, senza punto manifestare lo stato interiore dell’anima sua.  Fra questo 

tempo per Volontà di Dio, essendo costume in quella chiesa dedicata al glorioso 

Patriarca S. Giuseppe, prima della festa del Santo fare li sette Mercoledì, vi era molto 

concorso di gente divota; ed il sagrestano della suddetta Chiesa vi faceva assistere 

molti confessori invitati a tale effetto.  Capitò tra li altri un confessore molto dotto, 

mostrava ancora di essere persona spirituale; ma era molto giovane e senza 

esperienza, tanto che avea egli avuta la confessione solo per li uomini e non ancora 

per le donne.  Ma quando andava con licenza particolare a qualche Chiesa, ove vi 

erano feste, ivi confessava anche le donne. (62) 

La consaputa anima vedendo questo novello confessore molto attento e divoto, 

pensò di andare da lui a conferire le cose dell’anima sua; e così fece.  Andò a 

confessarsi, e quello le domandò, se faceva vita spirituale, e da chi si guidava.  Ella 

allora gli disse, che non teneva Padre Spirituale, ma che semplicemente si confessava 

dal Parroco soltanto.  Poi con lungo ragionamento gli scoprì il suo cammino.  Quello 

in sentire ciò che Dio avea operato nella anima sua, restava molto meravigliato di 

questo racconto; ma essendo giovine di poca esperienza, faceva molti prognostici 

all’anima consaputa, dicendole che Dio la voleva condurre a grado molto alto di 

santità, e altre cose consimili.  La tratteneva lungo tempo esaminandola e discorrendo 

dell’amor di Dio.  Le disse che non era bene stare così senza guida, ma che egli volea 

guidarla, e molte altre cose. 

La giovine vi si attaccò molto, e si risolse pigliarle per suo Padre spirituale, e 

questi le ordinò che gli scrivesse ogni cosa di quanto passava per l’anima sua.  Ma 

ella se bene avesse imparato a leggere, non sapeva però scrivere, né mai ne avea 

imparato.  Ma fidata al Sig.re cominciò a scrivere senza maestro alcuno.  

Segretamente dava a lui relazione di quanto passava per il suo interno. 

Ma però ella cominciò ad avere col Padre qualche attacco spirituale, e più 

presto le era costui d’impedimento che di aiuto, perché il Padre non era spogliato di 

alcune imperfezioni che sogliono avere coloro, che principiano a guidare le anime, 

senza molta esperienza.  Perciò le persone spirituali devono essere molto cautelate nel 

fare elezione di una guida spirituale, nè subito lanciarsi a prendere risoluzione e 

supplicare il Sig.re, che Lui voglia dare il lume e la grazia di bene accertare una tale 

elezione in negozio tanto importante, ove dipende il loro profitto e avanzamento nel 
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cammino, e ove può venire molto scapito e impedimento all’anima, se non si accerta 

bene una tale (63) elezione.  Meglio farebbe l’anima fidarsi di Dio, che imbattere in 

mano di un confessore inesperto e poco spogliato di se stesso. 

Per l’anima consaputa più presto le fu il detto confessore di scapito nel 

cammino spirituale, che di aiuto, perché vi era qualche attacco, così dalla parte del 

confessore, come dalla parte dell’anima consaputa; sebbene era un attacco innocente.  

Ma perché il Sig.re è molto geloso, ed è somma purità, favoriva, sì, egli l’anima 

suddetta, ma non come prima.  Non erano così frequenti le Divine comunicazioni, e 

molte volte ricevea da Dio nel suo interno delle riprensioni per questo attaccamento.  

Ma la poverina non sapeva come spicciarsene.  Passarono così due anni. 

Avendole il consaputo Padre promesso, che quando avrebbe finito il 

quattriennio nel Vescovato della Cattedrale di Napoli, Lui sarebbe venuto in quella 

Chiesa a posta per confessarla, e non vi sarebbe stato più bisogno di lettere né di 

scrivere, ma a voce avrebbero conferito con tutta soddisfazione.  Questa giovinetta 

avea due altre sorelle maggiori di età di lei, che pure erano guidate dall’istesso Padre 

per via di lettere; ma in segreto modo, perché la madre non avea piacere, che elle si 

guidassero con quel Sacerdote; non per altro fine, ma solo perché era giovine e 

principiante, e le figliuole erano di giovanile età.  Ella le esortava a guidarsi col 

Parroco, al quale anche ella si confessava.  Ma le suddette, perché questo Parroco, 

quantunque uomo di età matura, e approvato, non camminava per via di orazione, non 

gli potevano conferire lo stato loro.  Perciò vi era qualche contradizione tra la madre e 

queste figliuole; e per la quiete di casa bisognava scrivere a quel Padre di nascosto. 

Ma tutte queste cose erano disposte dal Sig.re, perché non era Divina Volontà, 

che si guidassero da quel Padre.  La sorella maggiore, essendo illuminata dal Sig.re, 

pensò di trovare per sé e per le altre due sorelle nuovo Padre spi- (64) –rituale, 

conoscendo che così era la Volontà di Dio.  Pertanto ella dopo aver fatta molta 

orazione al Sig.re, trovò un santo Direttore, che guidasse anche le altre due sue 

sorelle, uomo di singolare santità di vita e di dottrina eccellente, stimato in Napoli per 

uno dei primi Padri di quel tempo, nominato D. Bartolomeo Cacace.  Questo Padre 

dopo molto orazioni e consigli le accettò, e si prese cura di venire ogni otto giorni a 

confessarle nella medesima Chiesa.  La consaputa giovinetta gli diede conto 

dell’anima sua, e come erano passate le cose sue fino a quel tempo.  Egli l’assicurò 

esser di Dio il suo cammino, e l’animò e le disse che dovea seguitare a camminare 

appresso al Sig.re con semplicità di cuore; ed egli volea sapere ogni settimana, 

quando sarebbe venuto ad ascoltarla, ciò che era passato per l’anima sua.  Le diede 

molti savi consigli e la licenziò. 
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(65) 

CAP. V 

 

Capitolo quinto 

 

V – Molte e diverse grazie 

 

Di molte altre grazie che le fece il Sig.re ed altre cose che le occorsero in quel tempo 

 

Era giunta all’età di diecesette anni, quando la giovane andò in mano di questa 

buona guida.  Levato via lo impedimento del primo Direttore, il Sig.re cominciò più 

di prima favorire l’anima con un fiume di grazie senza intermissione.  Ella si sentiva 

più spedita e libera nel cammino, e allora conobbe, che quel Padre di prima, 

quantunque buono, non essendo tanto spogliato, come era bisogno, le era di qualche 

impedimento al suo profitto spirituale; ed ella ne rendeva, grazie al Sig.re, che si era 

degnato rimediare al suo bisogno.  E però devono avvertire le persone spirituali a non 

andare così poco cautelate in tante elezione, né camminare secondo la propria 

soddisfazione circa questo particolare, ma si deve prima ricorrere a Dio con umiltà e 

confidenza e con spogliamento di ogni proprietà ed inclinazione naturale, perché 

coloro che principiano, sebbene si vedano molto favoriti da Dio, non sono però liberi, 

né purgati, né hanno molta esperienza; onde sogliono avere un appetito poco ordinato 

di parlar molto delle cose, che essi esperimentano.  E quando si incontrano in una 

guida ancora poco esperta, e questa ancora abbia il medesimo appetito di sapere e di 

parlare di Dio con lunghi raggionamenti, con certo fervore sensibile, che nel (66) 

principio si suole sperimentare, poi però si viene a indebolire la purità della 

comunicazione con Dio, e vi nasce un certo attacco sensibile, che impedisce la Divina 

comunicazione, e dissecca l’anima della soda divozione.  Perciò bisogna che l’anima 

in tale elezione ricorra a Dio coll’orazione senza proprietà alcuna, e faccia molta 

diligenza esaminando e informandosi delle qualità del soggetto, che pensa eligere; 

perché è bene eligerlo santo sperimentato e dotto.  Dico di nuovo, non fare elezione 

alcuna, aspettando che Dio lo eligga Lui.  E’ ben Egli fedele all’anima, che l’ama; è 

cura sua di guidarla per il diritto cammino, fino a tanto che trovi quella guida, che 

Egli le ha designata e preordinata per il suo profitto ed utilità spirituale. 

Ma torniamo al racconto dell’anima consaputa.  Il Signore la favoriva più di 

prima con le sue grazie e misericordie.  Una sera le occorse, che andando il 

Santissimo Sacramento ad un infermo, ella si affacciò ad una finestra della sua casa 

per adorarlo, e credendo di adorare il Sig.re portato in mano dal Sacerdote, vidde in 

cambio del Sacerdote, nostro Sig.re Gesù Cristo, che con tante maestà portava la 

pisside, ed era così bello e risplendente che le ferì il cuore di amore e di dolcezza.  

Assorto il suo spirito da questa veduta, restò sospesa ed attonita.  Ma questa vista non 

fu colli occhi corporali, ma spirituali.  Da quell’ora in poi le restò una interna 

compagnia di Nostro Sig.re Gesù Cristo, sì che tutto si distruggeva il suo cuore in Dio 

senza forme create. 

Un giorno tanto la ferì questa presenza Divina nella sacra Umanità, mentre 

andava a comunicare, che ricevé grande lume e amore da quel Divinissimo 

Sacramento, mirando tanta bontà di questo Divin Sig.re verso di lei, e le tante sue 

ingratitudini ed incorrispondenze a quella Divina pietà.  E ricordandosi che ella si era 

allontanata da Lui per certo tempo, e che l’aveva offeso, come nei capitoli passati si 

disse, tocca da una saetta di dolore e contrizione (67) intima, cominciò a piangere 
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dirottamente con tanta veemenza, che cominciò a dire i suoi peccati pubblicamente 

con certe persone, che erano accanto a lei nella Chiesa.  Quelle persone vedendola 

piangere con dolore così veemente le domandarono che avesse, pensando che ella 

avesse qualche male corporale sopragiuntole.  Ella senza badare né a riguardo, né a 

vergogna rispose, che ella avea offeso Dio gravemente; e cominciò a dire i suoi 

peccati esser grandi e gravi.  Le persone a cui ella parlava, erano ammirate, perché la 

conoscevano per la frequenza, in quella Chiesa, e vedendola così figliuola di poca età, 

la miravano con sorriso, e la consolavano.  Ma ella seguitava il suo pianto con 

inconsolabile pena.  Ma il Sig.re sempre più la feriva coll’amore e col dolore.  Così 

seguitò tutta la mattina; e ritirandosi a casa, non fu capace di prendere cibo alcuno, 

passando tutto quel giorno in amore e parole dolcissime al suo Diletto, che le faceva 

compagnia interna, ritirata in un cantone della casa, dove solitaria ella si stava. 

Qui si dà fine a questo primo libro, perché la medesima anima per ordine 

dell’istesso Sig.re scrive in soliloqui tutte le Misericordie, che Dio le ha fatte, e per 

l’obbedienza prestata al suo Confessore; e parla al suo Sig.re con il moto del Divino 

amore, e dichiara le grandezze dell’amore e della Divina bontà verso di lei. 
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(68) 

Cap. VI 

 

LIBRO PRIMO DEI SOLILOQUI 

 

VI – Soliloquio primo 

 

Come il Sig.re la guidava nel cammino dello spirito, e della compagnia interiore di 

Nostro Sig.re Giesù Cristo, e delle molte pene e travagli interiori patiti 

 

Eterno amatore infinito, chi può narrare le tue Misericordie senza numero, 

fatte a questa tua miserabile creatura, che tante volte ti ha offeso?  E tu amor mio, mai 

ti sei stancato di amarla e beneficarla e starle d’appresso, acciò non si allontanasse da 

te, fonte di acqua viva.  Tu amor mio, la custodivi con somma gelosia, e tu eri come 

una lucerna al mio piede, acciò non errassi la via.  Tu ti facesti lume del mio intelletto, 

che sempre in te mirasse il lume della verità.  Non vi era nè ora nè tempo, che io non 

ti mirassi con vista pura e spirituale alla mia custodia.  Ardeva la mia volontà alla 

vista così amabile della tua Divina presenza, perché con amore dolcissimo sempre con 

occhio sereno e amante dolcemente mi miravi, e con un cenno divino mi tiravi a te, 

acciò io non mi fermassi punto alle cose visibili e sensibili del mondo: Ascoltava 

l’anima mia certe parole brevi, con le quali mi ammaestravi, e dichiaravi i sensi 

Divini, che nelli tuoi Santi Evangeli sono scritti; ed altre volte pronunziavi verso di 

me certe parole dolcissime, incitandomi all’amor tuo, come a dire: Amami solo, solo.  

Io sono la tua guida: Io sono colui a cui tu devi confidare, e mai alli uomini: Ti ho 

eletta per mia Sposa: Ti voglio pura e netta, non ti fermare a nessuno oggetto (69) 

creato, non ti imbrattare nelle cose terrene né nelli affetti creati delle creature.  Io 

sono geloso del tuo cuore; ti ho eletta per me solo:  E tante altre cose consimili, con 

che da tempo in tempo, tu ti compiacevi col tuo amore dolcissimo tirare a te 

quest’anima, così dolcemente così soavemente con tanta bontà e misericordia, non 

curandoti che ella non fosse niente purgata e purificata dei suoi mali abiti, e piena di 

proprietà e imperfezioni; quantunque ella allora poco le conosceva, perché stando tu 

meco, era quasi sempre assorta dal purissimo e dilettabile tuo Divino amore. 

Così ella credeva di esser netta per quel lume del Tuo Divino lume, che la 

circondava di dentro, e le faceva ardere il cuore, in maniera, che non poteva per lo più 

cibare il corpo con cibo corporale.  Tanta era la tua Divina dolcezza, sia nella parte 

spirituale dell’anima, che nella parte inferiore e sensibile, con la quale tu la riempivi, 

che spirando in me una purità Angelica, non udiva l’anima ribellione alcuna, né 

contradizione allo spirito di sorta alcuna. 

Ordinato dalla tua Divina bontà, disponesti per mezzo del mio Padre 

spirituale, che io mi comunicassi ogni giorno, essendo di età di 19 anni in circa.  Non 

ti sdegnavi, tu amor mio, di venire ogni mattina in questo cuore pieno delle sue 

proprietà, e molto imperfetto di mali abiti, perché non ancora purificato da te.  Tu sai, 

quanto io mi dilettava mescolando il mio proprio amore con i beni e le grazia tue; ma 

non per questo, voi dolce amor mio, ogni volta che intravi nel cuor mio in questo 

Divinissimo Sacramento, ti manifestavi al mio cuore in tanti ammirabili modi.  Ora 

dichiaravi esser il solo mio Sposo, e mi dicevi: Io sono il tuo tutto.  Ora con amorose 

parole di vita sospendevi lo spirito, e lo tenevi assorto per molte ore; altre volte con 

cento e mille carezze e lumi, mi insegnavi le verità della fede.  Io, amor mio, mi vedo 

confusa a narrare le tue (70) misericordie senza numero usate dalla tua Divina bontà 



 40 

verso questa anima ingrata, che tra tante tue Misericordie e nel meglio dei tuoi favori 

ti disprezzò, perché le venne voglia di andare a soddisfare se stessa. 

Infatti nella Chiesa, dove io andavo ogni mattina a riceverti, venne a 

confessare quel primo Padre spirituale col quale tu non volevi, che io più mi fosse 

guidata; e vi andai solo per soddisfare me stessa contro il tuo santo Volere; e questo 

feci una sola volta, per l’appetito che avea io di parlare soverchio; e lo feci senza 

licenza del Padre spiritule, a cui tu mi avevi dato in cura.  Ma subito che io fui uscita 

dal confessionile di quel Padre, tu amor mio, mi correggesti con severità, e 

immediatamente si fecero nel mio interno tenebre densissime, oscurità tenebrosa, con 

un dolore intimo nell’anima, perché per mia colpa, tu amor mio, ti eri disgustato 

meco. 

Da quell’ora perdette l’anima mia quella letizia spirituale e quella pace, che 

teco godeva l’anima mia; né più sentiva quella tua dolce compagnia, né tampoco quel 

lume divino, che mi insegnava nell’interno la via della verità della fede.  Rimasero in 

tutte le potenze dell’anima mia tenebre e orrore!  Cominciai a sentire una ribellione 

nella parte sensibile e un disturbo terribile; ed in cambio della tua dolce compagnia, la 

compagnia dei Demoni, che mi tormentavano con brutte e terribili tentazioni, di notte 

e di giorno senza intermissione.  Facevano alla mia presenza tante brutte e laide 

rappresentazioni, con tanti mali movimenti nella parte mia bassa e sensibile, che mi 

distruggevano come un fuoco consumatore.  E quello che più mi tormentava si era, 

che mi pareva di dare a tutte quelle suggestioni e tentazioni un pieno consenso di 

volontà, perché sentivo una ribellione nella parte sensitiva così terribile, che mi 

crucciava l’anima, e ne restava come immobile e senza moto, come tutta assorbita nei 

suoi mali.  Stava come una stolida ed insensata, come una statua senza (71) moto, né 

modo da potersi aiutare punto, ma del tutto in mano dei miei inimici, come vinta e 

miserabilmente perduta, senza che potessi muovermi, come chi sta legato con ceppi; 

senza ricordarmi di Dio, né invocare il tuo dolcissimo Nome, o amor mio. 

Io era inabile ad ogni atto buono, e come fuori di me giacevo molte ore.  In 

questo conflitto mi pareva di essere diventata tutta simile al Demonio senza 

dissimiglanza alcuna.  Finita questa battaglia, ne cominciava un’altra più crudele, ed 

erano i timori di aver senza dubbio commesso gravi peccati mortali, e mi mirava 

come un’anima disgraziata in disgrazia tua, o amor mio.  Io piangevo come disperata 

le mie miserie, con una pena e dolore inconsolabili; e sebbene io andassi dal mio 

Padre spirituale, e dicevo i miei travagli, e quello mi assicurava di non aver offeso 

Dio, nulla mi consolava, né l’anima credeva punto alle sue parole; perché, tu amor 

mio, così volevi.  E perché tu non mi consolavi con la tua dolcissima presenza, le 

creature non potevano punto consolare l’anima mia.  Io stava in un conflitto molto 

terribile; e sebbene la mia guida mi dava grande speranza, e mi diceva, che non 

temessi, che quelle erano due purgazioni, che faceva il Sig.re nell’anima; cioè purga 

del senso e purga dello spirito; tutte in uno stesso tempo; e che tali sorta di pene, tutte 

ad un tempo, non potevano durare lungo tempo, ma che Dio mi avrebbe presto 

liberata. 

Egli restava stupito di vedere tante cose unite assieme, e diceva che tu, amor 

mio, volevi abbreviare il cammino dell’anima mia tutto in breve tempo.  Ma io sentiva 

queste parole con pena e cruccio interiore, perché mi pareva, che egli fosse il primo 

ingannato, perché io mi sentiva nell’interno, che ero abbandonata da Dio per mia 

colpa, per quel difetto commesso, che di sopra si è ricordato. 

Vedendomi in uno stato così deplorabile il mio Padre spirituale mi mandò da 

un altro Padre.  Ma dandogli io re- (72) –lazione di tutto che in me passava, nulla mi 

giovò; e quantunque quello mi consolasse ed assicurasse, l’anima mia non riceveva 
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nessuno conforto né sollievo, perché tu, amor mio, eri solo la mia pace e la mia 

consolazione.  Tu Sig.re, non volevi consolarmi, perché io non lo meritava per le mie 

passate ingratitudini ed incorrispondenze al tuo Divino amore.  E’ ben vero però che 

le parole del tuo Ministro, quantunque non mi consolassero, mi fortificavano.  Ma 

quello che maggiormente mi affligeva, con pena grandissima, era il precetto che egli 

mi dava, acciò io mi andassi a comunicare secondo il solito ogni mattina. 

Costretta dall’obbedienza andava alla chiesa, e subito che entravo in quella, 

sentivo come un orrore nel mio spirito, e come se da quel divino tavernacolo fosse 

uscita una saetta di fuoco, che mi fulminasse, avendo lo spirito una vista interiore, che 

anche nelle mie tenebre penetrava nell’intimo.  E non era già per consolarmi, ma per 

atterrirmi, perché miravo l’Eterno Giudice contro di me sdegnato, e la sua somma 

Giustizia fulminarmi in oscure tenebre, e condannarmi come rea dell’inferno da me 

meritato per le mie colpe, in compagnia dei Demoni, opposta a quel sommo bene. 

Per questa orribil veduta per tre mesi non ardivo di alzare gli occhi miei e 

mirare il sacro altare, nè il tabernacolo, ove tu, amor mio, stavi racchiuso per mio 

amore.  Andavo poi forzata dalla santa obbedienza a comunicarmi; ma come un reo 

avanti il suo giusto Giudice vedeva la sua condannazione alli riflessi purissimi della 

tua somma giustizia e santità infinita.  Mi sentiva stritulare l’intime midolle delle ossa 

da una pena d’inferno, che mi crucciava; mi sembrava di provare le pene dei dannati, 

mi credeva odiata dalli occhi tuoi con giustizia, e divenuta tua nimica. 

Mi ricordo, amor mio, come una mattina, che stavo così aggravata da questi 

orrori e pene, andai dal mio Pa- (73) –dre spirituale e gli dissi, che io facevo molti 

peccati gravi, perché odiava Dio e tutta la sua santa legge; e che in tempo della santa 

Comunione io avea la compagnia di molti Demoni, che alla mia presenza operavano 

cose indegne ed impure, e pareva che avessero da te, amor mio, la permissione sopra 

del mio corpo e della mia sensualità, in modo che io stavo come una stolida senza 

poter fare atto alcuno in contrario; ma come chi fusse fuor di se medesima, stavo in 

loro potere per quel tempo, che durava quella fiera battaglia; e mi pareva che io dava 

pieno consenso, tanta era la battaglia del mio senso ribelle.  Finita questa, io restava 

come morta; e questi nemici di abisso mi burlavano come vinta.  Con un terribile 

mormorio mettevano tante ragioni e suggestioni terribili contro i misteri della fede, 

che tutte le Verità della tua santa legge mi sembravano cose da burla e invenzioni; 

onde non avevo dove posarmi.  E mentre così discorrevo col mio Padre spirituale, 

raccontandogli il mio conflitto, egli senza avvedersene, per giusti tuoi giudizi, mi 

rispose così: E’ certo figlia, che voi camminate sopra un taglio di coltello.  Allora 

l’anima ammutoli, e uscita dal confessionile, si pose in un cantone remoto della 

chiesa.  Mi desti tu, amor mio, libertà di poter piangere, cosa che mai mi era stata 

permessa; e cominciai a piangere così dirottamente per molte ore.  Vedendomi in stato 

di disperazione, sfogava la mia pena con le lagrime senza altra parola. 

Quella mattina lasciai di comunicarmi contro la santa obbedienza, e 

ritirandomi a casa, tutto quel giorno lo spesi a piangere amaramente, parendomi che al 

mio male non ci fusse rimedio di sorta alcuna, né poteva consolarmi. 

Tu amor mio, mi miravi con occhio di furore, come tua nemica, ed io non 

aveva dove nascondermi per il rossore delle mie iniquità.  Il mio corpo si era 

disseccato in maniera che mi si potevano numerare tutte le osse mie.  Non poteva 

ristorarlo con cibo, perché quel poco che po- (74) –tevo prendere, bisognava mandarlo 

fuori a certe ore verso la sera.  La mia maggior pena era dover stare nel commercio 

con quei di casa mia, i quali non sapendo che mi avessi, mi erano di tormento e pena; 

mi andava nascondendo per i luoghi remoti, edi ivi sospirava del continuo a te.  Ma tu 

Signore, accrescevi i miei dolori con quel sguardo di fuoco di giudizio e purità di 
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giustizia, con il quale contrapesavi tutte le mie perfide operazioni.  I miei movimenti 

erano tutti disordinati, impuri e pieni di ogni immondizia al tuo Divino cospetto, 

abbominevoli e odiosi alli occhi tuoi. 

Ed io medesimo mi odiava, e come veramente tu, Dio di giustizia e di 

perfezione infinita, meritamente mi condannavi, come rea del fuoco eterno 

dell’inferno, ove io mi mirava in compagnia di molti Demoni, che mi sussurravano 

all’intorno, nelle ore che io orava.  E si ponevano, alcune volte, sopra del mio corpo 

con un peso così terribile, che mi opprimeva il respirare, né poteva invocare il tuo 

Santissimo Nome, Sig.re mio, perché restavo come stupida e immobile, fino che 

durava quel tormento.  Altre volte mi stavano all’intorno e con un brutto mormorio 

disprezzavano la tua santa legge con brutti argomenti contro i Misteri della fede.  

Altre volte sentiva le bestemmie orrende, che essi pronunziavano contro Dio, e questi 

sussurri erano quasi del continuo, anche quando stavo con i domestici di casa. 

Ma queste cose non erano vedute, nè io udivo queste cose con li occhi 

corporali, né udiva con le orecchie, ma era tutto nella parte spirituale, ma tanto erano 

più penose le mie pene.  Nella sacra Comunione era maggiore il mio tormento, per le 

bruttissime laidure e impure rappresentazioni e suggestioni, che io pativa; e insieme 

provava tali movimenti di sensualità, che mi consumavano non solo, ma mi rendevano 

immobile e fuor di me.  Restavo come tutta immersa in quella putredine, senza poter 

fare nessun atto contrario, come fossi stata morta.  Ma poi finito (75) che era questo 

conflitto, il Demonio mi accertava che io era già sua, e che avevo dato il pieno 

consenso, ed era in peccato mortale; e cento e mille disperazioni e diffidenze, 

coll’aggiunta, che il mio Padre spirituale mi diceva, che andando io a parlargli, egli 

perdeva ogni modo e termini per consolarmi, e restava mutolo; e solo con molta forza 

e violenza poteva sforzarsi di dirmi qualche cosa. 

Si come abbiamo detto di sopra, egli mi disse, che io ero sopra un taglio di 

coltello, e che era pericoloso lo stato in cui mi trovavo.  E avendo io detto a lui la 

molta mia pena che quelle sue parole mi avevano cagionato, e che non mi era 

comunicata, secondo il suo ordine; egli mi giurò, che non si ricordava giammai 

avermi detta tal cosa; ma si bene egli si accorgeva, che quando io andavo a parlarlgi, 

egli perdeva ogni valore e provava una oscurità e freddezza di cuore, che alcune volte 

se ne restava mutolo, e mi diceva: «Figlia, non ho che dirti, aspetta Dio». 

Voi Sig.re mio, tutto facevate con somma carità e Giustizia, acciò mi 

correggessi e mi emendassi dei miei mali costumi.  Tu Sig.re, pieno di misericordia, 

sopportavi al tuo Divino cospetto questa vilissima creatura.  Che se alli miei propri 

occhi io ero così deforme, brutta e puzzolente, che sarà nel tuo Divino e purissimo 

sguardo?  O amor mio dolcissimo, se io era abbominevole a me medesima, così laida 

e deforme, che me mi sembrava che con molta ragione, mi odiavi, e di questo mai 

ebbi ardimento di lamentarmi di te, e dire: Mi hai abbandonato Sig.re!  Ma mutola 

avanti a te, mi conoscevo rea, e che tu, giustamente e con somma rettitudine mi 

condannavi e giudicavi, e che meritamente mi avevi dato in potere dei Demoni 

dell’inferno. 

Ed alcune volte mi pareva di esser in quel luogo oscuro e tenebroso, in loro 

compagnia, nel fuoco dell’ira tua, che mi consumava nelle midolle dell’ossa mie.  

Stava l’anima ammutolita senza parola alcuna, stupefatta dalla purità della tua 

rettitudine, vedendomi io così deforme dalla (76) tua Divina perfezione infinita, colla 

quale contrappesavi tutte le mie iniquità alla bilancia giustissima delle tue 

giustificazioni, con giudizio retto e giusto.  Né io avea ardimento di lamentarmi di te, 

amor mio, perché veramente le mie iniquità ti costringevano a così santissima 

giustificazione, e con somma ragione non potevi fare a meno di odiare in me le mie 
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iniquità.  Quest’odio e furore delli occhi tuoi Divini, erano a me sempre presenti, per 

penetrarmi in ogni luogo ed in ogni tempo, per annichilarmi fino al centro della terra 

del mio miserabile nulla.  Volesti tu, amor mio, che io stassi in questo conflitto dal 

mese di dicembre fino al Sabato Santo di Pasqua di Resurrezione, senza nessuno 

intervallo di consolazione interiore.  Ma di più ogni volta che dovea andare a 

confessare lo stato dell’anima mia col mio Padre spirituale, tu facevi che io provassi 

tedio e malinconia maggiore del solito, mutolezza e pena, e sempre vi andassi con 

amaritudine e somma difficoltà.  Facevi ancora, che quel tuo Ministro, essendo uomo 

santo ed a te così caro, in quel tempo egli provasse un cuore duro come il marmo, e se 

gli togliessero, da te, Signore, le parole in bocca, perché egli medesimo confessava, 

che non avea modo nè maniera da potermi consolare.  Con sommo suo rammarico 

restava mutolo alla tua Divina presenza, e non poteva far altro, che dirmi che 

aspettassi Dio, e rimanessi sotto la sua Onnipotente Mano, che con giustizia e 

rettitudine Divina mi calcava. 

Tu, Sig.re Dio della Verità, giusto e retto nei tuoi giudizi, sei quello che 

contrappesi il cuore dell’uomo, e lo penetri fino nell’intimo, e sai umiliare la superbia 

sua, e penetri e trapassi ogni suo minimo movimento.  Sei scrutatore dei cuori, e 

conosci le vie delle nostre iniquità, le contrappesi nella tua bilancia, e sei esattore di 

giudizio e di giustizia rettissimo.  La tua infinita misericordia ha curato le mie piaghe, 

perché il mio proprio amore e la superbia del mio malizioso cuore sempre si 

mescolava con (77) i tuoi doni e con le tue grazie, si stimava da qualche cosa; e tu Dio 

di Bontà, volendomi disingannare, mi spogliasti dei beni tuoi, lasciandomi in preda 

dei miei inimici, e facendomi assaggiare la mia propria miseria.  Mi facesti conoscere, 

che non solo non era io giustificata, ma tutto all’opposto, deforme e piena d’inpurità e 

mali abiti e di amore di me stessa; e però, tu amor mio, con somma bontà e pietà, 

curavi le mie infermità, e sopportasti con tanta longanimità la mia malizia, senza 

abbandonarmi del tutto in potere di essa.  Con pazienza divina ancora mi sopporti, e 

non ti sei allontanato da me, o amore di bontà e bontà di amore.  Come ti ringrazierò, 

o dolcezza del cuor mio, se neppure ora che scrivo le tue misericordie, sono emendata 

e corretta dei miei mali abiti e cattive inclinationi?  Eppure mi hai umiliato e più volte 

corretta, come si vedrà nel corso di questo libro, specialmente nel libro dell’Opera del 

tuo Istituto da te ordinato.  Datemi, Sig.r mio, grazia, che almeno in questi ultimi 

giorni della mia vita io cammini giusta le pedate del tuo Divin Volere.  Amen. 
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(78) 

CAP. VII 

 

VII – Soliloquio secondo 

 

Come il Sabbato Santo della Resurrezione fui liberata da questo stato di pene dal 

Sig.re 

 

Stava l’anima mia, Signor mio, così ammutolita nel colmo delle sue afflizioni 

avanti del tuo Divino cospetto in umiltà; e così la passai fino al Sabato Santo di 

Pasqua.  La mattina del Sabato andai alla Chiesa, e stavo così senza poter mirare il 

sacro Altare, ove era il Divino tabernacolo del tuo santuario.  Ma venuta l’ora della 

Santa Messa gloriosa della tua Resurezzione, mentre si cantava: (Gloria in excelsis 

Deo:) mi sentii tutta rinvigorire, e ritornare l’anima mia nel tuo santo e Divino amore.  

Respirai, ed alzando li occhi miei alla sacra custodia, mi si tolse quel timore interno, e 

tu, amor mio, mirandomi con uno sguardo dolcissimo del tuo Divino amore e 

facendomi un cenno divino, mi togliesti via ogni sorta di pena, senza che più mi 

ricordassi di tutto ciò che prima avevo patito.  E restai in un riposo, come un 

dolcissimo sonno delle mie potenze spirituali.  L’intelletto di nulla si ricordava, senza 

cognizione alcuna; la memoria finalmente stava scordata di ogni cognizione; e la 

volontà ardeva dolcemente in quel riposo.  Così stava, come colui che avendo assai 

faticato, stasse tutto stanco, e addormentandosi si riposa con dolce son- (79) –no dalla 

sua fatica.  Così stiedi tutto il tempo, che durarono le funzioni.  Finita la santa Messa, 

mi accostai alla sacra comunione.  Subito che tu, amor mio, entrasti nel mio cuore, in 

linguaggio puro mi dicesti: «La pace sia al tuo cuore.  A questa parola si liquefece 

l’anima mia, e assorbita in te restai assopita.  Non so, dove abitava l’anima mia, né 

che si facesse di me, ma quel che so bene, è che io non sentiva me stessa, né le mie 

potenze: e i sensi interni ed esterni si movevano a niuna operazione; ma io stava come 

chi placidamente dormisse.  Stiedi così tutto il tempo che stiedi in Chiesa.  Ma scossa 

al fine, e come satollo il mio spirito, mi ritirai a casa; ma tutta diversamente da quella 

che ero, quando uscii.  Restai così scordata del tutto, non potevo formare pensiero 

alcuno, né temporale né spirituale, non mi ricordava di cosa alcuna, neppure di quelle 

cose domestiche di casa; non ero atta a cosa alcuna; avea una semplicità molto pura, e 

mi sembrava essere come una fanciulla di pochi anni.  Non poteva far nessuna azione 

con riflessione. 

Vedendomi così inabile mi andava nascondendo per li cantoni di casa, come 

meglio poteva, perché non poteva di nessuna cosa ricordarmi.  Se camminavo, se 

stavo lavorando, sempre in quel riposo dolcissimo io riposavo; e alcune volte in 

luoghi remoti di casa restavo inabile a movimento alcuno, come chi non ha più 

sensazione.  E così senza accorgermi del tempo, passavo molte ore senza sapere, che 

si facesse di me.  Il corpo non appetiva cibo alcuno, e quel tanto che prendevo ad ora 

debita, niente poteva digerirli, essendo restata assai macilente e inferma dalla passata 

tempesta.  Spesso lo rimandavo fuori, con dolori di stomaco quasi del continuo; ma 

poco o nulla vi riflettevo per quel tratto interno, che io provavo. 

O amor mio dolcissimo, come vi scordaste Voi subito le mie iniquità!  Come 

pieno di misericordia e pietà siete facile a perdonare!  Come sapete Voi convertire i 

nostri ma- (80) –li in bene, e del veleno ne fate Voi medicina salutare!  O bontà 

infinita, chi è simile a Voi in giudizio, giustizia e Verità?  Siete ammirabile in tutte le 
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opere Vostre; ma nella Misericordia siete incomprensibile affatto.  E chi può capire le 

tue vie? 
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(81) 

CAP. VIII 

 

VIII – Soliloquio terzo – Il Carmelo di Marigliano 

 

Come Dio volle che andassi nel Monastero e vestissi l’Abito Carmelitano della 

Riforma della Mad. Serafina di Capri, nella terra di Marigliano, e del tratto interno 

che Dio mi diede in quel Monas.ro 

 

Avea l’anima mia una sola tendenza così pura da te, amor mio, ispirata, che 

non poteva riflettere a cosa alcuna creata.  Il mio corpo stava così debole che non 

poteva reggersi in piedi, ed avea necessità di prendere poco ristoro corporale; ma non 

poteva l’anima domandarlo, perché stando così occupata, non riflettea a quel suo 

bisogno.  Ma tu, amor mio, ispiravi a mia madre, che soccorresse a quel suo bisogno, 

senza che io le dicessi cosa alcuna, perché neppure il corpo desiderava cibo alcuno, 

avendo perduto il gusto di ogni cosa, e il cibo riusciva noioso al mio palato, e lo 

stomaco niente digeriva, se non con gran pena e dolore, come più appresso si dirà.  

Indi ero tenuta da quei di casa per inferma, e chiamando il medico mi facevano curare 

con medicamenti. 

Intanto io mi sentivo consumare a momenti da una liquefazione di amore, che 

da te, amor mio proveniva, senza specie e figura di cosa distinta, né creata né increata; 

ma solo tu sai Sig.re mio, ciò che io provavo.  Stando in questo stato l’anima mia, 

volesti tu, amor mio, che io prendessi lo stato religioso; ma perché io desideravo 

unirmi (82) strettamente con te, unico amor mio, io non volevo eligere stato alcuno, se 

non quello che tu disponevi di me; e però niente operavo di proprio circa una tale 

risoluzione. 

Essendo allora di età di anni venti, 
1
 disponesti tu, Signore mio, senza mia 

cooperazione, che io fossi portata a visitare una Serva di Dio nella terra di Marigliano, 

nove miglia distante dalla città di Napoli, ove era stato da questa Serva di Dio fondato 

un Monastero di Religiose della riforma della Mad. Serafina di Capri.  Fui condotta 

assieme con una mia sorella maggiore, che tanto desiderava farsi religiosa, e assieme 

con una signora amica e con mia madre ci ponemmo in viaggio.  Ma trovavo quella 

mattina aver preso un certo medicamento purgante, e mia madre non voleva condurmi 

seco, per timore che per la via non venisse a patire travaglio.  Ma io spinta così da te, 

Sig.r mio, la pregai, che mi conducesse; ed ella per divina tua Volontà mi condusse.  

Per tutto quel viaggio io stiedi come chi stasse senza corpo, tutta in te, amor mio, 

trasformata, perché tu Sig.re avevi tratta l’anima, e annichilata in se stessa per opera 

tua divina, e così unita la riempivi a tuo modo, senza operazione dell’uomo, nè 

interiore né esteriore, salvo un semplicissimo consenso, che si fa dall’anima per opera 

tua medesima, mossa e tirata da te, amor mio.  Io ero diventata come una fanciulla, 

senza che la memoria si ricordasse di cosa alcuna; l’intelletto era in una purissima 

chiarezza divina, e la volontà immersa nel tuo purissimo amore; il corpo e i miei sensi 

erano come un istrumento in mano dell’istesso Dio, senza che gli occhi potessero 

fermarsi a mirare nessuno oggetto creato.  Vedea come chi non vede, udiva come chi 

non sente; ciò che mi era detto, non poteva formare in me una specie creata; parlavo 

come chi è mosso da un altro per rispondere a quelli che mi conducevano per il 

viaggio.  Il cielo pareva che piovesse sopra di (83) me un fiume di amore, che 

                                                 
1
 Più esattamente Ventuno e mesi. 
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dolcemente mi liquefaceva; la anima sentiva una odorissima fragranza nell’odorato 

dell’anima, che mi dilettava tutte le midolle delle mie viscere; e non viddi né udivo 

cosa creata per tutto il tempo di quel viaggio, fin che voi, amor mio, mi conduceste al 

luogo da voi eletto. 

Giunta che fui in quel Monas.ro, fui ricevuta da quella Superiora con molta 

allegrezza e cortesia, essendo ella donna di santa vita.  Per opera e mossa da voi, o 

amor mio, mi disse, se desideravo restare in loro compagnia in quel Monastero, a cui 

prontamente risposi, che volentieri sarei restata per abbracciare la vita religiosa.  Così 

mossa dalla tua Divina Volontà disse l’anima mia.  Restai in quel Monastero assieme 

con l’altra mia sorella; ma dopo lungo combattimento con mia madre, perché ella non 

avea preso il consenso di mio padre di lasciarci in quel Monastero, ma solo di 

condurci a visitare quella serva di Dio, che era ivi Superiora.  Ma alla fine tanto la 

persuademmo, che ella ci condiscese, e ci lasciò in quel Monastero, con patto, che se 

nostro Padre non era contento della nostra risoluzione, ella di nuovo ci sarebbe venuta 

a pigliare.  Ma tu, Signore, disponesti talmente il cuore di mio padre, che egli si 

contentò e confirmò la nostra risoluzione.  Vedendomi sciolta dallo stato del secolo, 

tutta consolata nel mio cuore mi donai tutta al tuo Divino possesso; e seguitando tu 

colle tue pienezze di Misericordia a coprirmi, così tirata dal tuo Divino amore, 

cominciai ad avere forti desideri di sposarmi teco e stringermi con i legami dei sacri 

Voti.  Ma essendo al principio, in quel Monastero si stava un poco in libertà, con 

frequente commercio con secolari, contro la perfetta osservanza della Regola.  Le 

anime che ivi erano radunate, erano di vita innocente, perché giovinette, essendo il 

Monastero nel principio da pochi anni fondato.  In tutto si faceva con semplicità, 

essendo la Superiora anima santa, ma semplice e pura come un Angelo, e a suo parere 

le sembrava lecito (84) e innocente quel divertimento delle sue Religiose, e perciò non 

l’impediva con la sua autorità. 

Ma Voi, o Divino e Zelante amatore, non volevi in quelle tue spose quella 

sorte di ricreazione, che sebbene allora, innocente, poteva diventare nociva all’anima 

nel tempo futuro, e però volesti che io andassi dalla Superiora, e facessi le tue parti, sì 

come io eseguii, dichiarando, che se ella non avesse rimediato a quella libertà, 

giammai mi sarei monacata in quel Monastero.  E perché la detta Superiora era anima 

molto buona e serva di Dio, prese in buona parte l’avviso, che tu, Sig.r mio, per la mia 

bocca le davi.  Ella mi promise di non permettere più simile libertà nel Monastero; sì 

come fece; onde restai consolata e risoluta di farmi religiosa, nel detto Monastero, e in 

capo di sei mesi, da che ero entrata, presi l’abito e cominciai in Noviziato con molto 

desiderio e fervore di piacere a te, mio unico tesoro. 
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(85) 

CAP. IX 

 

IX – Le sette regole 

 

Di molte grazie ricevute dal Sig.re in questo tempo del Noviziato, e come avendo fatto 

otto mesi del sudetto Noviziato, fui posta per Volontà di Dio al officio di rotara, 

essendo ancora Novizia 

 

La mattina che vestii l’abito Religioso di Novizia, Voi, amor mio dolcissimo, 

cominciaste a dare al mio cuore un lume di chiarezza, col quale mi dimostraste esser 

Voi, Verbo Divino, lo Sposo amante del mio cuore, promettendomi, che mai più vi 

saresti allontanato da me, con accendere il mio cuore nel puro e santo tuo amore.  Ed 

essendo il giorno della Presentazione al tempio di Maria, ebbi la compagnia di questa 

gran Madre, la quale mi accettò per sua figliuola.  Io vedendomi così favorita, così 

dalla Madre come dal Figlio, restai così confusa in me stessa, perché mi mirava così 

povera e nuda di ogni virtù, che non so come retribuire al mio Sig.re tante grazie e 

misericordie, che meco egli usava, contro di ogni mio merito.  Ma il mio Gesù mi 

prometteva insegnarmi la via che dovea camminare.  Così speranzata da Voi, mi 

sorprese un gaudio spirituale nel mio interno, e cominciai a renderti grazie, che 

essendo io così miserabile e povera, mi avevi tu, amor mio, sollevato con tanta 

misericordia, e mi avevi eletta alla sublime dignità di tua Sposa.  E composi il 

seguente cantico di amore: (86) 

 

Venne l’ora sospirata 

che il mio Dio mi sposò, 

Sono appieno consolata 

nel mio amor riposerò. 

 

Qui starò sempre anelante 

a godere il Caro amante, 

a servirlo ed a piacerlo, 

in eterno a possederlo. 

Fatta già sono contenta 

appagato il mio desio, 

che lo bello Sposo mio 

in eterno goderò. 

Verrò poi, mio Diletto, 

a vederti sù nel Cielo, 

ivi sempre a possedere 

quello Sposo che mi amò. 

 

Voi dolcissimo Giesù del cor mio, con un lume Divino chiaristi il mio 

intelletto, e facesti che ti avessi conosciuto; e il tuo Divino Amore, col quale mi 

amavi, generava nel mio cuore l’amore, acciò io ti amassi.  E mi insegnavi del 

continuo lezione di purità e amore; e le mie orecchie spirituali ti ascoltavano, ed il 

mio cuore si struggeva dì e notte, per te Giesù mio.  In questo tempo mi cominciai ad 

istruire ed ammaestrare nella vita Religiosa e nella via dell’amor puro con le seguenti 

Regole: 

 

Prima Regola 

 

Dato dallo Spirito della Verità all’anima: 

 

Nell’ora della mattina, mia diletta figliuola, ti concentrerai collo spirito tutta in 

me, Tuo Creatore, con sfuggire ogni umana creatura, ogni sorta di discorso, ogni 

parola oziosa.  Custodisci la stanza del tuo cuore per mio riposo con gran gelosia.  
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Starai ritirata e solitaria, per quanto si può.  Non mi lasciar solo nel tuo cuore; e da ora 

avanti la tua segreta cella, sia il mio Divino Cuore, ivi fa il tuo nido orando del 

continuo, stando io nel tuo cuore e tu nel mio.  Odi la voce della Purità del mio Divino 

Amore e conoscerai nella mia luce tutti i tuoi mancamenti e difetti, per sempre 

umiliarti nel mio Divino cospetto.  E se mi hai da ricevere nel SS.mo Sacramento 

dell’Altare, profondati nel- (87) l’abisso di un dono così incomparabile, annichilando 

te stessa nella vera umiltà.  E se mi hai ricevuto in questo gran Sacramento, profondati 

in un abisso di amore infinito, avendo dentro di te un tesoro incomparabile, infinito, 

indicibile, che solo io medesimo posso comprenderlo.  Distruggi te stessa nel puro 

mio amore. 

 

Regola Seconda 

 

Figliuola diletta, odi la voce della Purità, vedi come devi portarti in queste due 

azioni, dove vi è più pericolo di compiacenza della tua natural condizione, cioè nella 

refezione e nelle ricreazioni comuni.  Lascerai i tuoi sensi tanto occupati, quanto basta 

per fare queste due azioni, restando collo spirito tutta in me abissata per amore, senza 

lasciare il tuo nido vuoto; ma ti ciberai dello spirito mio, più che il corpo si pascerà 

del cibo corporale. 

Andrai alle ricreazioni con spirito di dolcezza e mansuetudine, e riceverai in 

bene ogni azione del tuo prossimo; soffrirai ogni paroletta, che ti vien detta, con 

spirito di umiltà purità e semplicità; e non ti fermerai a giudicare ciò che altri pensano 

o facciano.  Non ti dare in preda alla vana allegrezza, e non uscire dalla tua amata 

cella, cioè dal mio Divino Cuore.  Sempre che potrai, nei famigliari discorsi col tuo 

prossimo parlerai di cose sante e virtuose; e se altri introduce ragionamenti mondani, 

tu non vi risponderai cosa alcuna, né tu la dirai.  Non ti ingerire, né in queste ore né in 

altro tempo in nessuno negozio nè affare del Monastero, salvo se ti viene comandato 

dalla santa obbedienza. 

 

Regola Terza 

 

Sarai diligente nelli ritiramenti, alle ore determinate al silenzio, e lo osserverai 

esattamente, salvo se l’obbedien- (88) –za o la carità richiedesse altrimenti.  In questo 

tempo del raccoglimento, starai tutta concentrata dentro di te medesima, e abiterai nel 

mio Divino Cuore, attenta a tutto quello, che io ti mostrerò.  E nell’ore del silenzio ti 

ricorderai di quelle tre Ore penose, che io stiedi in Croce, tutto cinto di spine, così 

nell’anima come nel corpo.  Per tuo amore diedi la mia Vita per la salute delle anime 

care.  Ti trattenerai a raccogliere il Sangue mio sotto la Croce per offerirlo al Padre 

mio per tutti i peccatori. 

 

Regola Quarta 

 

Mia figliuola, unirai tutti i respiri del cuore tuo collo spirito mio, rinunziando 

tutto quello che non sia Purità di amore.  Farai tutte le tue azioni con rettitudine e 

purità d’intenzione per la sola mia gloria.  E si come il corpo piglia il respiro dell’aria 

che riceve, così tu respirerai in me e per me tutti i momenti della tua vita, ed in tutti i 

moti del tuo cuore, pigliando la mia Volontà per tua, e per fine di tutti i tuoi desideri e 

compiacenze, in tutti i tuoi travagli e croci con giubilo.  Ti compiacerai così nelle 

aridità ed interne desolazioni, come nelle consolazioni; e sì come il fuoco arde con più 

chiarezza nel legno secco, ché nel legno verde, così il mio Divino Amore è più puro e 
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perfetto e più forte a consumare il cuore nella vera carità in tempo di aridità e travagli.  

Avrai per tuo scopo la sola mia gloria ed onore, né farai conto di te medesima, né del 

mondo, né delle creature; per amor mio starai sempre forte per zelare il mio onore, 

anche se dovessi perder la vita, sì come io feci per amor tuo. 

 

Regola Quinta 

 

Tre sono li esercizi in che deve l’anima impiegarsi, mentre è viatrice sopra la 

terra: Il primo è abitare e con- (89) -vivere tra le creature solo per aiutare la loro 

eterna salute ed il bene delle loro anime, senza ingerirsi con esse loro in altre cose di 

questa terra e di questo mondo.  La seconda cosa è abitare collo spirito sempre in Dio, 

con quella unione con cui l’anima di Gesù stava unita al Verbo col Padre e lo Spirito 

Santo in Dio; e questo fu l’esercizio continuo mentre fui in terra viatore.  Terzo; non ti 

fermare a nessuna cosa, né della vita passata, né alla vita presente, né a quello che 

deve esser nel tempo futuro, ma solo ti fermerai all’unico Bene e sommo Bene eterno, 

tuo primo principio ed ultimo fine. 

 

Regola Sesta 

 

Amerai il prossimo tuo, e non ti lamenterai di qualunque cosa che ti venisse 

fatta da quello; starai sempre nel tuo proprio nulla; e sì come è infinita la mia 

grandezza, così è infinita, per così dire la tua propria miseria e povertà; e sappi che 

mai hai lume abbastanza per conoscerla, come conviene.  Quando tu sentirai le grazie 

e i beni, che io compartisco al prossimo tuo, te ne compiacerai e mi ringrazierai, come 

se tu l’avessi ricevuto, e sarà accrescimento in te di carità e di frutto di umiltà, e sarà 

mia gloria accidentale.  Ricevi con umiltà tutti i disprezzi, perché i peccati commessi 

meritano mali e pene infinite all’uomo, e però non ne farai conto.  Abbi il tutto per 

nulla; non dirai mai al tuo prossimo parole risentite; riguardarlo con umile riverenza, 

come templi vivi del tuo Dio, e con mansuetudine riceverai ogni contumelia, sì come 

io feci per amor tuo. 

 

Regola Settima 

 

Onorerai la tua Superiora e l’obbedirai riguardandola come la mia Persona in 

terra; e nelle tue Sorelle i Santi (90) Apostoli e Discepoli miei.  Starai in loro 

compagnia come nel Cenacolo in questa Casa Religiosa, con spirito di dolcezza e 

carità tra di loro.  Quando starai nel Coro alle mie lodi, unisci il tuo spirito al mio, con 

quelle lodi, che io davo al mio Padre Divino qui in terra, mentre fui uomo viatore; 

come se io, e non tu, vivessi nella tua vita.  Ogni dono, grazia e consolazione 

spirituale, che tu ricevi dalla mia Misericordia, ricevila non in te stessa, ma in Me, ed 

io ne goderò in te nel puro mio amore.  Così farai ancora nelle azioni corporali, come 

nel mangiare, dormire e operare.  In tutte le azioni della tua vita, io sono la vita di 

amore del tuo cuore, mi amerai con questo amor puro.  Tu sola per Me, ed io solo per 

te.  Altro desiderio non nutrirai, che il solo e puro Mio Amore.  Nascosto a tutte le 

creature, io vivrò celato nel tuo cuore. 
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CAP. X 

 

X – Intimità divina 

 

Di una compagnia spirituale che in questo tempo avea l’anima mia di Nostro Sig.re 

Giesù Cristo nel mio interno, e come egli mi ammaestrava nel cammino spirituale, e 

questa compagnia mi dura fino ora che scrivo, e come mi esaminava circa le sudette 

virtù, ma in diverso modo 

 

Diletto amor mio, Gesù del mio cuore, chi può narrare le tue infinite 

misericordie, che in tanti modi e maniere hai Tu usate verso questa ingrata creatura?  

Fino dalla mia fanciulezza mi hai Tu amato con singolare misericordia, e mi hai tu 

prevenuta colla tua gratia.  O amor mio, quando io penso a tante misericordie 

ricevute, mi stupisco e resto senza fiato per la confusione; e non tanto mi atterriscono 

i miei peccati, che ho commesso contro di te, quanto i benefici da te ricevuti senza 

niuno mio merito.  Ma io qui li dirò, come saprò, e come tu vuoi, a mia confusione ed 

a tua maggior Gloria.  Mi diffido, essendo innumerabili i tuoi favori verso di 

quest’anima ingrata; dirò quello che tu mi farai ricordare. 

Nel principio, essendo fanciulla, ti comunicavi all’anima mia per visione 

immaginaria, e tanto mi accendeva la tua divina presenza, nel tuo divino amore, che 

mi cagionava una dolcissima liquefazione interiore.  Mi ammaestravi circa il 

disprezzo del mondo, circa la povertà e la umiltà; e mi dettavi molte parole 

Evangeliche, dandomi la cognizione di quei sensi divini, che in essi erano racchiusi; 

(92) mi spronavi ad amarti con tanta violenza amorosa, quanto soave, e mi pressavi ad 

esser tutta tua.  Questa compagnia io sempre miravo vicino, e vagheggiava il tuo 

Divino splendore, che mi tirava con mirabile maniera. 

Essendo poi più avanzata in età giovenile, cominciai ad avere questa Divina 

Compagnia con altro modo più spirituale, ed era una luce intellettuale, una chiarezza 

divina, che mi faceva mirare la tua bellezza inesplicabile.  E questa si bella vista era 

così efficace, che tirava tutta l’anima mia fuor di se stessa per il diletto purissimo, che 

mi cagionava, onde cominciai a patire tanta debolezza corporale, alienazioni e deliqui 

quasi continui.  L’anima mia era così tirata da te, amor mio, che nella recitazione del 

Divino Officio era lo spirito tirato al disopra di me medesima, così dolcemente e 

fortemente, da te Verbo amante Dio, che appena cominciavo la recitazione di quello 

restavo immobile, senza poter proseguire la recitazione; e questo per causa di quelli 

sensi divini, che nei Salmi racchiusi, erano dichiarati e manifestati all’anima in un 

momento; e mi ferivano il cuore nel tuo Divino amore.  Restava io confusa, poiché mi 

accorgevo esser finita la recitazione di quello, e sentivo pena di esser osservata dalle 

altre Religiose, che stavano vicino, perché io restavo immobile in quel sito, in cui mi 

ritrovavo, senza poter fare altrimenti, come chi dorme in profondo sonno; e pativo in 

questo molta vergogna e pena, cagionata dal mio proprio amore, del quale non ero io 

ancora purgata. 

Nella Santa Comunione, e nell’ora dell’Orazione, pativo le medesime 

alienazioni dei sensi, e per tal causa procuravo nascondermi nei cantoni remoti, per 

non esser osservata, e sfuggire quella pena, che io provavo.  Di queste cose mi 

accadevano ancora tra il giorno, che nel sentire nominare o altra cosa di Dio, il mio 

cuore pareva che provasse una momentanea ferita di amore nel cuore; e specialmente 

quando udivo il dolcissimo Nome di Gesù, si (93) liquefaceva il mio cuore del 



 52 

continuo, e mi restava un raccoglimento così interiore, che mi faceva fuggire ogni 

umana conversazione.  Per quanto potevo, me ne stava ritirata nella mia cella, 

godendo della compagnia del mio Diletto.  E tu, amor mio, Verbo amante, con alcune 

brevi parole di grande amore mi nutrivi e dilettavi con Purità Divina, facendoti 

presente nel mio proprio cuore, e facendovi la tua dimora.  Nell’istesso tempo io 

ricevea da te, amor mio, insegnamenti divini nell’interno, e con questa dolce 

compagnia l’anima mia avea pena nel commercio delle creature, quantunque io 

vivessi tra anime religiose di buoni costumi. 

Tra le altre comuncazioni, che Voi, amor mio, spiravi al mio cuore, sopra tutti 

gli altri insegnamenti, era un amore di Purità, ove mi facevi intendere, come tutta 

l’importanza della vita spirituale, consiste in stare alla tua Divina presenza, di pensare 

solo a te; di aspirare solo a te; di amare solo te; di nulla cercare né desiderare altro che 

te, unico tesoro dell’anima; e che così facendo l’uomo si purifica dalli suoi abiti e 

dalle suggestioni del Demonio, e al tuo Divino lume vede l’anima e conosce le sue 

tenebre, e dalle tue Divine Perfezioni riceve il vestimento delle sante virtù. 

E molte volte tu, amor mio, dicevi al mio cuore queste dolcissime parole: Tu 

sei mia sola, ed io sono tutto tuo; non mi lasciare solo nel tuo cuore; e cose simili.  

Indi non mi bastava tempo per stare così ritirata o nella cella o nel coro, o in qualche 

luogo del Monastero ritirato e solitario, per stare ad udire le tue dolcissime dottrine.  

Ma pure alcune volte io ti lasciavo, e tu, dolce amor mio, nell’interno mi richiamavi al 

ritiramento interiore, facendomi conoscere i mancamenti commessi nelle mie 

negligenze, con molta mia confusione.  Questo facevi tu amor mio, con tanto amore, 

accarezzandomi con una bontà e misericordia infinita.  Sopportavi da me tante 

incorrispondenze, e meco (94) mai ti sei sdegnato.  Meritava che tu, amor mio, mi 

abandonassi; e mai ti allontanavi da me, acciò non cadessi nel precipizio delle mie 

proprie miserie.  State benedetto e lodato in Eterno.  Amen. 
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(95) 

CAP. XI 

 

XI – Ufficio di portinara 

 

Come fu fatta Portinara, e di quello che mi successe in quel tempo 

 

Disponesti tu, Sig.r mio, che io fossi posta all’Ufficio di portinara e rotara, 

essendo ancora Novizia; avendo fatto otto mesi del mio Noviziato, avendo così 

disposto per mezzo della mia Superiora.  E questo ella fece per solo fine di ristringere 

tutte le Suore dal commercio della rota, e fare che tutte le Religiose, che erano 

chiamate per qualche affare da quei di fuori, fossero stati loro parenti o no, tutte 

fossero fatte alla rotara le ambasciate, e si levasse la libertà di andare ognuna alla 

ruota, secondo le Regole ordinavano.  E di più mi pose ascoltante alle grate, quando le 

Religiose andavano a parlare con i loro parenti o altra persona di fuori; perché in quel 

Mons.ro non si erano fatte ancora queste Officiali, e ognuna, con la licenza della 

Superiora, andava alla porta, alla ruota ed alla grata, senza ascoltante, sì come le 

Regole ordinavano. 

Questa prima elezione, cagionò molto dispiacere in alcune Religiose, ma 

specialmente a la Vicaria, al quale avea il nome di rotara e portinara, essendo 

compagna fondatrice con la Superiora.  Era ella buona Religiosa, ma non molto 

zelante della regolare osservanza, onde si erano introdotti molti abusi.  Nel Monas.ro 

vi erano molte religiose professe, di età più conveniente di me, e l’elezione, che avea 

fatta la Superiora nell’Officio di portinara e ascoltrice (96) d’una Novizia, che non 

avea finito otto mesi di Noviziato, portò alle religiose una gelosia grande; e da questa 

mi cominciò una gran battaglia del inimico, onde era del continuo motteggiata e 

minacciata dalla sopradetta Vicaria, e da altre religiose mal veduta. 

La Vicaria informò il Confessore ordinario, che io mi comunicava ogni 

giorno, e che ero una illusa, e simili altre cose, che per non esser molto lunga 

tralascio.  Il P. Confessore Ordinario, non essendo mio direttore, nulla sapeva dello 

stato dell’anima mia avendo io con la licenza della superiora ottenuto di guidarmi da 

quel Padre, che era mio direttore prima di entrare nel Monastero, e con ordine suo e 

della Mad. Superiora, mi comunicava ogni giorno.  Intanto quel P. Confessore 

essendo molto male informato di me dalle Monache, forse giustamente, mi proibì che 

io mi comunicassi, e facendomi una buona riprensione, mi disse così: Meglio è per 

voi che andate a filare, che fare tante orazioni e dire il Rosario; e questo vi basti, 

senza consumare tanto tempo inutilmente, e fare la spirituale con tante comunioni 

frequenti, con ammirazione delle altre.  Come Novizia attendete a fatigare e lavorare; 

non serve tanta orazione mentale, perché alle donne è facile essere illuse dal 

Demonio; ed altre simili parole mi disse, con molta severità e disprezzo.  Io a queste 

parole niente risposi, ma mi parve bene per allora, ubbidire e astenermi dalla Santa 

Comunione per poi consigliarmi colla Mad. Superiora, e scrivere al mio Pad. 

Spirituale tutto ciò che mi era succeduto, e pigliar consiglio, come dovea fare per 

accertarmi della Divina Volontà.  E per quella mattina mi astenni di comunicare, per 

obbedire a quel Sacerdote.  Il giorno poi andai a conferire il tutto con la mia 

Superiora, perché ancor ella mi ordinò che io mi comunicassi secondo l’ordine del 

mio Padre Spirituale, e seguitassi l’orazione sì come era solita di fare; e poi fra tanto 

scrivessi al mio P. Spirituale in Napoli, e che obbedissi a tutto quello che ne giudicava 

(97) Lui senza punto più attendere ad altri regolamenti; e così feci.  Il mio Direttore 
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non vuole, che io mi stessi al detto del confessore, ma mi ordinò, che seguitassi come 

egli mi avea ordinato, essendo io obbligata a quello che avea la cura dell’anima mia, 

ed alla Superiora, a cui ero soggetta; e che niente mi inquietassi di quanto mi dicesse 

detto confessore per l’avvenire; e che a questi io facessi sapere, che io avea altro 

Direttore, che mi regolava.  E così feci. 

Ma la persecuzione delle Monache e specialmente della Vicaria, durò tre mesi.  

Questa dichiarò alla Madre Superiora, che ella era ancora fondatrice, e che 

onninamente mi avesse levata da quel Officio; essendo io Novizia non conveniva; e 

che ella voleva fare la portinara e rotara, come avea fatto fin ora.  E mi faceva delle 

riprensioni e dei motteggi, unitamente con altre Religiose del suo parere.  Io nulla 

rispondeva, perché mi pareva che avessero qualche ragione, essendo io Novizia, 

ignorante ed inesperta, ed elle erano maggiori di me di età e di officio; onde più volte 

pregai la Superiora che mi levasse da quella carica.  Ma non volle mai compiacermi. 

Il Sig.re dispose, che a capo di tre mesi morisse la Vicaria, la quale avea idea 

di far ricorso ai Superiori per levarmi da quel officio.  Succeduta la sua morte, 

cessarono le persecuzioni, restando con somma pace il Monastero. 

Intanto il mio Sig.re seguitava con la divina grazia a beneficarmi del continuo.  

Egli mi ammaestrava in quello ufficio, ed avevo la compagnia del mio Sig.re Giesù 

Cristo in tutte le mie azioni.  Egli mi ricordava tutti gli affari della mia carica; e 

sentiva l’anima mia un odore spirituale della sua Divina presenza.  Questo odore di 

Purità, era così soavissimo, che non saprei a che compararlo; e questa compagnia non 

era corporale, ma spirituale, in maniera che mi liquefaceva il cuore di amore.  Questa 

cosa mi succedeva nella Santa Comunione; e poi quel odore di Purità mi restava fino 

all’altro giorno, che mi comunicava.  Con (98) quella amabile compagnia alcune volte 

non potevo prender cibo corporale, per quella sazietà che provava il mio spirito.  Mi 

pare che quivi si effettuasse la sua promessa, che dice: Io starò con voi fino alla fine 

del mondo. 

O beata compagnia di un’anima fedele!  Che può temere ella avendo tanta 

sorte in questo mondo?  Se avessimo questa viva fede nei nostri bisogni, così 

spirituali che temporali, non mai ci perderemmo d’animo nei travagli, che occorrano 

in questa misera vita.  Io per me l’ho sperimentato, come uno scudo forte contro tutti i 

miei nemici, non solo, ma unico liberatore, difensore in ogni genere di male.  E’ un 

possesso di ogni bene per quell’anima, che in Lui spera con fiducia.  Ah! egli è mio 

Padre, è mia Madre, è il solo essere, è la vita mia. 
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(99) 

CAP. XII 

 

XII – Professione religiosa 

 

Come feci la Professione e molte altre cose che mi successero in quel tempo 

 

Essendosi avvicinato il tempo della Santa Professione, Voi amor mio Gesù, mi 

insegnasti come dovea prepararmi, e mi prometteste di vestirmi colla veste della 

Vostra innocenza Divina; e così si rallegrò l’anima mia con modo particolare, 

aspettando la vostra divina Misericordia.  E con queste promesse, fui sorpresa da un 

raccoglimento straordinario, in maniera che non era in mia libertà fare le operazioni 

necessarie al mio Ufficio di rotara.  Ma Voi, amor mio, con quella assistenza interiore 

mi aiutavate a ricordare tutto ciò che mi bisognava fare. 

Venuto il tempo della professione, con mia somma consolazione, promisi al 

mio Sig.re, osservare obbedienza, castità e povertà sotto di quella Regola; e 

quantunque io mi trovava già fatto il voto di castità dall’anni diecesette della mia età, 

per ordine del mio Pad. Spirituale, essendo io secolare, nella Professione lo confirmai 

e ratificai di nuovo.  A questa Professione Voi, amor mio Gesù, mi riceveste per 

Sposa, dicendomi che da quell’ora io sarei stata tutta vostra e Voi tutto mio; e mi 

deste la Vostra cara Madre Maria, Signora mia per mia Madre, e Santa Catarina da 

Siena per Maestra spirituale.  E nel tempo che io feci la Santa Professione, godei la 

Loro presenza spiritualmente, ed ebbi la compagnia di una gran moltitudine di Angeli, 

con un gaudio spirituale indicibile. (100) 

Indi mi restò nel interno un acceso desiderio di cominciare una vita nuova di 

spirito, e vivere fuor del mondo e di tutte le cose create e di me medesima ancora.  Mi 

sentiva sempre assistita dal mio Sig.re con modo straordinario.  Il mio cuore provava 

del continuo un amore struggitivo, e ogni giorno ricevevo insegnamenti divini, che 

non posso qui registrare per impossibile, essendo innumerabili le Misericordie che 

Voi, amor mio, mi avete fatte, e perchè in questo tempo non avea ancora ricevuto 

ordine dal mio P. Spirituale di scrivere. 

Non posso qui riferire tutto, ma per obbedire a chi mi comanda, qui dirò solo 

ciò che potrò ricordarmi, sino a che verrà il tempo, quando mi sarà ordinato di 

scrivere sia dal Signore che dal mio padre spirituale.  Quel che mi ricordo con molta 

chiarezza, si è che in questo tempo avevo una fraganza divina, come mi avesse 

imbalsamata tutta l’anima; ed il corpo ancora ne partecipava la soavità, che mi 

rendeva mutula nello esteriore e noiosa ogni umana conversazione; onde me ne stava 

dentro la stanza della ruota, per non farmi vedere nè osservare da nessuno in quelle 

alienazioni, lavorava di mano per schivare di esser sorpresa dalla violenza di quelle 

comunicazioni, e lavoravo con molta prestezza e sollecitudine in quegli eccessi 

spirituali.  E Voi, amor mio mi dichiaravate aver sommo compiacimento di quel 

nascondimento, che faceva l’anima dalle creature; insegnandomi Voi a far così, e 

dichiarandomi esser geloso del amor mio.  Indi l’anima mia provava aumento di 

grazia nel nascondermi, essendo per me molto profittevole stare nei cantoni remoti del 

Monastero.  Voi amor mio, mi facevate amorosa compagnia, insegnandomi che nel 

nascondimento e silenzio di noi stessi si custodisce la vera Purità del cuore; onde io 

avea molta pena nel commercio delle creature, e di esser osservata da altri in quelle 

alienazioni, che pativa il mio spirito. 
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Occorse in quel tempo, che io era rotara, un ingresso (101) di due figliuole 

educande, figlie di un Avvocato Napolitano, e venne ad accompagniarle una loro 

sorella maggiore, la quale andava vestita galante per causa che stava prossima a 

sposare con un gentil uomo Napolitano.  Questa giovine entrò dentro il Monas.ro 

assieme con le due sorelle che doveano esser ricevute, perché in quel Monas.ro si 

costumava, che i parenti delle Monache avevano il permesso di entrare nel chiostro di 

basso, non essendo ancora clausura nel Monastero.  Intanto questa giovine, di sopra 

nominata, lasciando la compagnia delle sorelle e dell’altre Monache, entrò nella 

stanza della rota, e venne a sedere meco, e mi guardava fissamente.  Alla fine 

cominciò a parlare, e per dire le sue medesime parole, mi disse così: Serva di Dio, io 

vorrei stare in questo Monas.ro, in vostra compagnia e farmi Religiosa, e rinunziare al 

mondo del tutto.  Io perché sapeva le sue prime risoluzioni, la ributtai, per vedere se 

veramente diceva da dovero; e le dissi risolutamente: Qui voi non potete entrare, 

perché non vi è luogo, essendo noi cresciute in numero, e le stanze son poche, e siamo 

strette.  Ella rispose: Ed io risolutamente voglio restare in vostra compagnia, così mi 

sento tirata da Dio.  Ed io la seconda volta le dissi; Non può essere, perché chi deve 

venir qui dentro, deve fare tale risoluzione, non per genio di una creatura miserabile, 

ma solo per Dio; e poi voi state in appuntamento con uomini del mondo, e volete 

sposare uomo mortale; come così presto volete risolvere cosa di tant’importanza?  E 

le feci un lungo discorso; ed ella piangeva amaramente, dicendomi che ella giammai 

sarebbe ritornata a casa sua, in eterno, ma che voleva restare in mia compagnia, e farsi 

Religiosa.  Ed uscendo dalla stanza della rota andò a trovare la Superiora e le 

Monache, e dichiarò volere restare nel Monastero; e con lagrime pregava la Superiora 

a volerla ricevere.  Indi si fece un bisbiglio tra li parenti, che avevano condotto le altre 

due sorelle, e che erano già state ricevute nel Monastero.  Ma tanto (102) pregò con 

lagrime, che la Superiora come le Monache e li parenti, si contentarono di lasciarla 

nel Monastero, con gran giubilo del suo cuore.  Avendo ottenuto il suo buon 

desiderio, chiamò la Mad. Superiora in segreto, e le disse: Madre mia, già che mi 

avete fatta una carità così grande di accettarmi in vostra compagnia, un’altra grazia mi 

avete da fare, e vi prego a non negarmela, e questa altra non è che concedermi libertà 

di guidarmi e stare sotto la direzione di quella Religiosa, che sta ora all’officio di 

rotara, per cui Dio mi à chiamato in questo santo luogo.  La Mad. Superiora le disse 

che fosse stata di buon animo, perché l’entrante mese di Maggio, dovendosi fare la 

nuova elezione delle officiali del Monastero, ella avea pensiere di fare Maestra delle 

Novizie la consaputa Religiosa, che ella desiderava, e che frattanto ella, in segretezza, 

le permetteva guidarsi dalla medesima.  E così si fece.  Intanto in quello stesso giorno, 

che il Sig.re chiamò quest’anima alla Religione, una di quelle due sorelle, che era 

venuta per restare al Mons.ro sentendo che si viveva vita comune, e che niente si 

poteva tenere di proprio in quel luogo, volle ritornare con i suoi parenti in casa sua.  E 

così il Sig.re cambiò la vocazione di questa in quella, con stupore di tutte quelle 

Religiose. 
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(103) 

CAP. XIII 

 

XIII – Maestra delle novizie 

 

Come fu fatta Maestra delle Novizie e di quello che successe in quel tempo 

 

Essendo giunto il mese di Maggio, si fecero le nuove officiali nel Monastero, e 

fui eletta Maestra delle Novizie, per Volontà del Sig.re.  E perché quest’officio era di 

ritiramento, l’anima mia vi provava gran riposo.  Quella buona figlia novizia, di sopra 

detta, cominciò un corso di vita spirituale strepitoso e soprannaturale, e mi par bene 

dire qui qualche cosa di lei, giacché siamo al racconto della sua conversione.  Ella 

ebbe da Dio il dono delle legrime, e la sua orazione era sin da principio 

soprannaturale.  Fu una anima nascosta e segreta; andava di notte al Coro, e vegliava 

le notti intiere e vigilie e orazione.  Faceva tutte le fatiche delle converse in umiltà e 

abbiezione; pativa molte estasi e ratti.  Ma tanto si nascondeva e disprezzava, che non 

faceva a niuno accorgere le grazie che ricevea dal Sig.re.  Fingeva burle ridicole; in 

tempo di ricreazione era allegra, modesta e conversevole, sempre disprezzandosi e 

umiliandosi; e ciò faceva con tanta grazia e leggiadra, che era una meraviglia.  

Andava alla cucina a lavare le scutelle ogni giorno, e pulire tutte le inondezze del 

Monas.ro, e restava a mangiare alla seconda tavola.  Per fine di non esser osservata 

nelle sue mortificazioni, ella astutamente riserbava tutti li avanzi delle sorelle della 

prima tavola, cioè delle minestre soltanto, e vi poneva cenere, o polvere di erbe 

amarissime, e di quello mangiava e non altro.  Si (104) disciplinava ogni giorno, e 

vestiva molti cilizi.  Dopo una vita di molta perfezione, morì con segni di una vera 

santità; e il suo corpo sta in deposito, per molti segni e prodigi, che Dio operò dopo la 

sua morte.  Tutto ho scritto qui a gloria del mio Sig.re, che fa opere così belle e 

prodigiose nell’anime sue care. 

Ma per tornare al nostro proposito avendomi il Sig.re posta in quest’officio di 

Maestra di Novizie, l’anima mia ebbe più campo di stare in quel raccoglimento, che in 

quel tempo mi dava il Sig.re; ed era così straordinario, che tutte le cose agibili mi 

erano penose.  Ma l’anima si affaticava di operare tutte quelle incombenze, che Dio 

volea da me.  Essendo in questa carica, ero più libera dalle cure esteriori, onde 

cresceva l’interna comunicazione con Dio.  La quale tanto si avanzò, che andando al 

Officio Divino, appena cominciata la recitazione di quello, mi sentiva tirata da 

qualche parola di quei sensi Divini, che in essi stanno raccolti, e subito mi alienava 

dai sensi e restava come morta, senza poter in modo alcuno seguire la recitazione del 

Divino Officio.  Con molta mia pena, mi dispiaceva essere osservata dalle altre e di 

fare quella esteriore singolarità.  Ma questa dispiacenza io la provava da poi che 

finiva l’Officio, perché nell’atto istesso che pativa quelle alienazioni, niente poteva 

riflettere, né mi accorgeva di quelle cose.  Il simile mi accadeva nell’orazione, ed in 

tutte le altre azioni. 

Ma per quello che risguardava la guida spirituale delle mie Novizie, il Sig.re 

mi risvegliava con modo singolare e con zelo.  L’anima mia era pressata dal Sig.re a 

non trascurare il bene delle anime commesse alla mia cura.  Anzi venivano altre 

Religiose Professe del Monas.ro a conferire con me le cose delle anime loro, e con 

licenza della Superiora io le aiutava come potevo, dandomi il Sig.re desiderio della 

salute del mio prossimo. 
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Una mattina andai al Coro, essendo giorno di festa, per udire la Santa Messa; 

ma subito che entrai nel Coro, (105) mi venne un accanimento di amore così grande 

che io per timore di quelle solite alienazioni, con molta prestezza uscii dal coro ed 

entrai nella mia cella, e mi posi sul letto, per non essere osservata da alcuno.  Subito 

fui tirata da una vista preziosissima, ma spirituale, non corporale, ché di queste cose 

corporali non le ho mai provate.  Viddi il mio Sig.r Gesù Cristo con maestà e bellezza 

incomparabile, che spiccò un raggio di luce dal Suo divino Costato, e mi ferì il cuore, 

con tanto diletto e amore; ma con tanto dolore insieme, che restai come morta, sul mio 

letto, e fu miracolo che veramente io non morissi, per quello che provai.  E fu la prima 

volta che provai questa sorta di ferita. 

 

Intanto venne l’ora che si dovea andare alla Santa Comunione, ed io dovea 

condurre le Novizie, sì come era costume di quel Monistero.  Per tanto non 

ritrovandomi nel Coro, le Novizie secondo il solito, vennero a chiamarmi nella cella, e 

ritrovandomi così come morta sul del letto, andarono molto spaventate a trovare le 

Religiose e la Superiora, dicendo che la Maestra era morta.  In un subito accorsero le 

Religiose e la Mad. Superiora, e mi cominciarono a tirare per le braccia, per 

scuotermi, e vedendo che non udiva, la Superiora mi comandò in virtù di S.ta 

obbedienza, che alzassi a comunicare.  E come se mi fussi destata da un dolcissimo 

sonno, con un sospiro dissi: che Dio vi perdoni.  E poi tacqui.  Ma volendomi levare 

per andare a comunicarmi, mi trovai i nervi talmente tirati nelle braccia e nel petto, 

che io credei di morire per dolore.  Ma per obbedire mi feci condurre appoggiata dalle 

Religiose, fino al comunichino, mi comuncai e di nuovo mi condussero a letto, e 

stiedi così con quella rimenbranza di ciò che avea veduto.  Mi restò quella Divina 

bellezza del mio Sig.re nel interno, con una liquefazione di amore, che mi faceva 

lambiccare dalli occhi lacrime molto soavi, né poteva muovere nessun membro del 

mio corpo. Fu miracolo (106) che non morissi per quello che mi fecero di violenza le 

Religiose in quel tempo. 

Indi restai come attratta di nervi e con febre lenta un anno intiero, con 

astrazione continua, in maniera che non ero abile a cosa alcuna esteriore.  Non potevo 

cibarmi, e sempre stava l’anima quasi fuori di se stessa.  Se andavo in refettorio, mi 

sorprendevano le lacrime, senza che io potessi impedirle.  Nelle ore della ricreazione 

comune similmente, con un desiderio veementissimo di veder Dio e di sciogliermi dal 

mio corpo.  Ed erano questi desideri così accessi, che pareva veramente volesse 

l’anima uscire da questa misera vita.  Fu questo un Purgatorio così penoso, che non ò 

modo come dichiararlo. 

Ma taceva l’anima, perché così mi era insegnato dal mio Maestro interiore.  I 

sospiri e le lacrime era il mio parlare.  Se alcuna mi domandava, che cosa avessi, 

rispondevano li occhi.  Non potevo mangiare, né dormire.  Se mi cibavo, era tanta la 

nausea, che lo stomaco lo ribbuttava di nuovo; mi dava pena ogni cosa terrena.  Fui 

sorpresa da una tale debolezza corporale, che era costretta a ponermi a giacere sul 

letto del continuo, con una febre lenta, che mi disseccò il corpo in maniera, che era 

stimato da tutti, anche da’ medici, che andassi al male dell’etisia.  Mi diedero bodi ed 

altre cose per timore di tale infermità.  Aveo nell’anima una pace e semplicità divina, 

come se stassi in compagnia dei beati.  Alcune volte, tanto mi sentivo fuor de mi 

stessa, da non saper dire cosa avessi; mi pareva esser in Cielo col mio amato. 

Ma il corpo era si fiacco, che mi sentiva sempre venir meno, e mi bisognava 

tra giorno, prendere piccolo ristoro di qualche boccone, perché non potevo gravarmi 

di cibo, per la nausea che pativo.  Il mio Padre spirituale stimava esser vicino il fine 

della mia vita, e mi diceva che in questo modo non potevo durare lungo tempo.  Mi 
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ordinò che non (107) prendessi più nessuna sorte di medicamento, perché nulla cosa 

giovava al mio male. 

Qui non posso dichiarare tutte le grazie, che la bontà del mio Sig.re mi fece in 

quel tempo, essendo innumerabili; e si disperde la mia mente in tante misericordie, 

che senza numero ricevei dalla sua infinita liberalità.  Erano continue, e l’anima stava 

sempre sopra di se medesima.  Provo tanta confusione in ricordarmi di aver tanto 

ricevuto, ed essere poi stata così ingrata al suo infinito amore; che mi vorrei 

nascondere nel inferno, se potessi, perché ivi meritarei di stare in eterno, non tanto per 

i peccati comessi, quanto per le grazie riceute, e per la mia incorrispondenza ed 

ingratitudine, a chi tanto mi ama.  Ma lasciamo questo punto, perché non finirei mai 

di dire, e torniamo al proposito nostro, per obbedire a chi mi à comandato di scrivere 

queste cose. 

Stava io così inferma di corpo, in questo tempo, che giaceva in letto con 

febbre e dolori, e così consumava, come ho detto, che si dubitava della vita; onde la 

mia Superiora, così spirata da Dio, venne un giorno nel Novitiato, dove io stava 

inferma, e cominciò a fare una buona riprensione mortificativa a tutte le Novizie, 

dicendo che per il loro poco profitto il Sig.re faceva, che io stassi così inferma; e che 

nessuna di loro più si comunicasse, se io non fussi guarita di quella infermità; e 

sogiunse molte altre parole mortificative.  E perché queste buone Novizie erano anime 

molto virtuose e di gran fervore, vivendo come tante angelette, si afflissero e si 

umiliavano tra di loro, con pena e rammarico, credendo veramente che per le lor 

imperfezioni, il Sig.re così disponesse di me.  Onde così ispirate da Dio, risolsero 

scrivere una lettera al mio Padre Spirituale dichiarandogli le lor afflizioni e 

pregandolo istantemente a volerle aiutare.  Indi il Pad. Spirituale mi mandò una 

espressa obbedienza, che mi alzassi di letto, e che stassi bene e accudissi alle Novizie.  

Subito che arrivò questa lettera, mi po- (108) –tei alzare da letto, e mi sentii cessare 

quei dolori e cominciai a stare meglio di forze e di febre.  Ma non libera delle solite 

alienazioni; massime dopo la Santa Comunione stavo così assorbita, e con quei 

desideri così veementi di vedere Dio, che mi sembrava stare in un continuato 

Purgatorio di fuoco consumatore. 

In questo stato provai, ma molto diversamente da quello che dicono alcune 

persone, che è più facile la vita, quando Dio fa simili grazie all’anima, che quando 

manda aridità e desolazioni.  Ed io dico, che ci vuole più animo e coraggio nella via 

del amore, che in quella delle pene; e più si patiscono pene di morte e d’inferno nel 

cammino spirituale, quando Dio conduce l’anima per cammino di fuoco, che quando 

si è nel cammino per acqua di tribulazioni.  Nel cammino di fuoco ci vuole più animo 

a sostenere Dio per la debolezza della nostra misera condizione, tanto che alcune volte 

l’anima si vede alla morte.  Io posso dir questo, avendo sperimentato l’una e l’altra 

via, come si legge nel Libro dell’Opera dell’Istituto, ove si notano le tribulazioni 

interne ed esterne che patì l’anima in appresso. 
1
 

 

 

 

                                                 
1
 Allude alle sofferenze che patirà a Scala nell’attuazione del nuovo istituto rivelato a lei da Dio. 
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(109) 

CAP. XIV 

 

XIV - Sacristana 

 

Come passai all’Officio di Sagrestana e di ciò che successe in quel tempo 

 

Essendo finito l’anno dell’officio di Maestra delle Novizie, la mia Superiora 

stimò bene levarmi da quella carica, e per solo fine di dare al mio corpo qualche 

sollievo, con darmi un officio più agibile, perché tanto le Religiose come la Mad. 

Superiora mi amavano molto, e temevano della mia sanità nello stato in cui mi 

trovava.  Onde mi posero nel officio di sagrestana, con mio sommo piacere, per la 

compagnia gradita del Santissimo Sacramento, ove io dovea servire il mio amato 

Sposo.  Ma io allora mi ritrovava così inetta e dimentica, che non era abile a cosa 

alcuna, avendo perduta non solo la memoria, ma ogni abilità naturale, ed era così 

impotente, che non valeva a cosa alcuna domestica.  Intanto mi cominciai ad 

esercitare come meglio poteva, e cominciai a lavorare fiori per la chiesa, e me ne 

stava tutto il giorno nella stanza del coro inferiore a godere, così lavorando di mano, 

la dolce compagnia del mio Diletto Gesù. 

Ivi stavo solitaria da ogni commercio umano, e non era osservata da niuno in 

quelle alienazioni continue, che io pativa in quel tempo; per causa che mi era restata 

una rimembranza di quella Divina bellezza, veduta in quella passata visione; ed avea 

una compagnia interiore del mio Sig.re Giesù Cristo, sempre continua, che mi 

struggeva il cuore in amore, e non mi lasciava in ogni tempo; e io non (110) avea 

modo neppure per vedere le mie imperfezioni, né rifletterle per quanto dovea 

confessarmi.  Ma l’istesso mio Sig.re nel tempo che andavo a confessarmi, mi 

suggeriva ciò che dovea accusarmi al confessore, ed egli ancora mi suggeriva l’atto di 

dolore.  Nell’atto della mia confessione provava il mio spirito una Purità Divina, un 

odore che usciva dal mio Gesù Sacramentato, che mi dilettava e nutriva in una vera 

semplicità d’amore.  Alcune volte sentivo, che il mio Sposo Giesù, amor mio, mi 

stringeva a sé con certe parole così espressive di amore, che qui non è lecito, né 

ardisco io di riferirle, gustando Egli che io le ponessi nel silenzio del amore. 

Tra tutte queste cose pativo una croce grande, perché nelle feste principali, 

dovea io apparare la chiesa, sì come è costume; ma ritrovandomi così senza memoria, 

e priva di ogni abilità naturale, andavo ad aprire gli stipi della Sagrestia per ponere in 

ordine le biancherie i flori e tutto ciò che mi bisognava; ma mi dimenticavo quello, 

per cui avea aperto, e quello che dovea cavar fuori; e andavo e venivo senza potermi 

mai ricordare ciò che dovea fare.  Onde essendomi stancata di andare e venire tante 

volte, aprendo e serrando, senza potermi mai ricordare quello che dovea fare, mi posi 

a sedere al comunichino, e mi posi a piangere come una fanciulla ai Piedi del mio 

Sig.re.  Dolcemente mi lamentavo con esso Lui della mia sciocchezza; e tu, mio dolce 

amore Giesù, godevi e gustavi di quella mia pena.  In questo tempo venne una sorella 

religiosa per fare una visita al SS. Sagramento, e mi trovò così piangendo, e 

accostandosi a me, mi domandò perché piangeva.  Ed io le raccontai ciò che pativo 

per la mia sciocchezza e mancamento di memoria.  Onde ella pigliò le chiavi e 

cavando fuori tutto quello che bisognava, sorridendo e compassionando la mia 

afflizione, mi disse che ogni volta che dovea apparare la Chiesa, avessi chiamato lei, 

che mi avrebbe aiutato, e così feci per l’avvenire. (111) 
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Era io così inetta per ogni cosa domestica, che ognuno credea fosse inabilità 

naturale.  Anche i miei parenti dicevano alle Monache: «Di questa non ve ne potete 

servire per offici, perché non è abile a niente.  Tanta era la mia fiacchezza.  Il mio 

Sig.re solo, perché è Dio di bontà, volle amare una cosa sì vile e miserabile.  Sia Egli 

sempre lodato in eterno.  Ha avuta tanta benignità verso di me questo amoroso Dio, 

che ebbe in quel tempo cura specialissima del mio corpo.  Volendo io una volta salire 

per una scala sul soffitto della casa, e ponendola con poca cautela, la scala cascò 

furibondamente, e stando in cime di quella non mi feci male alcuno, dovendomi per 

giusta ragione rompere tutte due le gambe per il strepitoso colpo, che presi da così 

alto. 

Un altra volta stando con inappetenza e nausea di stomaco, mi venne per la 

mente un desiderio, ma venuto senza riflettervi, di una sfogliatella, che si solevano 

fare nel Monas.ro.  Io niente vi pensai più, né tampoco lo manifestai a niuna persona.  

Ma la mattina seguente una sorella laica mi portò una sfogliatella calda, mandatemi 

dalla Mad. Vicaria con obbedienza espressa, che la mangiassi allora; io restai 

ammirata di questa cosa, non avendo manifestato a niuno quel desiderio, avuto così di 

passaggio.  Indi essendomi incontrata con la Mad. Vicaria, le dissi come ella avea 

saputa questa cosa; ed ella mi disse, che stando in letto la mattina a buon ora sentì 

dirsi da una voce interna, che facesse una sfogliatella e la mandasse a Sr. Candida, 

perché ne avea desiderio e bisogno.  Onde questa cosa mi coprì di confusione e 

rossore, considerando la benignità di questo Sig.re, che anche pensava a queste 

bagattelle per mio amore.  Un altra volta stando con una gravissima infermità a letto, 

con una grande inappetenza, comprarono una gran quantità di angine. 
1
  Tutte quel- 

(112) –le che si aprirono per portarle a mangiare a me, si trovarono tutte piene, a 

maraviglia bellissime; tutte le altre che rimasero per dispensarle in refettorio, essendo 

una buona quantità, tutte si trovarono vuote, neppur una se ne trovò buona con 

varaviglia e stupore di tutte le Religiose. 

Di queste cose ne potrei narrare un libro.  O mia confusione!  Egli faceva che 

tanto le Religiose come la Superiora, mi amassero assai; e faceva che avessero cura 

del mio corpo nei miei bisogni e nelle mie dimenticanze, e mi sovvenivano in quelle 

mie debolezze.  Il mio P. Spirituale avea destinata una Religiosa che mi avesse cura, e 

mi desse ristoro in quei deliqui, che io pativa allora; ed egli mandava una provvisione 

di spirito di ceraso, acqua di cannella, grafioli e ciccolata; e mi avea ordinato, che io li 

prendessi nel bisogno, quando quella religiosa me li ordinasse.  Ed avea ordinato a 

quella religiosa, che quando quelle cose finissero, lo avvisasse subito, perché egli 

avrebbe provveduto del altro. 

La Mad. Superiora vedendomi in refettorio stare con le vivande avanti, e per la 

nausea dello stomaco non potere mangiare, e piangere per l’impossibilità e difficoltà 

che pativo, compatendomi, mi faceva bere qualche ovo fresco per ristorarmi, ma tutto 

dovea essere in poca quantità, altrimenti lo ristituiva lo stomaco. 

La causa perché io stava così deteriorata di salute, era l’interna comunicazione 

con Dio; la quale era così continua, che mi smarrisco a narrare quel che io provava 

nello spirito.  Non si possono dichiarare, perché ogni giorno ero alienata de me stessa, 

e le grazie del Sig.re erano consecutive. 

Tra le altre cose una Purità del mio Gesù mi distruggeva le midolla 

dell’anima; la sua Divina bellezza, il desiderio di morire, mi dava morte senza che mi 

occidesse.  O amor mio, troppo duro comando è stato questo per me!  Come mai potrò 

io narrare le tue misericordie, che senza (113) numero mi hai fatte, contro ogni mio 

                                                 
1
 Specie di molluschi bivalve. 
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merito?  Tu solo le sai, ed io vile formica non vorrei comparire al tuo Divino cospetto, 

se non coprendomi la faccia per vergogna e rossore per le mie commesse ingratitudini 

verso di te, amore mio. 

Una mattina essendomi comunicata, e stando con le solite alienazioni, per non 

essere osservata da alcuno, finite le Orazioni del coro in comune, mi ritirai in cella e 

mi posi sul letto, avendo il corpo così indebolito per un distruggimento di amore, che 

mi liquefaceva il cuore.  Era io penetrata dalli occhi purissimi del mio amato Dio, con 

una chiarezza interna molto grande.  Ora stando tutta occupata l’anima nel silenzio 

interiore, mi disse il Sig.re: «Io ti voglio far Madre di molte Anime, che per mezzo 

tuo voglio salvare».  Tra le altre mi mostrò una compagnia di anime religiose, le quali 

io non conosceva, additandomi che dovea fondare Monasteri; ma nient’altro mi 

dichiarò.  Io non intendendo altro di questa cosa, non ne feci conto alcuno, perché mi 

sembrava molto aliena da me, essendo così inabile e inetta a tal cosa.  Ma essendosi 

poi dismesso questo Monas.ro, per Volontà di Dio, sì come appresso si dirà, la mia 

Mad. Superiora in un ratto di spirito, prima di uscire dal Monas.ro, dal Sig.re ebbe la 

rivelazione di questa cosa.  Onde ella dopo quel ratto, che fu alla presenza di tutte le 

Religiose, essendo ella gran serva di Dio, abbracciandomi mi baciò, e mi disse così: 

Prega Dio per me, e tu farai cose grandi per la gloria di Dio. 

La sopressione di questo Monas.ro fu ordinata da Dio per maggior gloria sua.  

Questa rivelazione alla M. Superiora fu molto dopo quella prima, che il Sig.re avea a 

me significato.  Ma nessun conto io feci, così dell’una come del altra, perché mi 

sembrava impossibile per me; né intendevo il modo, né come queste cose potessero 

effettuarsi. 

Ma per tornare al nostro discorso, sì come ò detto, mi ritrovava io nel officio 

di sagrestana, tuttavia crescevano (114) le grazie del Sig.re nell’anima.  Il mio P. 

Spirituale stava in Napoli, ed io per lettere bisognava dargli ragguaglio delle cose, che 

passavano nell’anima mia.  Dispose il Sig.re che venisse, una missione a questa terra, 

di alcuni Padri Pij Operai, e che alcuno di questi Padri venisse a fare gli Esercizi 

Spirituali al nostro Monastero.  Vi venne il capo della Missione, che poi fu creato 

Vescovo. 
2
  Mi venne voglia di fare una apertura dello stato dell’anima mia con 

questo Padre.  Ma perché avea io la mia guida da tanti anni, che era il P. D. 

Bartolomeo Cacace, uomo di singolar virtù e dottrina, Sacerdote Napolitano, stimato 

da tutto il clero così per esser gran Teologo, come per la santità ed innocenza della 

sua vita, mi pareva esser cosa inutile aprire e scoprire lo stato dell’anima mia al 

suddetto Padre, onde mi risolvei di non andarci, se non solo per una riconciliazione, 

per non esser singolare.  Ma la notte seguente stando all’orazione, il Sig.re mi 

comandò che io andassi da quel Padre e gli manifestassi tutto lo stato dell’anima mia, 

perché così era la sua Volontà, e che appresso sarebbe stato mio Padre Spirituale.  E 

mi mostrò lo stato dell’anima di quel Padre; e mi disse, che Egli in quella notte 

avrebbe mostrato a quel Pad. lo stato dell’anima mia.  Onde la mattina scrissi un 

biglietto avvisandolo, che venisse alla grata, che io desiderava conferire con esso lui 

lo stato dell’anima mia, perché così era la Volontà del Sig.re.  Egli dopo finita la 

predica della mattina, mi fece chiamare, e gli scoprii tutto ciò che la notte mi era 

succeduto, e tutto quello che il Sig.re mi avea dichiarato di lui; ed egli mi disse aver 

avuto lume di me dal Sig.re in quella stessa notte nell’orazione; e per tanto mi 

comandò, che io gli continuassi a scriver per l’avvenire, senza lasciare la mia guida, 

per vedere cosa volesse il Sig.re; e mi assicurò esser da Dio il mio cammino 

spirituale. (115) 

                                                 
2
 Era il P. Tommaso Falcoia che poi fu vescovo di Castellamare. 
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Il Sig.re mi pose nelle mani di questo Padre per farmi assaggiare i preziosi 

frutti della croce da me non provati l’addietro, sebbene egli fosse gran servo di Dio. 
3
  

Parlai con questo Padre, e la nostra conferenza scambievole durò più di due ore, con 

molti eccessi di spirito tra di noi. 
4
  Ma uscita che fui dal suo colloquio, mi venne una 

turbazione così grande che mi confuse, perché mi pareva, che era stata un’azione 

inutile, e che mi era manifestata a colui, senza necessità avendo io la mia guida, e che 

quella cosa che era passata per me la notte passata, era stato il Demonio, e non il 

Sig.re, sì come io credea.  Onde stiedi tutto quel giorno in dubbio ed in timore, che il 

mio Sposo fosse sdegnato meco, perché forse era stata fatta da me quell’azione per 

vanità; e cento e mille cose consimili; onde mi determinai di andare a disdirmi con 

quel Padre, la mattina seguente.  E così feci, umiliandomi della mia superbia.  Mi 

accusai a lui in confessione di quelle colpe, dichiarando che era stato il demonio, che 

mi avea ingannato.  Il Padre si affaticò a persuadermi che quelle inquietudini erano 

tutte del demonio, e mi comandò che io, in virtù di S. Obbedienza, gli scrivessi il 

tutto, e non dassi più udienza al nemico; e così mi quietai.  E volle egli che io vi 

andassi più volte, durante che egli stiede a fare gli esercizi. 

In tale occasione mi diede notizia, come nella Costa di Amalfi vi è una città 

nominata Scala, nella quale egli unito con altro suo compagno, erano andati per farvi 

le sante Missioni, e in tale occasione presero ambedue l’impegno di fondarvi un 

Monastero di persone civili.  E coll’aiuto della città, che possedeva luogo ed entrata 

per tale fondazione, e col consenso del Vescovo Ordinario, questi padri presero 

l’impegno di fondare quivi un Monas.ro di vergini consacrate al Sig.re.  Coll’aiuto di 

Dio, diedero principio al- (116) –la fondazione sotto la Regola di S. Agostino e le 

Costituzione di S. Francesco di Sales.  A quest’effetto si procurarono le Regole e 

Costituzioni delle Religiose della Visitazione del Monas.ro di Napoli, con tutte le loro 

costumanze in scritto.  Medesimamente furono da questi Padri adunate nove donzelle 

vergini di vita esemplare, con una Religiosa bizzoca 
5
 del Ordine di S.ta Teresa, eletta 

da essi per Fondatrice e Superiora del Monas.ro. 

Così si diede principio alla nuova Fondazione con spirito e fervore di tutte 

quelle buone anime.  Cominciorono ad avere molto concorso di figliuole, ed in breve 

tempo giunsero al numero di trentatré.  Stavano alquanto rammaricate per causa che la 

Fondatrice non essendo monaca di Monastero, non bene intendeva le cose 

appartenenti ad una perfetta vita Regolare, ed in molte osservanze si prendevano 

abbagli, né ella sapeva sciogliere i dubbi che nascevano tra le sue figlie religiose.  Il 

sopra nominato Padre, che poi fu Vescovo, come Direttore spirituale del Monas.ro, 

insieme col suo compagno aiutava quando poteva all’interpretazione di queste 

osservanze; ma essi non avendo pratica di quelle osservanze, le religiose non ne 

restavano contente, e pregavano il Sig.re, che avesse dato loro chiarezza della Sua 

Divina Volontà.  Rimasero così quattordici anni; sebbene colla buona guida di questi 

due Padri, fecessero molto profitto nello spirito e nella strada dell’orazione.  Ognuna 

in particolare, si avanzava nelle sante virtù a gara, con molto fervore e divozione, 

aspettando ciò che Dio disponesse circa la perfezione della vita regolare intrapresa.  

Tutte queste cose mi raccontò il suddetto Padre; ed io qui l’ho riferito per quello che 

mi bisogna dire appresso, acciò si intenda come volle Dio dare principio all’Opera 

Sua. 

 

                                                 
3
 Accenna alle sofferenze che avrà per cagione di lui. 
4
 Ossia con ardenti elevazioni della mente e del cuore in Dio. 
5
 Bizzochera: donna con abito religioso vivente fuori di convento.  Questa indossava l’abito delle carmelitane secondo la riforma 
della Ven.le Serafina da Capri. 



 64 

(117) 

CAP. XV 

 

XV – Di nuovo maestra delle novizie 

 

Come mi fu dato di nuovo l’officio di Maestra delle Novizie e delle Educande e di 

quello che mi occorse in questo tempo 

 

Avendo finito l’anno dell’officio di sagrestana, di nuovo la santa obbedienza 

mi pose nell’officio di Madre delle Educande e delle Novizie, essendovi in quel 

tempo un fiorito educandato di dodici figliuole e tre figlie Novizie.  Onde mi diedi al 

impiego di coltivare questo giardinetto del mio Sig.re con molta consolazione del mio 

spirito, ritrovandomi con una fame ben grande e desiderio di aiutare il mio prossimo, 

e che vi fussero anime che amassero il mio Dio con fervore.  In questo tempo il Sig.re 

mi cominciava a risvegliare da quella mia inabilità esteriore, e mi diede una chiarezza 

d’intelletto informandomi delle Verità della fede con lume soprannaturale molto 

efficace, e attraendomi a sé mi mostrava, come egli vive, ed è vita nell’anima giusta.  

Il mio Gesù, con intima unione d’amore faceva nell’anima mia con la sua divina 

grazia, una dolce somiglianza di vita eterna, facendomi comprendere quelle parole 

scritte nel S.to Evangelo, dove Egli dice: Ego sum Via, Verità et Vita: nemo venit ad 

Patrem nisi per me: Mostrava Egli all’anima mia l’opera così stupenda della divina 

Unione coll’umana natura; e che l’anima giunge quivi per grazia dello Spirito Santo 

suo, e per frutti maravigliosi di buone operazioni; e tutto in Virtù della sua Vita 

Santissima, mentre Egli era in terra Uomo viatore.  Perché Egli (118) si è fatto Via del 

Cielo; Verità per il dono della virtù della fede rivelata a noi per dono soprannaturale; 

Verità e lume di grazia nel nostro intelletto; Vita per l’unione fatta della Persona 

Divina colla natura umana.  Egli vive in unione d’amore in Dio e viatore in tutte le 

anime sue care, vita della vita di quelle. 

Egli è una scala mistica, dove l’uomo ascende dalla terra al Cielo, sì come si 

spiegherò nelli gradi del orazione, al secondo libro. 
1
  Per tanto l’uomo ascende dalle 

miserie di questa terra per mezzo di questa mistica scala di oro, che sono le virtù della 

vita di nostro Sig.re Giesù Christo fine al Cielo empireo, ove sta assiso Dio, e perciò 

Egli dice che niuno giungerà al Padre se non per Lui.  Vediamo che il cielo è molto 

lontano dalla terra.  Chi avrebbe potuto salire tanto in alto, se non Colui che è disceso 

dal Cielo colle sue stupende umiliazioni, e si è fatto simile a noi solo per far salire noi 

in cielo uniti a Lui?  Perché noi godessimo la vita Eterna in esso Lui, perciò Egli dice 

che niuno ascenderà in Cielo, se non Colui che è disceso dal Cielo.  Qui mi è spiegata 

una perfetta unione dell’anima col Verbo Uomo-Dio, ove si dichiara a noi questa 

Divina operazione, che fa nostro Sig.re Giesù Cristo nell’anime sue Spose.  La Via, 

sono le opere e virtù di Giesù Cristo, fatte opere dell’anima stessa per grazia.  La 

verità della fede è infusa nel nostro intelletto, per dono soprannaturale; e la Vita, è 

l’amore e l’unione col amato Verbo.  E per tanto si conchiude esser Egli viatore in 

quelli che sono a Lui uniti per amore e unione vera in Dio per fede, per opere sante e 

per grazia dello Spirito Santo.  E tutti coloro che sono uniti a Lui per opere, fede e per 

grazia soprannaturale in unione di amore, in Christo Uomo-Dio, ascendono in Cielo. 

Il Sig.re ha fatto il Cielo così alto dalla terra, per dinotarci che se l’uomo non 

lascia tutte le cose terrene visi- (119) –bili e sensibili, non può ascendere in Cielo con 

                                                 
1
 Accenna al trattato da lei scritto sui gradi dell’orazione. 
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Colui che è disceso dal Cielo.  Io confesso la mia ignoranza con verità su di questo 

punto.  Io credeva di essere già giunta in Cielo, quando il Sig.re mi mostrava queste 

cose in esperienza d’amore, io credeva stare già nel possesso di questo gran bene.  

Questa era la mia ignoranza molto grande; perché queste cose erano solo pegni; ma 

non ero giunta allo stato né al possesso di questo bene; troppo ancora ci voleva.  Stava 

io ancora in terra, non era purificata coll’acqua e fuoco del patire, né delle 

tribulazioni.  Ero piena di terra, e credeva esser pura, perché la Purità del mio Giesù, 

era quella che mi ricopriva e adornava. 

Quei passaggi divini che mi circondavano di lume, mi erano dati a vedere, 

come fu data a vedere la terra promessa alli Israeliti, tanti anni prima che ne fu loro 

dato il possesso dal Sig.re.  E’ proprio della nostra superbia credere di noi molto più 

di quel che è.  La terra promessa volle Dio che combattendo e vincendo a forza di 

armi e di molti travagli si possedesse dai israeliti.  Così vuole il Sig.re che 

coll’armatura della Croce, l’anima spirituale combattendo e vincendo passi prima 

molte serie di anni prima di arrivare al possesso di questa divina ed intima unione col 

Verbo amante Dio.  Da che il Signore mi cominciò ad illustrare l’intelletto in questa 

verità, si tolsero quelle alienazioni continue e quelle inabilità esteriori, e mi si 

risvegliò una chiarezza di anima e una comunicazione continua d’intelligenza, così 

della Sacra Scrittura, come di tutta la legge del Sig.re, in modo molto gustoso 

all’anima mia.  Ma il tutto ricevevo dal Verbo di Dio, Giesù amor mio. 

 

 

 

 



 66 

(120) 

CAP. XVI 

 

XVI – Fine del Monastero di Marigliano 

 

Come il Sig.re dispose che si dismettesse quel Monastero e tutto ciò che successe in 

quel tempo 

 

Avendo il Sig.re cambiato lo stato dell’anima mia, ero alquanto migliorata di 

forze e di salute, sebbene mai mi ricordo in vita mia avere avuto sanità perfetta, 

perché fin dalla mia fanciullezza fui di poca sanità, e sempre ho patito di stomaco e di 

dolori di viscere e vomito.  In questo tempo il Sig.re mi ordinò, che io cominciassi a 

far penitenze e mortificazioni corporali, acciò io purificassi la mia carne; e ottenuta 

licenza dal mio Padre Spirituale, cominciai a ponere in pratica l’ordinazione del 

Sig.re; e mi si risvegliò un desiderio di amore e di patire per chi tanto mi amò.  Ma io 

non intesi bene quale era la penitenza, che da me volea il Sig.re; altro non intendea, 

che solo la penitenza e mortificazione corporale.  Ma il Sig.re volea unita a questa 

penitenza la mortificazione spirituale; ma questa la intesi appresso, non allora; né fu 

capace di capire fino a che il Sig.re non mi diede cognizione della morte di me stessa; 

come lungamento ne ho scritto nel libro intitolato il Giardinetto Spirituale, che ho 

scritto per ordine della santa obbedienza in questo Monas., ove mi ritrovo. 

Dopo un anno e mesi che io scrivea a quel Pad. Missionante, di sopra nello 

scorso capitolo raccontato, insorse una fiera tribulazione in quel Monas.ro; e fu che 

una persona molto potente, la duchessa Isabella Mastrilli la Signora feudataria di 

Marigliano, pigliò tale dominio sopra di (121) quel Monas.ro, che ridusse le povere 

Religiose all’ultimo delle tribolazioni, in maniera tale che furono sequestrati tutti i 

beni del Monastero, e furono levati tutti i Padri Spirituali alle Religiose.  Fu una 

orditura così grande del demonio, che sarebbe troppo lunga istoria narrare quello che 

successe in questa tribulazione.  Fu tale, che il Vescovo Ordinario del luogo, consigliò 

le religiose di prendersi le loro doti, ed ogniuna si cercasse altro Monas.ro, e il 

Monastero si dismettesse per liberarsi da tanta schiavitù, pregiudiziale alla quiete ed 

osservanza Religiosa, perché egli non poteva patrocinar il Monastero, essendo questa 

persona molto forte e potente.  Fu preso come buono espediente questo pensiero del 

Vescovo dalle Religiose, e parve molto a proposito, per liberarsi per sempre dalle 

continue vessazioni, che si pativano, e dalle minaccie future che si prevedevano.  

Tutte le Religiose scrissero ai loro parenti la risoluzione, che avea pensato il Vescovo, 

la quale fu approvata da tutti i parenti delle Monache. 

Io scrissi non solo ai miei parenti, ma scrissi ancora a quel padre Missionante 

di sopra detto, per sentire da lui cosa si doveva fare per me e per due altre mie sorelle, 

una professa, che era di età maggiore di me, ed un’altra educanda più piccola di me; 
1
 

per sapere la Volondà del Sig.re.  Il detto Padre mi rispose, che senza meno il Sig.re 

mi voleva nel Monas.ro di Scala, dove egli aveva fondato quel Monas.ro, ed era egli 

Padre Spirituale di quello.  Da quell’ora mi pose il Sig.re sotto di quella guida, avendo 

perduta la guida del P. Bartolomeo Cacace, che era stato tanti anni mio P. Spirituale. 

Subito avvisai i miei parenti, e uscimmo tutte tre da quel Monas.ro.  E mentre 

si trattava il nostro recapito, i parenti ci condussero nella villa di Portici per farci 

                                                 
1
 Giovanna: in religione Sr. M. Evangelista di Gesù. 
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sollevare un poco da tante tribulazioni insorte, stemmo un mese 
2
 (122) in quella villa.  

Non avevo ancora io spiegato con mio padre la proposta di Scala, che il P. Spirituale 

mi aveva detto, perché stavo ancora sospesa di animo, per causa di miei parenti, 

specialmente di mio padre, i quali erano impegnati per noi con certi governatori di un 

monastero, che si dovea fondare in Tramonti, che è una terra poche miglia distante da 

Napoli.  Essendo questa fondazione vantaggiosa, dovendo noi andare come fondatrici 

senza alcuno onere temporale, e per la vicinanza alla città di Napoli, i parenti vi 

aveano tutta la loro inclinazione.  Coloro, che aveano la cura di questa nuova 

Fondazione, aveano gran desiderio di condurci in quel luogo, e non lasciavano di 

pregarci e persistere con tante ragioni, che io non sapeva come spedirmene.  Indi 

cominciai a dubitare quale fusse la Volontà del Sig.re.  Una mattina andai a 

comunicarmi, e il Sig.re mi disse: Questa è la mia Volontà, che vai al Monas.ro di 

Scala, ed ivi ti esirciterai nella virtù dell’umiltà, e stara tra quelle Suore come 

minima di tutte. 

Mi levai ogni dubbio e timore, e cominciai a spiegarmi con mio padre, 

mostrando la mia ferma risoluzione di ritirarmi nel Monas.ro di Scala.  Dopo molti 

dibattimenti mio padre, per non disgustarmi, acconsentì alla mia deliberazione.  La 

mia sorella maggiore, che era ancora ella religiosa professa, vi avea ripugnianza, 

perchè in quel Monas.ro di Scala non vi era altro P. Spirituale, che quei due 

Missionari che lo avevano fondato, e non era permessa altra guida; ed ella non si 

trovava bene col consaputo Direttore, perchè era egli molto rigido, lo spirito di lei era 

di naturale molto timido.  Ma ella però dipendeva dalla mia risoluzione; onde io le 

dissi, che la Volontà del Sig.re era che noi andassimo al Monas.ro di Scala; ed ella si 

quietò subito alle mie parole, e si risolse andare nel Monas.ro di Scala. 

 

 

 

 

                                                 
2
 In verità rimasero a Portici quasi tre mesi. 
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CAP. XVI 

 

XVII – Ingresso al Monastero di Scala 

 

Dell’ingresso al Monas.ro di Scala e quello che successe per il viaggio, e ciò che 

dispose il Sig.re 

 

Avendo il Sig.re disposta l’andata della consaputa Religiosa al nuovo 

Monas.ro di Scala, per mezzo del Padre della Missione, e avendo il detto Padre 

aggiustati gli interessi dotali con i parenti per tutte e tre le sorelle, si appuntò il 

viaggio.  Si offerì il Padre suddetto unito con due Vicari, cioè il Vicario di Scala 

nominato D. Angelo Criscuolo, e il Vicario di Ravello nominato D. Angelo Pantaleo, 

per accompagnare le suddette Religiose nel viaggio. 
3
  Ma poiché li sopra nominati si 

erano portati in Napoli per quest’effetto, fu fissato il viaggio per il mese di Novembre 

del anno 1726: 
4
  La partenza delle Religiose avvenne con somma allegrezza per il 

desiderio che esse aveano di vedersi presto rinchiuse in quelle sacre mura.  Ma il 

Demonio, che sempre procura impedire le cose di gloria di Dio, diede molto travaglio 

in questo viaggio.  Fece che pigliassero mano i cavalli, e talmente si sfrenassero, 

insultati dalli medesimi calessieri, che corsero a precipizio.  Ma il Sig.re ci soccoreva 

col suo Divino aiuto, perchè cascando uno di quei calessi sottosopra, passarono le 

ruote per sopra le gambe d’una religiosa senza farle nocumento alcuno per la 

protezione di Maria SS.ma.  Intanto seguitorono per tutto il viaggio quei cavalli a 

correre strepitosamente, (123) come se fussero stati portati dal vento, e sempre pareva 

che andassero a precipizio.  Finalmente, colla grazia del Sig.re e l’aiuto di Maria 

SS.ma, giunsero salve al Monas.ro di Scala. 

Furono ricevute da quelle buone Religiose con allegrezza comune.  

Desiderava la consaputa Religiosa 
5
 essere annoverata tra il numero delle Novizie, 

così parimente le sue sorelle; onde ne fecero istanza al Padre Direttore, il quale 

approvò il loro sentimento.  Dopo quindici giorni del loro ingresso vestivano l’abito di 

S. Francesco di Sales del Ordine della Visitazione, 
6
 e cominciarono il corso del loro 

Noviziato, con molte giubilo e fervore; sembrava loro di stare in un Paradiso in terra.  

Animate da altre religiose professe di quel Monas.ro, che vollero di nuovo fare in loro 

compagnia il novitiato; in tutto dodici Novizie, che a gara camminavano nel fervore di 

una vera vita religiosa.  Ed il Sig.re versava a fiumi le sue misericordie sopra di quelle 

anime del continuo.  Vi era la maestra delle Novizie religiosa di molto spirito e 

fervore, che molto contribuiva alla loro perfezione e profitto, onde la consaputa 

Religiosa si trovava molto contenta di vivere in sì buona compagnia, e pareva che il 

Sig.re avesse voluto ricompensarla di tutti i travagli sofferti nella passata tribulazione 

per la dismissione del passato Monas.ro.  Godevano della solitudine e pace, che il 

Sig.re dava loro in quel santo ritiramento. 

 

 

                                                 
3
 Allora Ravello e Scala erano sotto il medesimo vescovo. 
4
 Era il Gennaio del 1724.  Qui M. Celeste si sbaglia. 
5
 E’ Sr. M. Celeste. Così essa spesso si nomina. 
6
 Era il 9 Febbraio 1724. 
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CAP. XVIII 

 

Capitolo quarto 
1
 

 

XVIII – Molte grazie comunicate dal Sig.re 

 

Si dicono molte grazie che il Sig.re si degnò comunicare alla consaputa Religiosa 

 

Cominciò il Sig.re a favorire la consaputa Religiosa con un profluvio di grazie 

e misericordie; e tra gli altri tempi i più preziosi per essa. erano le Comunioni 

Sacramentali, che per ordine del suo P. spirituale faceva ogni giorno.  Cominciò il 

Sig.re nella S.ta Comunione a farle sentire una trasformazione di se stessa in quella 

del suo Giesù.  Le erano impresse in un lume divino tutte le virtù della vita sacrosanta 

di Nostro Sig.re Giesù Christo, con sazietà e gaudio sommo dell’anima sua.  Una 

mattina nella Santa Comunione sentì pronunziare nel centro dell’anima quella parola, 

che si dice nel Credo della Messa, cioè: Consubstantialem Patri, sì che tutta l’anima 

sua fu riempita di beni, come d’un balsamo sparso.  Ivi erano tutte le virtù, che 

spiravano odore nel Verbo di Dio fatt’Uomo; ed intese l’anima, che quelle virtù 

doveano regolare tutte le azioni della sua vita, e di tutte le vite degli uomini giusti.  

Ma cessate le Divine Comunicazioni, si vedea la pover’anima molto dissimile da quel 

Originale, che le era stato impresso, onde viveva ai piedi del suo Sig.re, molto 

umiliata della sua poca corrispondenza a tante sue Misericordie. (126) 

Un’altra mattina nella Santa Comunione le fu detto dal Sig.re: Apparecchiati, 

che in questa quaresima ti farò un gran dono; e fu sorpresa l’anima da un 

raccoglimento straordinario, in maniera che le Sorelle della Comunità le sembravano 

ombre, senza che nulla potesse riflettere a quanto ella operasse nell’esteriore, ed a 

quello che altre facessero o dicessero; per un assorbimento che le occupava tutte le 

potenze dell’anima in bene.  Al di sopra d’ogni oggetto creato sommersa nel Verbo, 

vedeva dal Verbo scaturire una fonte di grazia ed un fiume vastissimo, che conteneva 

tutte le perfezioni e virtù, che Egli in essa spirava.  Indi il Sig.re Giesù Christo le fece 

dono del suo Divino Cuore.  Per suo glielo donò con infinito amore, facendole 

spargere molte lagrime per l’estrema dolcezza dell’anima sua, ed insieme le donava 

tutta la sua Santissima Vita con promesse inviolabili, che l’avrebbe unita a Lui 

eternamente nella Fede, Speranza e Carità.  Le parve che lo Spirito Santo facesse 

l’unione della di lei volontà, e la mutasse nella divina sì che da quell’ora parve 

all’anima di risorgere ad una nuova vita, molto differente da prima.  Qui non 

pretendiamo dire tutte le grazie e favori fatti all’anima di questa Religiosa dal Sig.re, e 

le misericordie a lei fatte, che sarebbe un caos da non mai finire, ma solo qui si dice 

quello che appartiene all’Opera del nuovo Istituto, rivelato alla medesima dal Sig.re; e 

questo solo a gloria di Dio, e per adempire alla santa obbedienza impostaci. 

 

 

                                                 
1
 Non si comprende perché qui la scrittrice segni: Capitolo quarto, dopo otto capitoli senza nuemrazione.  Forse una 
smemoratezza alla ripresa del lavoro dopo lunga interruzione. 
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CAP. XIX 

 

Capitolo quinto 

 

XIX – Rivelazione del nuovo istituto 

 

Della manifestazione dell’Opera, e come il Sig.re si degnò rivelarla 

 

Il giorno delle Rogazioni del anno 1729 del mese di Aprile, 
1
 essendosi andata 

a comunicare la consaputa Religiosa, si fece nell’anima sua di nuovo quella 

trasmutazione dell’esser suo in quello di Nostro Sig.re Giesù Cristo.  Ma questa volta 

non come le passate, che solamente provava l’anima sua quella trasmutazione, ma per 

brevissimo atto vidde Nostro Sig.r Giesù Cristo, che univa le sue Santissime Mani, 

Piedi e Costato con quelle della Religiosa ma non come corpo umano, ma di una 

bellezza e splendore divino che lingua umana mai potrebbe dichiarare.  La anima sua 

provò un atto di spirituale purità e dolcezza mai più provate; le parve che uscisse dalla 

presente vita in un momento di felice beatitudine.  Ivi provava che tutti i beni preziosi 

della Vita di Nostro Sig.re Gesù Cristo, se le imprimevano nel suo cuore non solo ma 

in tante anime, che per mezzo suo avevano da aver vita in Lui. 

Allora le fu dato ad intendere un nuovo Istituto, che avrebbe il Sig.re posto al 

mondo per mezzo suo; e che in Lui e nella sua Vita, erano contenute tutte le leggi e 

del loro vivere e delle loro regole.  Come in un aperto libro scritto con infinita 

perfezione divina, tutto ad un tempo vidde (128) in esso Divin Agnello contenuto.  E 

così le restò impresso nell’anima e nel cuore.  La Religiosa restò fuor di sé per i tanti 

beni, che ella sentì; e rimase nel corpo, immobile fuor di sé per molte ore; ma passò 

con molta brevità quell’atto e trasformazione divina nel suo spirito; rimase però 

l’anima assorta in Dio per lo stupore. 

Intanto la comunità finita l’orazione comune, diede principio alla processione 

delle Rogazioni, come si costuma di fare in quel tempo.  Ma la Religiosa niente ne 

sentì; sebbene le sue connovizie la chiamassero e la scotessero, acciò ella andasse con 

le altre alla detta processione, sì come era in obbligo.  Ma vedendo che nulla sentiva, 

si accorsero che la cosa era soprannaturale, perché la religiosa era nota che pative di 

questi deliqui di spirito; onde la lasciarono stare in pace.  Indi finita la processione 

tutte le Religiose si ritirarono dal Coro.  Ma la consaputa restò nel Coro sino all’ora di 

Nona; e allora tornò in se stessa, e recitò Nona con le altre religiose, e andò alla 

mensa.  Restò ella assai ammirata, di quanto le era succeduto. 

 

 

 

                                                 
1
 Era il 25 aprile 1725. 
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(129) 

CAP. XX 

 

Capitolo sesto 

 

XX – Timori e dubbi di Sr. M. Celeste 

 

Delle timori e dubbi che sopraggiunsero alla consaputa Religiosa, e come parlò con 

la sua Sorella maggiore, la quale la consigliò di comunicare il tutto con la Maestra 

delle Novizie; sì come fece 

 

La Religiosa da poi che fu passata quella divina comunicazione fattale dal 

Sig.re, cominciò nel suo interno a sentire molti timori e dubbi; e molte cose le erano 

poste sotto l’occhio della considerazione.  Ma specialmente perché il suo Padre 

spirituale si trovava in Roma, per alcuni suoi affari di molta importanza appartenenti 

alla sua Congregazione, perciò ella non avea con chi conferire quello che passava 

nell’anima sua; ed insieme perché ella non sapeva, né intendeva come, quando, e dove 

il Sig.re volesse effettuare quello, che le avea significato.  Indi restò timorosa, se era 

cosa veramente di Dio, o no.  Per tanto si deliberò di non far conto di cosa alcuna di 

quanto le era succeduto, per liberarsi da ogni timore d’inganni del nemico, se mai esso 

avesse tentato sotto pretesti di cose di Dio, e con mentite forme, illuderla, o 

ingannarla e disturbarla dalla pace, che godea in quel luogo, e dalla sua propria 

abbiezione, tanto desiderata.  Tanto più che si trovava nuovamente venuta in quel 

Monas.ro da cinque o sei mesi in circa, 
1
 essendo la suddetta, quando ebbe questa 

manifesta- (130) –zione, di anni 28 della sua età.  In quel monas.ro tanto da poco 

venuta, era come forestiera ancora; sì che determinò, fra se stessa, di tacere e non far 

conto di nulla di quanto le era occorso. 

Stava in umiltà avanti al Sig.re, chiedendogli per pietà aiuto e lume, 

pregandolo che non permettesse, che l’inimico prevalesse nell’anima sua.  Ma tuttavia 

combatteva, perché il Demonio non lasciava di affligerla nell’interno con timori forti, 

rappresentandole, che ella si era ritirata qui dopo la passata tribulazione della 

soppressione del Monas.ro, e che ora, che godeva un poco di quiete, le era 

sopraggiunta quella novità, mentre ella era la minima in quel Monas.ro; e tanto 

maggiormente che era Novizia, che niuno l’avrebbe creduta; e non poteva esser cosa 

di Dio.  Ma nel fondo dello spirito sentiva una sicurezza e pace dal altro canto, onde 

ella stava tra due combattimenti, se la sua vita o cammino interiore, fosse tutto 

inganno del Demonio.  Stiede così combattuta molti giorni, onde ritirata nel centro 

dell’anima sua, orava senza intermissione, non parlando con umane creature.  

Ritrovandosi con questa perplessità di animo, stava un poco mesta e taciturna, e 

nell’esteriore non le compariva quella ilarità di spirito, che aver soleva. 

La sua sorella maggiore, religiosa di molta purità di vita, si accorse dal 

sembiante, che la sorella avesse qualche travaglio interno.  Le domandò in segreto, 

che cosa avesse, a cui la religiosa rispose, che stava molto tribulata per causa di certi 

dubi e timori, che avea circa certe cose, che passavano per l’anima sua.  Onde quella 

la costrinse con confidenza a dichiararle ciò che fussero li suoi travagli, e tanto la 

costrinse fino che la religiosa le raccontò ogni cosa; tanto la rivelazione indicatale dal 

Sig.re, quanto i suoi dubbi e timori; ma anche la pace e sicurezza, che Dio le dava 

                                                 
1
 In realtà erano passati circa 15 mesi. 
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nell’interno.  Le raccontò, che quanto più ella si ritirava nell’orazione e nel 

raccoglimento interno, tanto me- (131) –no sentiva quei dubbi e timori.  Anzi Dio 

l’assicurava, che non era altrimenti inganno, né opera inimica, perché ella sentiva 

nell’interno una pienezza di amore.  Ma poi subito che usciva da quel raccoglimento 

era vessata e da quei timori oppressa.  Allora la sorella le fece animo, e le disse, che 

era bene si aprisse colla Maestra delle Novizie, e che non era bene mandare la cosa in 

obblivione, sì come ella pensava; ma che ponesse il tutto nelle mani del Sig.re e della 

santa obbedienza. 

Sentito la Religiosa il prudente consiglio della sorella deliberò di fare così, e si 

confortò alquanto di animo.  Il giorno seguente poi disse alla Maestra delle Novizie, 

che era donna di virtù e spirito, 
2
 che ella dovea conferirle alcune cose spirituali, e 

appuntarono, che finita la ricreazione della mattina, all’ora del silenzio dopo pranzo la 

chiamerebbe in luogo remoto per ascoltare il suo bisogno.  La Novizia cominciò a 

raccontarle per ordine, quanto era passato per l’anima sua, e tutti i suoi dubbi e timori.  

Credeva la Religiosa Novizia, che la sua Maestra dovesse spaventarsi o temere per la 

novità della cosa; riuscì invece tutto al contrario, perché il Sig.re la commosse in 

spirito e fervore talmente, che si accesse nel divino amore, e con lagrime di giubilo le 

disse: Lodato sia il Sig.re che ha esaudito le nostre orazioni e desideri.  Ma da tanti 

anni supplicavamo Nostro Sig.re, che perfezionasse questo nostro Monas.ro, che per 

non aver avuto per fondatrice propria una religiosa dell’Ordine della Visitatione, 

siamo state molti anni senza sapere quale fosse lo spirito delle regole di S. Francesco 

di Sales.  Ora è venuto il tempo che il Sig.re ci darà sodi fondamentali di vita regolare.  

E così piena di giubilo e contento spirituale fece un lungo racconto di tutti i disordini 

patiti nel decorso di tanti anni per non avere avuto fondatrici dell’Ordine.  La 

superiora, che avevano al presente, (132) non era stata mai religiosa in un monastero e 

sebbene fosse un’anima buona, non avea però talenti per il governo, essendo 

un’anima semplice.  E perciò era stato di molto danno, non essere venuta una 

fondatrice del istesso Ordine.  Ed altre cose che le confidò.  Finito il ragionamento, 

ordinò alla sua Novizia, che scrivesse una piena relazione di tutto quanto gli era 

successo, ché al ritorno, che dovea fare in breve il P. spirituale da Roma, ella gli 

avrebbe fatto capitare le lettere. 

 

 

 

 

                                                 
2
 Si chiamava Sr. M. Angela, che non più di 22 anni di età, ma largamente fornita di virtù non comuni. 
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(133) 

CAP. XXI 

 

Capitolo settimo 

 

XXI – Nuove rivelazioni circa l’istituto 

 

Di molte chiarezze e rivelazioni, che ebbe la Religiosa circa il compimento 

dell’Opera del Sig.re 

 

Due giorni dopo, la consaputa religiosa, andava a comunicarsi, ma ancora con 

timori e dubbi di quello che le era succeduto, e andava umilmente a domandare aiuto 

al Sig.re.  Ma alla vista di Nostro Sig.re Giesù Cristo, subito furono fugate quelle 

tenebre, perché nell’Ostia Sacrosanta si fece vedere il Sig.re vestito col Abito del 

Ordine, che era di un colore rosso fosco, e col mantello, giusta la forma del abito, che 

le religiose doveano vestire.  Questa veduta fu di un momento, e fu spirituale, non già 

colli occhi del corpo.  Ma fu di tanta luce chiarezza, che non si può con nessuna 

comparazione dichiarare.  Il mantello pareva che fosse un cielo sereno, e la sua tunica 

colorita come una porpora, e tutta risplendente.  Egli additava all’anima tutto il modo 

e la maniera, che sta notato nelle Regole.  Ed ancora le disse, che Lui era, non già il 

Demonio, come ella pensava, e gli piaceva che ella vivesse della sua vita. 

Per segno che era sua l’Opera, le avrebbe data una fame ben grande di patire 

obbrobri e travagli, per amor suo; e tra li travagli aver piacere e gusto di essi, e che 

avrebbe sentito fame e desiderio di più patire per Lui.  Ma di più, Lui avrebbe 

ricevuto come fatto a Lui, tanto il bene ed il male che a lei fosse fatto dalli uomini; e 

perciò ella (134) dovesse mutare la vita sua in quella di Lui, acciò la facesse rinascere 

al mondo nell’anime dei suoi cari.  Dovea essere vero testimonio di quelle opere di 

salute, che egli avea operato per amore delli uomini. 

Di più si fece vedere scrivere nel cuore della Religiosa col suo Sangue 

Pretiosissimo; e le ordinò che ella scrivesse le Regole in suo Nome; e che un’ora al 

giorno ella scrivesse; e fusse l’ora dopo la Santa Comunione; e le scrivesse come ce 

l’avea date ed impresse nel cuore e nella memoria.  Le dichiarò in un istante tutti i 

significati dei vestimenti e delle azioni di detta Regola, e lo spirito in che era 

contenuta.  Le disse che in questa Regola non vi doveano essere né titoli di Fondatori 

né di Fondatrici; ma che Egli dovea essere la pietra fondamentale del Ordine.  Li semi 

evangelici della sua Divina Parola erano la calcina, ed il cuore della Religiosa la terra 

di questo edificio; ed il suo Divin Padre l’Operario di quello.  E che dovesse osservare 

quaranta giorni di digiuno, durante il tempo che la Religiosa scrivea le Regole; e 

dovesse in detto tempo sempre orare ed osservar silenzio, per poter in quel modo 

purificarsi maggiormente, e prepararsi da se medesima, per non metterci cosa di sua 

proprietà, e levare gli impedimenti, acciò la Divina Maestà operasse le sue Divine 

Misericordie in lei. 

Dovea ella essere come un bambino, non uscito ancora dal seno di sua madre, 

il quale non ha potere per operare cosa alcuna, ma solo sua madre è quella che fa il 

tutto.  Così ella generata nelle viscere della sua divina carità, impotente per ogni bene 

oprare, redenta dal Verbo suo Dio fatto Uomo, nel Divino suo seno era come nella 

madre che la nutriva con lo Spirito Santo suo.  Alimentata da questo Spirito, Egli 

avrebbe ispirato a lei, mentre scriveva, le consapute Regole.  Gli ordinò ancora il 
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Sig.re che senza timore scrivesse il tutto al suo P. Spirituale, perché così era sua 

Volontà. 
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CAP. XXII 

 

Capitolo ottavo 

 

XXII – Annunzio delle sofferenze 

 

Come il Sig.re rivelò alla Religiosa li gran travagli, che ella dovea patire per 

quest’Opera sua 

 

Cominciò la Religiosa a conferire colla sua Maestra tutto quello che le era 

accaduto nel suo interno.  La Maestra le disse e gli comandò, che scrivesse una 

relazione distinta di quanto succedeva nel suo interno, per poi alla venuta del suo P. 

Spirituale da Roma, fargli capitare le lettere.  Intanto occorse, per disposizione del 

Sig.re, che due altre Religiose, sentissero in detto tempo una grande allegrezza di 

spirito, e discorrendo tra di loro di cose spirituali, come era solito, dicevano una 

all’altra; non so che sia, pare che il Sig.re ci voglia fare una grazia, e non intendiamo 

ciò che sia; sentiamo nel interno un giubilo di cuore.  E così discorrendo una all’altra, 

sopravvenne la Maestra che udendo quel discorso disse loro: Veramente è così; il 

Sig.re ci vuole fare grandi grazie.  Vedendo che la Maestra così accertava il loro 

ragionamento, le dissero, che se ella sapeva qual cosa, ce lo dichiarasse per loro 

consolazione: Allora non potendosi più contenere la Maestra le raguagliò, di tutto, 

onde esse confirmate maggiormente, cominciò a crescer nel loro animo quella interna 

consolazione.  Ed il Sig.re ce lo confirmò nel interno con più autentiche conferme 

spirituali, che veramente questa era Opera sua.  Tanto la Maestra come ancora altre 

ebbero questa confirmazione di spirito con molti lumi di Dio; e furono que- (136) –ste 

al numero di sette Religiose, a cui Dio diede confirmazione del Opera sua. 

Una sera andando la consaputa Religiosa all’orazione, dopo la Compieta, e 

stando con umiltà avanti il Sig.re fu il suo spirito sollevato in un gran raccoglimento 

nella Divina chiarezza.  Ivi intese dal Sig.re, che in quel Monas.ro doveasi dar 

principio all’Opera sua, che così era la sua Volontà; e che essa scrivesse le Regole in 

suo Nome, e che Egli gliele avrebbe dettate.  Ella dovea essere un compendio di 

travagli ed un bersaglio, dove sarebbero stati tirati molti colpi dalli uomini del mondo.  

Le mostrò con una viva distinzione tutto quello che dovea accaderle, che come un 

mare di pene se le fece presente.  Dovea essere diffamata, disprezzata, abbandonata 

dai suoi più cari amici, e restare in un abbandono e derelizione di ogni umano aiuto; e 

che dovea essere reputata rea da tutti gli uomini; e che derisa e schernita sarebbe 

stimata un vaso di contumelia.  E tutto per riprodurre in essa la sua Vita.  Sarebbe 

tenuta come un’illusa; e così sarebbe restata senz’alcuno splendore e sepolta tra gli 

obbrobri, priva di ogni conforto spirituale, e piena di timori sarebbe rimasta in mano 

dei inimici e del inferno. 

Alla Religiosa per questa nuova tutto il corpo se gliele raffredò con sudore, 

che le fece un sconvolgimento nella parte inferiore notabilissimo, non mai per 

l’addietro provato.  Ma sebbene la parte inferiore fosse in tale spavento ed agonia 

mortale, l’anima però era in una pace e rassegnazione totale nelle dolcissime Mani del 

Sig.re.  Finita la orazione, fu la Religiosa portata dalle sorelle suo sul letto, perché 

stava semi morta per un deliquio corporale.  Stiede così molte ore, fino che cominciò 

a riprendere i sensi liberi.  Le Religiose allora pensando che fusse male corporale, gli 

diedero un ristorativo.  Indi la Maestra delle Novizie se le accostò, e le domandò in 
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secreto; cosa fussele succeduto, ed ella le raccontò tutto quello che gli era stato dal 

Sig.re rivelato. 

 

 

 

 



 77 

(137) 

CAP. XXIII 

 

Capitolo nono 

 

XXIII – Scrittura delle nuove regole 

 

Come se scrissero le Regole per obbedienza, e le cose prodigiose che operò il Sig.re 

 

Avendo la consaputa Religiosa avuto l’ordine dal confessore ordinario, che 

l’avea esaminata circa l’Opera del Sig.re, di scrivere le Regole, e come ancora la 

Maestra le avea comandato in virtù di S.ta obbedienza, come si è detto di sopra, 

cominciò a scrivere le Regole, nell’ora appunto che il Sig.re le avea ordinato, che era 

l’ora di ringraziamento dopo essersi comunicata.  Esperimentò ella in quel tempo una 

assistenza specialissima dallo Spirito del Sig.re, con un raccoglimento straordinario in 

Dio.  Alcune volte stando l’anima occupata nelle sue potenze, non poteva nulla 

riflettere allo scrivere, che dovea fare, ma come se altri dettasse ciò che dicea, si 

sentiva assistita, come se molti dottori gli spiegassero ciò che dovea dire; e molte 

volte non si accorgeva che scrivea.  Ma finita l’ora del rendimento di grazie della 

Santa Comunione non sapea più formare parola, ed allora cessava di scrivere fino 

all’altra Comunione del giorno seguente. 

In tutto questo tempo continuò il digiuno di quaranta giorni, ordinatole dal 

Sig.re, con mangiare solo pane e qualche frutta, ed aggiungere altre penitenze 

corporali.  Si trovava l’anima ed il corpo così forte, che pareva vivesse al disopra di 

questa bassa ed inferma natura, sebbene la (138) complessione della Religiosa, fosse 

infermiccia di sanità.  Tutte le sorelle che aveano avuto informazione, ancora elle 

fecevano quel digiuno unitamente. 

Non si deve passar sotto silenzio un prodigio operato dal Sig.re in questi 

quaranta giorni, nei quali si scrisse questa Regola, e fu che la sera all’ora che le 

Religiose tutte si ritiravano al riposo, si sentiva nel Monas.ro un dolcissimo suono di 

un organo, senza intendere il luoco donde venisse quel suono, ma solo provavano le 

Religiose un soavissimo raccoglimento interiore d’amor di Dio, con un accendimento 

e gaudio spirituale.  Così consumavano molte ore in continue orazioni; e le notti 

parevano giorno, senza che nessuna, per mancanza di sonno, venisse a patire 

detrimento di sanità, o fosse impedita di andare a Mattutino la mattina a buon ora.  Il 

detto suono si sentiva solo solo nel luogo del Noviziato, dove erano dodici Novizie e 

con la Maestra facevano tredici Religiose.  Ed era questo suono sentito da tutte 

egualmente, sensibilmente, e potentemente.  Ma sebbene fosse sensibile alle orecchie 

del corpo, era però molto più sensibile allo spirito, e producea nell’anima quelli 

effetti, che di sopra abbiamo narrati.  Intanto la consaputa religiosa compì la Regola, e 

le relazioni distinte del come avea ricevuta quell’Opera, e tutte le grazie ricevute dal 

Sig.re; e consegnò tutto alla Maestra, la quale lo tenea riserbato, fino che ritornava da 

Roma il P. spirituale della Religiosa, che insieme era P. spirituale di tutta la 

Comunità.  E perché il Padre si aspettava in Napoli per dopo Pasqua di Resurrezione, 

essendo breve il tempo, si risolse di aspettare la sua venuta per sentire, come lui 

risolvesse questo affare. 

Solo le sette Religiose, a cui il Sig.re avea autenticata l’Opera, ne erano allora 

consapevoli, e nessun altra Religiosa.  Neppure la Superiora del Monas.ro ne sapeva 

cosa alcuna, perché era un soggetto molto semplice, ed inetta di cose spirituali e 
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orazione straordinaria.  Perciò il (139) Pad. spirituale avea ordinato in segreto modo 

alle religiose, che si indirizzassero solo a lui per queste cose, e che non conferissero 

cosa alcuna di questa materia nelli rendimenti di coscienza alla Superiora; ma che lui 

voleva, in questa materia star inteso di tutto, che passava nell’anima di ciascheduna 

Religiosa.  E così si faceva. 
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(140) 

CAP. XXIV 

 

Capitolo decimo 

 

XXIV – Azione di Falcoia 

 

Di quello che successe al ritorno che fece da Roma in Napoli il P. spirituale intorno a 

l’affare dell’Opera del Sig.re 

 

Dopo la Pasqua di Risurrezione, giunse in Napoli il P. spirituale dal ritorno di 

Roma, e la Maestra avutone avviso, subito procurò inviare al Padre il piego delle 

lettere, ove vi erano le relazioni di quanto era succeduto alla Religiosa novizia, circa il 

nuovo Istituto.  Ma tenne presso di sé le Regole scritte dalla medesima, per causa che 

ancora non erano finite alcune copie, che ella avea ordinato ad alcune Religiose di 

quelle, a cui il Sig.re avea autenticato l’Opera sua. 

Giunte le relazioni al consaputo Padre, dopo averle lette, scrisse in risposta 

due lettere, una alla Maestra ed un altra alla consaputa Novizia, in tenore molto aspro 

e mortificativo, dicendole che ella era una matta, e che non facesse nessun conto dei 

suoi sogni, e che attendesse a umiliarsi avanti il Sig.re, e che bruciasse le scritte 

Regole, e che si astenesse dal comunicarsi fino alla sua venuta in Scala.  Un altra 

lettera scrisse alla Maestra dicendole che facesse dalla Novizia eseguire i suoi ordini, 

e che la mortificasse bene, e che tenessero inviolabile secreto su di quanto era 

occorso. 

Ma per volontà del Sig.re, queste lettere non giunsero al Monastero.  Passati 

quindici giorni e non avendo rispo- (141) –sta alcuna dal padre, il confessore 

ordinario del Monas.ro ebbe una certa congiuntura sicura per Napoli, onde disse alla 

Maestra che se volea mandare al Padre le Regole, eravi comodità sicura.  Così si 

inviorono le Regole al detto Padre, il quale avendole lette, di nuovo scrisse alle 

Monache.  Ispirato da Dio scrisse alla Maestra che concedesse la Santa Comunione 

alla Novizia, perché egli avea sentito uno stimolo interno di coscienza, che lo 

spingeva a darle la Santa Comunione, e che egli sarebbe venuto in Scala nel mese di 

Settembre prossimo per vedere cosa volea il Sig.re.  Giunse questa seconda lettera al 

Monas.ro prima delle altre due inviate un mese prima.  Poco appresso riceverono le 

due prime lettere scritte all Novizia e alla sua Maestra, ove si diceva che si astenesse 

dalla Comunione, e che si bruciassero le Regole.  Fu uno stupore della Religiosa non 

potendo intendere, ove quelle prime lettere fossero state trattenute tanto tempo, 

mentre mai per il tempo passato era succeduto un simile trattenimento, stante che 

venivano dette lettere per via molto sicura.  Perciò tanto la Religiosa, quanto la 

Maestra resero le grazie al Sig.re di tanti benefizi. 

Intanto la Religiosa pregava il Sig.re a dare lume e grazia al suo Padre 

spirituale, e cercava con umiltà al Signore, che la purificasse da ogni proprietà, acciò 

solo si adempisse quello che era di sua maggior gloria; perché nelle sue Divine 

Misericordie essa non avea parte alcuna, solo aveva imperfezioni e miserie.  Stando 

così avanti il Signore, intese dirsi da Lui, che tanti sarebbero stati gli impedimenti per 

l’effettuazione dell’Opera, quanto vi sarebbe stato di proprietà dell’uomo; e però la 

proprietà del uomo è la sola opposizione al conseguimento dell’Opera.  Questa cosa 

cagionò, nel cuore della religiosa molto timore, perché ella pensava, che delle sue 
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imperfezioni e proprietà, parlasse solamente il Sig.re; indi Lo pregava, che purificasse 

acciò non fosse ella d’impedimento all’Opera Sua. 
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(142) 

CAP. XXV 

 

Capitolo 11 

 

XXV – Accettazione dell’istituto rivelato 

 

Come l’Opera del Sig.re fu approvata da molti Teologi in un Consiglio fatto a 

quest’effetto 

 

Il P. Spirituale delle Monache avendo lette e bene considerate le dette Regole, 

gli parve che senza meno fosse Opera del Sig.re e Sua Volontà.  Ma quantunque egli 

così la stimasse, non ostante che il Padre fosse uomo dotto e molto stimato nella città 

di Napoli, gli aprve espediente, in affare tanto importante, andare a consiglio di più 

Teologi, su di questa materia per sentire il parere di quelli.  Egli informò molti Padri 

dotti e santi, e risolsero di fare un congresso tutti uniti per decidere e dare un giudizio 

retto.  E così si fece.  In questo congresso fu da tutti approvata l’Opera, dicendo che 

era veramente di Dio, e non vi era difficoltà alcuna.  Due difficoltà ed opposizioni 

solo si fecero da essi.  La prima era che detta Regola si dovesse unire con una Regola 

antica, di già approvata dalla Santa Sede Apostolica, acciò unitamente con detta 

Regola si potesse effettuare senza ostacolo dai Vescovi Ordinari delle Diocesi; ed essi 

non avessero difficoltà di dare con Decreto l’approvazione della regola nuova; e le 

Religiose non trovassero impedimento d’ottenere il sopradetto Decreto favorevole dal 

Vescovo del luogo, che come Regola nuova vi poteva trovare ostacoli. 

La seconda difficoltà che si fece in questo Congresso, (143) fu circa il modo 

da effettuarsi l’Opera, perché ritrovandosi le Religiose di Scala, nell’osservanza della 

Regola della Visitazione di S. Francesco di Sales, e tutte avendo professato in quel 

santo Istituto, era molto difficile detta mutazione a vita più stretta, come quella che si 

dovea abbracciare del SS.mo Salvatore.  Onde si stabilì, che se non vi fosse il 

consenso e volontà di tutte quelle religiose, che nel detto Monas.ro si trovavano già 

professe nella prima Regola, non mai si dovesse fare in quel Monas.ro questa 

mutazione di osservanza, per evitare ogni disturbo e inconveniente, che avesse potuto 

insorgere.  E’ così si stabilì che fosse eseguito dal P. Direttore delle Monache di 

Scala, secondo era stato giudicato in questo Congresso. 
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(144) 

CAP. XXVI 

 

Capitolo 12 

 

XXVI – Infestazioni diaboliche 

 

De’ molti strepiti che fece il Demonio nel tempo che in Napoli si fecero queste 

Consulte, nel Monas.ro di Scala 

 

Nel tempo che in Napoli si facevano le sopra scritte operazioni in favore 

dell’Opera del Sig.re, le Religiose del Monas.ro di Scala, nulla sapevano di quello che 

il Direttore operava in Napoli.  Ma il Demonio fremeva di rabbia contro le Religiose.  

Era egli solito di farsi sentire nelle ore notturne per disturbare dall’orazione quelle 

buone anime, che vi attendevano con tutto il fervore del loro spirito; ma in modo 

particolare in quel tempo, che si fecero questi Congressi in Napoli, cominciò a 

perseguitarle di tale sorte, che non vi era giorno né notte, che non le avesse spaventate 

con illusioni diaboliche e gran fracassi d’inferno. 

Una sera dopo che le Religiose erano tutte a letto, nell’ora del gran silenzio, il 

Demonio entrò per la porta del Noviziato, in forma di un grosso cane nero, e con la 

bocca aperta tirò tutte le coperte da dosso ad una Novizia, che era nel primo luogo 

vicino alla detta porta; poi passando più avanti, dove era il letto della Religiosa, a cui 

il Sig.re si era compiaciuto di rivelare l’opera del nuovo Instituto, le diede un colpo 

nei fianchi così terribile, che per tre giorni ne riportò gran dolore in quel lato, come se 

fusse stato un colpo di mano ferrata.  Indi non potendosi muovere per camminare, il P. 

Spirituale le comandò in virtù di obbedienza, che si partisse quel dolore, e così le 

cessò. 

Un altra volta mentre faceva strepito e rumore gran- (145) –de, in tempo di 

notte, urlando e minacciando di dare persecuzioni e travagli per impedire l’Opera di 

Dio in quel luogo, urlando disse così: Maledetto Consiglio!  Di questa parola non fu 

inteso dalle Religiose il significato per allora; ma dopo tre giorni capitò una lettera del 

P. Spirituale delle Monache, scritta al P. confessore ordinario del Monas.ro, nella 

quale diceva, che le Regole erano state approvate nel Congresso fatto in Napoli dai 

teologi; onde allora si capì dalle Religiose, la parola detta dal Demonio.  Né si fermò 

qui, ma seguitò, ora di un modo, ora di un altro a spaventare quelle buone Religiose. 

Una sera mentre le Religiose recitavano il Mattutino del Divino Officio, tra le 

voci delle Religiose si sentivano come voci di animali, che replicavano nel istesso 

tono, non già le parole, ma come voci di bestie, che rassomigliavano alle voci di 

giumenti, che davano un disturbo tale alle Religiose, che non potevano proseguire il 

Mattutino; parte perché movevano a risa quelle voci di animali, parte perché alcune si 

spaventavano.  Un altro giorno mentre una Religiosa passeggiava per il giardino in 

silenzio e raccoglimento, come era solito in quel Monas.ro, si sentì tirare una quantità 

di pietre, senza che vi fusse modo di sapere come venissero tirate da fuori tale pietre, 

perché le mura della clausura erano altissime, e le pietre venivano da un luogo, che 

non avea porte al di fuori, ed erano tirate da mano invisibile bassamente.  La cosa fu 

tale, che bisognò che un altra Sorella, che si trovò di passaggio da quel luoco, le 

dicesse: Ritiratevi, giacché il Demonio non è per finire ancora; vi cagionerà qualche 

notabile danno alla sanità.  E quando quella Religiosa si partì, ebbe una spinta nelle 

bracchia da un mano invisibile, che per molti giorni tenne le braccia così addolorate, 
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che non le poteva muovere.  Sarebbe istoria troppo lungo narrare qui tutto quello che 

l’inimico operò in questo tempo in quel Monas.ro.  Ma in altro luogo se ne farà altro 

capitolo con più distinzione. 
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(146) 

CAP. XXVII 

 

Capitolo 13 

 

XXVII – Manifestazione dell’opera 

 

Come il P. spirituale si portò al Monas.ro di Scala e come l’Opera si pubblicò.  Ma 

non si effettuò per allora 

 

Nel mese di Settembre dell’anno 1729, 
1
 venne a Scala il P. spirituale delle 

Monache per meglio informarsi a viva voce dalla consaputa Religiosa, circa l’Opera 

di Dio, e pigliare quel espediente, che li paresse più opportuno per eseguire la Volontà 

del Sig.re.  Cominciò ad esaminare tutte quelle Religiose, che di sopra avemo detto, e 

a cui il Sig.re avea confirmata l’Opera.  Queste sorelle, erano state testimoni di 

veduta, di quanto era passato per la Religiosa dell’Opera; erano anime molto buone, 

ed erano le prime Monache di quel Monas.ro.  Fatto questo, esaminò la Religiosa 

Novizia che avea ricevuta dal Sig.re la Regola, e dopo tutti questi esami, si confirmò 

esser opera di Dio; e disse alle sette sorelle, che facessero orazione, perché egli volea 

convocare un Capitolo di tutta la Comunità, e voleva ivi proporre la nuova Regola 

senza scoprire da chi fosse uscita, né a chi il Sig.re l’avea comunicata. 

Con questa risoluzione prima di ogni altra cosa, andò a ritrovare il Vescovo 

ordinario del luogo, ed il suo Vicario, che erano molto benevoli verso di quel 

Monas.ro, e loro confidò tutto il fatto succeduto nel Monas.ro per prendere il loro 

parere, non solo, ma per avere ancora il loro (147) permesso a suo tempo, quando si 

dovesse ponere in effetto l’Opera del Sig.re.  Tanto dal Vescovo quanto dal Vicario, 

non solo fu approvata, ma sollecitata l’effettuazione dell’Opera, acciò si eseguisse la 

Volontà di Dio. 

Avuto il permesso, e la beneditione del Vescovo si partì, e procurò che il suo 

compagno, 
2
 che stava assieme con lui in Scala, e che allora si trovava capo della sua 

Congregatione, ed a cui egli stava sottoposto, si sedesse al confessionale delle 

Monache, acciò la consaputa Religiosa, gli manifestasse, quanto il Sig.re avea 

operato.  Intanto ordinò alla suddetta Religiosa Novizia, che gli parlasse e gli 

comunicasse il tutto; e così la Religiosa eseguì.  Il detto Padre sentito il tutto, si 

commosse in spirito, e tanto si intenerì, che spargeva lacrime di consolazione; e disse 

alla Religiosa: Veramente oggi ho ricevuto una consolazione interna nello spirito mio 

ben grande.  Queste furono le sue parole. 

Intanto il Padre spirituale vedendo le cose tutte spianate ad un istesso tempo, 

risolvé chiamare il Capitolo per determinare quello che si dovea fare per la nuova 

Regola, e parimente per conoscere il sentimento di tutte le Religiose, e ricevere i loro 

voti, sì come gli era stato consigliato.  Si convocò il Capitolo, e il P. Spirituale fece un 

sermone a tutte le Religiose, dove espose l’Opera del Sig.re; senza nominare il canale, 

di cui Dio si era servito, ma solo disse molti elogi della Divina Bontà e Misericordia, 

che avea elette esse, per magnificare la sua gloria, contro il loro merito.  E fu così 

divoto e tenero, quel discorso, che tutte le Religiose cominciarono a lodare il Sig.re.  

Intanto il Padre dichiarò volere dalle Religiose il voto vocale per conoscere la loro 

                                                 
1
 E’ uno sbaglio di memoria; in realtà era l’anno 1726 o 1727. 
2
 Il P. Filangieri allora Superiore Generale dei Pii Operai. 
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libera volontà, essendo che la Regola e la vita, che doveano abbracciare, era di 

maggiore perfezione e di più stretta osservanza.  Tutte le Religiose risposero 

prontamen- (148) –te, con gran giubilo, dicendo che con molto gusto e piacere 

avrebbero abbracciata la nuova Regola, e che stavano risolutissime.  Solo la 

Superiora, che era quella Monica bizzoca, da principio nominata per fondatrice, 

rispose che era contenta, ma che essendo cosa di molta considerazione, desiderava di 

parlare così al P. Spirituale come al suo compagno per dire loro due sole sue dificoltà; 

e che del resto ella era prontissima.  E così terminò il Capitolo. 
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(149) 

CAP. XXVIII 

 

Capitolo 14 

 

XXVIII – Dissensi contro l’opera 

 

Come il Demonio si servì della Superiora per disturbare e impedire l’Opera del 

Sig.re, acciò non si effettuasse per allora 

 

Finito il Capitolo sopradetto, restarono le Religiose tutte consolate ed 

abbracciandosi insieme lodarono il Sig.re, e stavano con gran desiderio, che presto si 

effettuasse l’Opera.  Intanto la Superiora stava con somma curiosità di sapere come il 

P. spirituale era venuto a queste operazioni, e da dove e da chi fosse uscita questa 

novità; se era venuta da dentro o da fuori del suo Monastero ecc.  Ed ella stava in 

dubbio, che si venisse ad eliggere altra Superiora, e di ciò che dovea seguire.  Onde 

avendo ella due altre Religiose sue più condifenti, cominciò a indagare cosa loro 

pareva, e se erano consapevoli di cosa alcuna; ma trovando che nulla sapevano, pensò 

di andare, la mattina seguente al compagno del P. Spirituale, dal quale le parve, che 

meglio avrebbe potuto ricavare le notizie, che ella desiderava, stando ella un poco 

turbata di mente.  Subito la mattina si portò al confessionile, e cominciò ad interrogare 

quel Padre delle cause, che aveano mosso detto P. Spirituale ad una tale novità; e 

cominciò a domandare, se avea egli cognizione, chi era questa persona, e donde era 

uscita questa nuova Regola.  Questo Padre era stato informato del tutto, dalla 

consaputa Religiosa per ordine per ordine del P. Spiri- (150) –tuale, come di sopra si è 

detto: e ciò fece il detto P. Spirituale, acciò il suo compagno non prendesse a male se 

non gli fusse stato comunicato cosa alcuna di quanto si dovea fare; e parimente acciò 

egli sapesse, che questa mutazione egli faceva per Volontà del Sig.re e non per sua 

invenzione. 

Intanto la Superiora, subito che ebbe inteso come la cosa passava, e che era 

dentro il Monas.ro tra le Religiose il canale, donde era venuta l’Opera del Sig.re, 

come ella sospettava e temeva, e vedendo le Religiose tutte contente e d’accordo di 

volontà, senza che ella nulla ne fosse stata consapevole, si alterò fuor di modo, e 

cominciò ad importunare quel Padre, che in ogni conto procurasse impedire 

l’effettuazione di quella regola persuadendo il P. Spirituale suo compagno, che 

guidava le Monache.  Intanto parlò a quelle due religiose sue più confidenti, e disse 

tutto ciò che ella avea saputo dal detto Padre.  E contro la nuova regola addusse molte 

ragioni, tra le quali due se ne pongono qui in distinzione: una che la nuova Regola 

essendo più stretta della prima da esse professata, non tutte avrebbero potuto 

abbracciarla.  Esse stavano con una Regola approvata, e questa aveano professato, e 

che nessuno poteva forzarle a mutazione alcuna.  La seconda che la nuova Regola era 

invenzione di quella religiosa Novizia, per diventare ella Superiora e governare ella il 

Monas.ro.  E tante altre cose, che qui non è necessario riferire; onde riempi delle 

stesse massime le sue due compagne religiose, alle quali persuase, che ancor esse 

andassero a parlare al compagno del P. Spirituale, acciò quello si confirmasse meglio 

che non tutte le religiose erano di consenso nella mutazione della Regola, come il P. 

Spirituale avea riferito. 

Le due Religiose si animarono ad andare ancor esse a parlare col consaputo 

Padre; siccome fecero. (151) Fra le altre cose, gli ricordarono che ancor egli era 
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fondatore del luogo; e che non solo il P. Spirituale delle Monache dovea governare il 

Monas.ro a sua modo; e che egli si facesse stimare pure da Superiore, tanto più che 

egli si trovava capo e Superiore della Congregazione, alla quale il P. Spirituale 

apparteneva; e per tanto si facesse obbedire.  Tanto fecero, che impegnarono il detto 

compagno alla promessa, che mentre egli era vivo, mai avrebbe fatto succedere una 

tale mutazione di Regole. 
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(152) 

CAP. XXIX 

 

Capitolo 15 

 

XXIX – Contradizioni e proibizioni dell’opera 

 

Come il Demonio con una battaglia di tribulazione impedì per allora l’esecuzione 

dell’Opera del Sig.re; e come il P. Spirituale ordinò che non si parlasse più 

dell’Opera, né del succeduto 

 

Quel Padre superiore sentendo tante cose, pensò parlare al P. Spirituale in 

buona forma, acciò ritraesse tutti i passi, che avea dati per effettuare l’Opera del 

Sig.re.  Parlò al P. Spirituale molto alteratamente; e gli disse tante cose, e tra le altre, 

che egli era un illuso assieme colla sua penitente; e che quella religiosa Novizia, per il 

desiderio, che avea di essere Superiora, avea cavato fuori quella invenzione, ecc:  E 

passando avanti, parlò al Vescovo Ordinario del luogo, ed al vicario ancora.  Fatto dal 

Demonio questo scompiglio di cose, il Pad. Spirituale pensò smorzare questo fuoco 

con prudenza e tolleranza; pensò ponere silenzio, per non irritare più gli animi di 

queste persone appassionate; e però si risolse di venire al Monas.ro w convocare un 

Capitolo, e parlò in questo modo, dicendo che niuna Religiosa ardisse di più nominare 

nuove Regole o nuovo Istituto, né tra di loro più se ne discorresse, né in particolare; 

perché se tutto ciò che era passato, fusse opera di Dio, il Sig.re avrebbe disposto le 

cose al tempo determinato dalla Sua Divina Volontà.  E disse molte oltre cose, che il 

Sig.re gli ispirò. 

Tutte le Religiose del Capitolo ebbero molto rammarico e dispiacimento, ma si 

uniformarono alla disposizio- (153) –ne di Dio.  Ma già avevano penetrato, donde 

venisse questa tribolazione; d’allora proposero, che finito il triennio della Superiora, 

sarebbero subito venute a nuova elezione di altra Superiora. 

Un altro giorno il P. Spirituale chiamò la Novizia a cui il Sig.re avea 

manifestata l’Opera sua e fece intervenire quelle sei religiose, che ne aveano avuta 

confirmazione dal Sig.re, ed avanti a quelle cominciò a fare alla consaputa Religiosa 

un discorso mortificativo molto aspramente, dicendole che i suoi sogni erano falsi, e 

che avea turbato quella Comunità, e che non più ne facesse motto; e qualunque cosa 

gli accadesse per l’avvenire la disprezzasse e non ci credesse, perché il Demonio sa 

trasfigurarsi in Angelo di luce per ingannare, siccome era successo a molti, anche 

anime sante.  Per tanto attendesse a svellere l’erbe inutili nel giardino, nel tempo che 

la Comunità facea orazione, e che lavorasse di mano, e si astenesse dal andare in Coro 

con le altre religiose, perché non meritava di starvi.  E conchiuse questo discorso con 

raccontare un caso avvenuto, molto spaventoso.  E così turbato di volto, all’ultimo 

conchiuse il discorso con dire, che riflettesse bene a quello che lui le diceva, e si 

pentisse di tanti suoi falli, e si umiliasse innanzi a Dio, e gli cercasse il suo Divino 

lume per camminare nell’avvenire in spirito e verità. 

Tutte le Religiose che erano presenti si intenerirono, e per compassione 

piangevano; ma la consaputa Novizia non perdé in quel tempo la serenità dell’anima, 

e senza dir parola, si ritirò solitaria a’ piedi del Sig.re, e gli parlava con li occhi.  E 

dopo certo tempo di questo silenzio, il Sig.re la sollevò dicendole: Sposa mia, che hai 

che tanto ti affliggi?  Non il Demonio, ma Io sono; e però tutto quello che tu ricevi, Io 
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lo ricevo, e non tu; e però sta sicura e spera in Me, che vedrai le Opere Mie.  E così la 

religiosa restò consolata, e si gli sgombrò quella afflizione di spirito. 
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(154) 

CAP. XXX 

 

Capitolo 16 

 

XXX – Travagli di Sr. M. Celeste 

 

Seguono i travagli della consaputa Religiosa 

 

Alla Maestra delle Novizie parve bene, per suo regolamento, andare dal P. 

Direttore, per saper da lui, come doveasi regolare circa la Religiosa Novizia.  E il 

detto Padre comandò, che per obbedienza, qualunque cosa soprannaturale accadesse 

per l’avenire alla Novizia, procurasse che ella facesse a lui relazione scritta; ma che 

tra le Monache non si comunicasse cosa alcuna, in virtù di S. obbedienza.  E così si 

eseguì puntualmente, da tutte le Religiose; e non se ne parlò più, né di Regole né di 

altra cosa in tutto quel tempo. 

Dopo tutte queste cose, tanto il P. Spirituale come il suo compagno si 

ritirarono in Napoli.  Cominciò una sì fiera battaglia dell’inferno, che pareva che tutti 

i demoni si fossero posti in arme.  Il compagno del P. Spirituale fremeva contro di 

esso, e trovandosi allora Superiore, ordinò al detto P. Spirituale, che non più si 

accostasse al Monas.ro di Scala, né ricevesse più lettere, né guidasse più quelle 

Monache, perché si era fatto illudere dalla sua penitente.  Perciò egli pensava di 

mandare altro Padre per guidare le Monache.  E credendo che lo spirito che lo 

menava, fusse lo spirito del Sig.re, parlava con libertà così delle Monache come del 

consaputo Padre, dichiarandolo illuso con ogni persona ecclesiastica e secolare; 

dicendo tante cose, che ne riempì tutta la città di Napoli, si che per ogni cir- (155) –

colo si discorreva di queste cose.  Ma perché il consaputo P. Spirituale era uomo 

accreditato e di dotrina, il Sig.re non permise fargli perdere il buon concetto, che 

aveano di lui.  Né si fermò qui, perché la Superiora del Monas.ro di Scala, con nuove 

lettere insufflava, acciò il P. Spirituale non avesse più a che fare all detto Monas.ro, 

per timore che l’Opera del Sig.re col tempo per mezzo di quello non si effettuasse. 

Fra tanto per dare maggiore autorità alle sue massime, il Superiore chiamò in 

Napoli il Vicario di Scala; e quello subito vi si portò.  Allora fece una radunanza di 

molti uomini dotti suoi confidenti, e li informò a suo genio secondo quelle massime, 

che gli erano state suggerite dalla Superiora delle Monache.  In questa consulta, si 

dichiarò per illusa la consaputa Religiosa ed il P. Spirituale.  Dopo questa consulta, il 

Padre, superiore tutto armato di zelo, disse al Vicario di Scala, che in suo nome 

portasse alle Monache questa ambasciata: Per prima volea, che tutto il Capitolo delle 

Sorelle, avesse escluso il consaputo P. Spirituale dalla direzione del Monas.ro, e fra 

tanto egli avrebbe mandato un altro Padre per confessore straordinario.  Egli si 

offeriva come direttore così delle cose spirituali, come del temporale del Monas.ro.  

Che se loro avessero accettato il suo consiglio, egli avrebbe fatto una donazione al 

Monas.ro di sei mila scudi annui.  In secondo luogo voleva che si cacciasse fuori del 

Monas.ro quella Religiosa Novizia che avea ricevuto le nuove Regole dell’Istituto.  E 

per terzo voleva promessa da tutte le religiose, di mai più parlar di tale invenzione di 

nuove Regole, ma che avessero persistito sempre nella Regola primiera di S. 

Francesco di Sales.  Altrimenti egli avrebbe abbandonato affatto il Monas.ro, né 

avrebbe permesso mai più, che il consaputo P. Spirituale venisse più a Scala.  Così 

parlò al Vicario, obbligandole di positiva risposta. 
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(156) 

CAP. XXXI 

 

Capitolo 17 

 

XXXI – Seguono le sofferenze di Sr. M. Celeste 

 

Come il Vicario si portò in Scala e di tutto quello che seguì nel Monas.ro 

 

Ritornò a Scala il sopradetto Vicario, e venne al Monas.ro.  Ma acciò che 

meglio avesse potuto riferire alle Monache i sentimenti del detto Padre, si fece fare da 

lui medesimo una lunga lettera, nella quale egli spiegasse tutti i suoi sentimenti alle 

Religiose.  Alla presenza di tutto il Capitolo radunato avanti di lui si lesse la lunga 

lettera che contenea i sentimenti già detti.  Dopo lettera quella, domandò ad una per 

una a tutte le Religiose, che dicessero il loro sentimento, e tutte unanimamente 

risposero, che esse non volevano giammai cacciar fuori del Monas.ro la Religiosa 

Novizia, perché non aveano causa giusta da poter far questo senza detrimento della 

loro coscienza, né tampoco volevano escludere il P. Spirituale che teneva la cura delle 

anime loro, senza causa alcuna; e per tanto il Padre Superiore si tenesse i suoi denari 

presso di sé, che Dio non avrebbe mancato di provvedere il Monas.ro.  Finito questo 

discorso, e durò molto tempo il dibattimento, alla fine il Vicario piegò le spalle alle 

ragioni delle Monache, né ebbe più che dire. 

La Priora era ancora ella presente, e quantunque opposta di sentimento, non 

ebbe animo di dir parola alcuna; solo disse che quel Padre Superiore era stato da 

principio coadiutore del Monas.ro circa le cose temporali; che il Monas.ro avrebbe 

perduto molto con una tale risoluzione (157) delle Monache; e quel Padre avrebbe 

abbandonato il Monas.ro.  Ma questo disse molto timidamente, perché era presente 

tutto il Capitolo delle Religiose contrario al suo sentimento.  Avea il volto molto 

turbato, perché la cosa era riuscita molto opposta a quello, che essa aveva concertato e 

meditato. 

Il detto Vicario finito quel discorso, fece chiamare la Novizia consaputa e le 

fece una buona riprensione, dicendole che lei era stata causa di tanti disturbi, e però si 

ritirasse in una soffitta del Monas.ro, perché non meritava di stare in compagnia delle 

altre Religiose, e perciò non intervenisse a nessuno atto comune, e con fune al collo 

mangiasse in terra al refettorio, e cercasse perdono dello scandalo, e facesse 

penitenza.  La Novizia puntualmente tutto, che gli fu imposto, eseguì con somma pace 

dell’anima sua. 

Frattanto il Vicario mandò la risposta al detto Padre Superiore, e gli scrisse i 

sentimenti delle Religiose.  Avuta questa risposta non aspettata, restò più pieno di 

passione che mai, e si risolse di operare con i parenti della Religiosa Novizia.  Andò 

ad essi a dire che la loro figlia avea posto scompiglio al Monas.ro, e però era bene, 

che la cavassero da quello per quiete di quel luogo.  Ma niente giovò questo operato, 

perché non era volontà del Sig.re per allora.  I parenti informatisi tanto dal P. 

Spirituale come anche dalle Monache, come le cose passavano, furono assicurati da 

questi che tutto era opera dell’inimico, e che niente facessero, di quanto era stato loro 

detto.  Ed a conferma di questo, le Religiose scrissero loro una piena lettera, ove 

esprimevano non dare esse giammai il consenso di questa uscita a la consaputa 

Religiosa.  Onde suo padre si quietò da questo disturbo.  Intanto il sopradetto 
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superiore del P. Spirituale vedendosi escluso dalle Monache, non più si ingerì con 

esse; ma solo in segreto corrispondeva con la Superiore, e quella con esso lui. 
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(158) 

CAP. XXXII 

 

Capitolo 18 

 

XXXII – Ancora sofferenze 

 

Si tratta di molte cose occorse in questo tempo alla Religiosa Novizia, e come il 

Demonio l’affligeva, ed il Sig.re l’assicurava del suo cammino e dell’Opera sua 

 

Avendo, la consaputa Religiosa, avuto l’ordine dal Vicario di ritirarsi, siccome 

si è detto, in una soffitta del Monas.ro a modo di carcere, ella fu molto contenta, per 

ivi più comodamente darsi all’esercizio dell’orazione in quella sotudine; umiliata e 

confusa in se medesima, ma in pace di cuore.  Dopo però le cominciorono 

combattimenti nel interno, con vive apprensioni, con oscurità e desolazioni, come se 

per essa non vi fusse rimedio; e pensava che forse il Sig.re per le sue superbie l’avesse 

abbandonata, e che perciò veramente fosse ingannata; e tutto quello che era passato 

per l’anima sua fusse bugia; e che avesse ingannato il suo Direttore, e perciò erano 

succeduti tanti mali.  Così piangeva avanti al suo Sig.re.  Stando in questa afflizione 

di spirito, gli fece il Signore chiarezza nell’interno, e le disse: Sta sicura; io sono.  

Ora dunque che temi?  forse non ti dissi, che il Demonio ti avrebbe combattuto?  Ed 

io ti ho promesso che non ti si toglierà un capello dal tuo capo.  Tutto ti è stato 

dichiarato.  Conferisci quanto passa per il tuo interno alla tua guida; e vivi 

abbandonata sopra tutte queste umiliazioni senza timore di quanto fa il mondo, le 

creature e l’inimico.  L’anima sua a queste parole si rinvigorì, (159) e sentì sicurezza 

nel interno, che veramente era il Sig.re, che la consolava.  Con questo il suo spirito si 

riposava al di sopra di tutte le cose create con un abbandono di se medesima in Dio. 

Ma poi cessata quella comunicazione, tornava l’anima nelle sue angustie e 

pene ben grandi.  Una mattina prima che andasse a comunicare, stando così afflitta, le 

pareva non solo che Dio non l’amava, ma che più presto la castigava come sua 

nemica, e che tutte le cose che gli erano avvenute, erano state sogni; e le pareva udire: 

Vedi, come Dio ti affligge per ogni parte?  Le rammentava, che Dio l’avea scacciata 

dal altro Monas.ro che si era dismesso; e che l’odiava; e le sembrava essere la più 

misera creatura, che stasse nel mondo, e così misera e odiosa a Dio ed a tutte le 

creature.  Stando in queste tenebre, non avea ella voglia di aprir bocca con alcuno, né 

avea a chi dichiarare le sue pene; e così piangendo nel suo cuore andò a comunicarsi.  

In un istante il Sig.re la sollevò a Sé; e le pareva essere nella vita del suo Gesù; ed 

Egli dolcemente le diceva sostanzialmente: Tu sei la mia diletta ed amica, e perciò ti 

tengo nel mio Regno della Croce e della gloria, nel regno della mia pace e riposo, 

nelle pene e afflizioni, come io vissi in terra viatore.  E le confirmò il nuovo Istituto, 

che lui le avea dato, e le disse: Non ti dar pena; tu già sai, che ti devi distruggere in te 

stessa, acciò quest’Opera si effettui; e perciò ti è necessario questo patire e questo 

annientamento, acciò tu resti sepolta in queste pene, e annichilata in te medesima; e 

tutto quello che è mio, resti pure in te, si come nel principio di quest’Opera ti 

significai e ti mostrai, che il tutto era fatto in Me, Bene eterno di gloria.  E così 

rincorata dal Sig.re, anche tra le sue pene, il Sig.re mai cessava di confirmarla.  

Alcune volte gli dava certi desideri di patire qualunque cosa di suo proprio disprezzo, 

esibendosi l’anima a soffrire anche per mano del inimico qualunque travaglio e croce, 

che pia- (160) –ceva al suo Sig.re.  Altre volte se gli accendeva il cuore a pregare il 
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Sig.re, acciò la sua gloria non fusse ritardata per le sue colpe.  Altre volte stando in 

orazione con gran raccoglimento le era posto avanti dal Sig.re, come fatta già fosse 

l’Opera di Dio.  Per questo le restava una somma pace e sicurezza dell’Opera come 

già effettuata. 

Passato che furono quindici giorni in circa, che stava la Religiosa per 

obbedienza ritirata sopra quella soffitta, per ordine del Vicario, la Maestra delle 

Novizie impetrò dal medesimo, che la Religiosa si ritirasse nella sua cella.  Andò a 

trovare la sua Novizia e le disse: Calate alla vostra cella, ed andate a tutti gli atti 

comuni, perché mi pare, che a voi serve questo ritiro solo per poltroneria.  E così la 

novizia se ne calà.  Ma ella pativa in quel tempo grande solitudine, perché non avea 

modo di scrivere né parlare alla sua guida, per le proibizioni e turbolenze che erano 

insorte.  Solo per il canale del P. confessore ordinario del luogo, di rado passava 

qualche lettera segreta al suo P. Spirituale.  Qui appresso si riporta una di queste 

lettere originali; è la risposta del Direttore alla medesima, pure originale di suo 

proprio carattere, la prima dice così: 

 

Padre nel Sig.re Stimmo, 

 

Io mi trovo travagliata grandemente nel interno, perché mi pare non esser vero 

quello che per me è passato circa i lumi ricevuti dal Sig.re; e che il tutto sia stato 

inganno.  E mi sorprende un gran timore, e per non vivere in tanti timori e afflizioni, 

mi par meglio mettere il tutto in oblivione, appoggiata solo a Dio.  E per non provare 

quel interno scrupolo di avervi ingannato per lo passato, penso mettere il tutto in 

scordanza, e ributtando ogni cosa, vivere più sicura nella mia solitudine penosa sì, ma 

cara croce; in scordanza ed abbandono di me stessa in Dio.  Ma questo neppure posso 

eseguire, perché V. P.tà mi (161) comanda espressamente, che io abbia a dirvi tutto 

quello che per il mio interno passa; e però questa è la croce più grande che io patisca. 

Una mattina essendomi comunicata, il Sig.re mio Giesù mi unì a sé, sì come 

suole egli fare per sua sola bontà; e da poi che l’anima ritornò nel suo essere da questo 

purissimo atto di unione, egli il mio Sig.re mi comandò, che andassi a ritrovare la 

nostra Madre Superiora, che stava con fiere tentazioni contro di me, e mi manifestò 

tutto quello che il Demonio le suggeriva nel cuore; e che le scoprissi con carità e 

umiltà tutto quello, che aveva inteso.  E siccome col sangue dell’agnello si rompe il 

diamante, così col suo Sangue prezioso e divino si sarebbe spezzata la durezza di quel 

cuore, che il demonio opprimea con tante sue suggestioni. 

Intanto uscita dal Coro, finita l’orazione, subito mi portai dov’era nostra 

Madre, e umilmente le dissi tutto quello che il Sig.re mi avea dichiarato; ma 

specialmente quello che più l’agitava, era che credeva che io fossi stata quella, che 

consigliava le Religiose sue suddite a non obbedire tanto al suo volere, quanto a 

quello di quel Padre suo aderente. 
1
  E lei con tutta confidenza mi svelò, e mi disse 

tutte le tentazioni, che avea contro di me, e che era tutto vero ciò che io le avea detto; 

che il demonio le suggeriva, che io mi avea tirato tutte le Religiose appresso di me, e 

che le consigliavo contro di lei; e che con queste mutazioni di Regola procuravano di 

essere io Superiora in quel Monas.ro.  Queste ed altre cose mi disse esserle dal 

demonio suggerite; e si lagnò, che io quando ebbi questa grazia dal Sig.re del nuovo 

Istituto, non ce l’avea punto manifestato, siccome sarebbe stato conveniente.  Io le 

risposi che giammai, grazie a Dio, aveo dato consiglio alle mie sorelle, che non 

fussero state di stima, rispetto e rive- (162) –renza alla loro Superiora, e caritativa col 

                                                 
1
 Il P. Filangieri. 
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prossimo; e che io l’amava sommamente nel Cuore di Giesù Santo, e che sempre le 

sarei stata obbediente figliuola; e che non temesse, perché io non sarei stata Superiora, 

anche se la nuova Regola si fusse effettuata in quel Monas.ro, perché non era quella la 

Volontà del Sig.re, che io fossi a capo nell’Opera sua, non avendoci io parte alcuna in 

quest’affare, ma solo gli interessi della gloria del mio Sig.re, ed il suo divino 

beneplacito.  Finito il discorso restò la medesima totalmente rasserenata, e mi disse, 

che qualora questa nuova Regola si effettuasse per divina Volontà, ella non mai più ci 

avrebbe fatto ostacolo, e abbracciandomi con tenerezza e segni di molta cordialità, mi 

disse che ella si sentiva veramente sgombrata di mente; e tutta contenta la lasciai.  Ma 

questa serenità non le durò, perché poi sempre ritornava a intorbidarsi l’animo suo dal 

inimico; sebbene però non come prima così torbida di volto, tanto verso di me come 

verso di tutta la Comunità, ma più raddolcita.  Onde vi prego Pad. mio, di pregare il 

Sig.re così per lei che per me; e resto pregandola a benedirmi nel Cuore di Giesù 

Santo: e umilmente gli bacio i piedi. (163) 

Qui sotto si pone la risposta originale del direttore della religiosa novizia. 

 

SUOR CELESTE - SCALA 

 

Figlia mia diletta nel Signore 

 

Spero in Dio benedetto.  Vogliano i nemici comuni restare confusi, e 

sterminati dalla potenza divina; onde non che non abbiano da prevalere in questa 

mossa terribile che hanno fatto; e così avrà luogo di rivederci.  Pregate il Signore 

perché si degni dar luce e grazia a chi n’ha di bisogno; perché io non lascio di fare 

quello che onestamente e caritativamente può farsi per la maggior gloria di Dio e bene 

vostro ed altrui.  E così non si intende, che io non abbia mai da venire, ma che non 

posso venire sino a tanto, che le cose non piglino quella piega che conviene.  E’ buona 

quella parte della cognizione del vostro niente, e del niente che sono tutte le cose, che 

non sono Dio, accennatomi in un’altra vostra lettera.  E’ quivi in questa parte, che vi 

aspettavo.  Voltatevi spesso a mirarla, perché è bella e preziosa.  Nel Bambino 

nascente e nella sua SS. Madre col suo Santo Sposo Giuseppe ci incontreremo in 

questa porta, che sta aperta nella grotta di Bettelemme. 

Entrate e vedete quelle menti e quei Cuori in che abisso di annientamento si 

trovino.  Unitamente con essi vi benedico mille volte, e resto in essi. 

 

Vostro cordiale Padre 

 

TOMMASO FALCOIA 

 

(Probabile data: Natale 1726).  Il foglio autografo la Venerabile l’ha 

incollato sulla pagine 84 della sua autobiografia. 
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(164) 

CAP. XXXIII 

 

Capitolo 19 

 

XXXIII – Un padre spirituale straordinario 

 

Come venne al Monas.ro un P. straordinario mandato dal superiore del P. Spirituale; 

e ciò che ne seguì in quel tempo 

 

Dopo alcuni mesi di questi avvenimenti sopra cennati, venne voglia al 

sopradetto superiore di sapere in che stato stava quel Monastero per le cose succedute; 

e poiché la Superiora, stava di mente turbata, giudicava che le Monache stassero con 

turbazione di mente ancor esse.  Così credendo quel Padre, fece risoluzione di 

mandare un Padre Pio Operaio da lui solo dipendente, perché credea che la lontananza 

del P. Spirituale, da lui proibito, avesse portato gran disturbo nel Monastero; e 

insieme perché non essendosi effettuata l’Opera, secondo che le Monache 

desideravano, vi fusse restato disturbo e sconcerto tra la Superiore e le Suddite.  Così 

diceva egli nella Congregazione dei suoi Padri.  Il Padre da lui eletto per straordinario 

fu eletto con intenzione di introdurlo e farlo permanere Padre Spirituale delle 

Monache, in luogo di quello di prima da lui proibito, perciò fu informato bene di tutti 

i suoi intenti.  In segreto modo lo fece annunziare dal Vicario di Scala, il quale disse 

alle Monache, che per solo quindici giorni verrebbe al Monas.ro un padre 

straordinario.  Così disse in pubblico; ma poi si confidò con alcune Religiose 

pregandole che l’accettassero, che ciò era di gloria di Dio.  E così si eseguì dalle 

Monache. 

Venne dunque questo P. straordinario, il quale secondo gli era stato 

rappresentato, credea trovare gli animi delle Religiose alterati ed il Monas.ro 

sottosopra.  Ma avendo sentito tutte le Monache e trovandole tutte in somma pace e 

carità, così tra di loro come nel loro interno, essendosi tutte confessate da lui, restò 

ammirato ed insieme edificato assai, in maniera che poi se ne servì il Sig.re, non solo 

perché riferisse al Padre che l’avea mandato, il buono stato e perfezione delle sorelle, 

e del Monas.ro, ma di più ne predicasse gli elogi a tutti i Padri della sua 

Congregazione, che dal loro Superiore erano stati informati altrimenti, e per lettera 

rappresentati dalla Superiora del Monas.ro.  Ora essendo questo Padre stato 

prevenuto, in Napoli, siccome si è detto di sopra, e avendo le Monache perduto la 

guida del loro Pad. spirituale per le proibizioni date, egli credeva in luogo di quello, 

restar lui Padre Spirituale delle Monache, siccome il Superiore gli avea suggerito.  

Questo buon Padre si offrì da se stesso alle Monache in luogo del Pad. Spirituale, 

dicendo che quel Padre non più poteva continuare la guida del Monas.ro, stante che il 

suo Superiore glielo avea proibito, e che non era bene alle loro anime vivere senza 

direzione spirituale; ma se restavano servite, egli avrebbe parlato al Superiore, e 

chiesta a lui la licenza di servirle con molto suo gusto. (165) Ma le Religiose 

risposero, che infinitamente lo ringraziavano di tanta carità, ma che non conveniva di 

venire così presto a nuova elezione; ma che avrebbero aspettato il tempo, che al Sig.re 

sarebbe piacuto, che il loro direttore potesse continuare la sua carica.  E così fu 

licenziato detto straordinario dal Monas.ro. 
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(166) 

CAP. XXXIV 

 

Capitolo 20 

 

XXXIV – Prodigi in conferma dell’opera 

 

Di molte cose prodigiose operate in questo tempo dal Sig.re in confirmatione 

dell’Opera sua 

 

Un giorno mentre la consaputa Religiosa stava all’orazione, che si fa dopo la 

Compieta, in raccoglimento ed umiltà, riconoscendo se stessa istrumento inutile 

all’Opere del Sig.re, non solo, ma esser ella il solo impedimento alle grazie del Sig.re, 

sentì dirsi queste parole: E’ venuto il tempo che quel Padre paghi i suoi debiti; perciò 

sarà assalito da grave infermità e di quella morirà, prima che il mio Istituto si 

effettuì; e nol vedra, in pena delli ostacoli che, a quest’OPERA egli à fatto.  E così 

successe, perché fu assalito dal male della apoplessia dopo tre mesi, e restò paralitico, 

con tremori per tutta la vita; e di maniera lo inchiodò questa infermità, che non poté 

mai più uscir di cella, non solo, ma più presto balbettava come un fanciullo, che 

parlare.  E così stiede fino alla morte, che seguì prima dell’effettuazione dell’Opera 

del Sig.re.  E prima di morire, essendo andato a visitarlo il confessore ordinario del 

Monas.ro, egli così balbuziente gli disse.  Le Monache del mio Monas.ro metteranno 

la nuova Regola, ma io non la vedrò.  E così fu; perché poco dopo gli sopravvenne 

altro accidente, e se ne morì. 
1
 (167) 

Volle il Sig.re con molti prodigi autenticare alle Religiose del Monas.ro 

l’Opera sua.  Era una Religiosa per nome Sr. Maria Maddalena, nipote al Vicario di 

Scala, nominato D. Angelo Criscuolo.  A questa Religiosa, fatta che ebbe la sua 

Professione, le sopragiunse il male della pazzia, e si ridusse a tale, che mangiava lo 

sterco.  Erano ridotte le Religiose a sempre guardarla e starle appresso, perché avendo 

perduto il senno, avea una inclinazione di buttarsi nel pozzo; onde bisognava sempre 

custodirla di notte e di giorno.  Per tanto la Superiora gli avea assegnata una religiosa, 

che la custodisse; e questa era stata sua Maestra nel tempo, che la sudetta era stata 

Novizia.  Ma perché portava molto disturbo alla Comunità, il Vicario suo zio, pensava 

cavarla fuori del Monas.ro, e ne parlò alle Monache.  Questa notizia dispiacque alla 

Maestra, nominata Sr. M.a Raffaella, la quale avea allevata da figliuola nel Monas.ro, 

onde questa Religiosa pregò il Sig.re che se veramente la nuova Regola, che egli si 

era compiaciuto dare al loro Monastero, era di Divina Sua Volontà, conforme esse 

credevano, si compiacesse confirmarla con questo segno e con questa grazia, di 

guarire la povera religiosa del male della pazzia.  Non passò un mese di tempo, che la 

Religiosa inferma cominciò ad operare saviamente; andava al Officio, ed esercitava i 

Sacramenti come tutte le altre religiose.  Da quell’ora fu abile ad esercitare tutte le 

cariche del Monas.ro con perfezione di giudizio e molta esemplarità di vita, con 

comune consolazione di tutte le Religiose, che sono tutte testimoni di questo prodigio 

operato dal Sig.re in confirmazione dell’Opera sua.  La Religiosa che avea ricevuto 

l’Opera del Sig.re, trovò che da un anno era sopraggiunto il detto male; ed ella guarì 

giusto un anno dopo, che il Sig.re avea manifestata l’Opera sua. 

                                                 
1
 Malgrado questa sua ostilità il Filangieri di nobile e ricco casato lasciò per testamento la rendita annua di ducati 132,24, come 
risulta da atto notarile del 28 Novembre 1734, in favore del monastero. 
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Il P. Spirituale delle Monache fu sopraggiunto da una infermità gravissima, e 

tutta la Communità stava in afflizione e pregava il Sig.re per la sua salute.  La 

religiosa, (168) che avea ricevuta la nuova Regola, un giorno pregava il Sig.re che si 

compiacesse dare la salute al detto Padre, perché ella temeva, come debole, che il 

sudetto fusse morto di quella infermità.  Allora il Sig.re l’assicurò e le disse, che non 

solo non sarebbe morto, ma egli vedrebbe effettuata e compita l’Opera; e che gli 

aggiungerebbe dieci altri anni di vita sopra a quelli, che gli restavano di vivere.  E così 

fu, perché non solo lui vidde l’Opera effettuata nel Monas.ro, ma ancora quando fu 

dilatata in altri luoghi per le fondazioni che fecero. 
2
 

 

 

 

 

                                                 
2
 Questa dilatazione riguarda il ramo maschile del futuro istituto.  Il Falacoia morì nell’aprile 1743, ma la scrittrice qui deve 
riferirsi ad una delle tre malattie mortali che Mons. Falcoia soffrì tra il 1730 e 1733, come egli riferisce in una sua lettera alla 
Congregazione del Concilio. 
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(169) 

CAP. XXXV 

 

Capitolo 21 

 

XXXV – Rivelazione dello spirito dell’istituto 

 

Come il Signore dichiarò alla consaputa Religiosa qual era lo spirito di questo 

Istituto, e come Egli l’assicurava e fortificava sempre più 

 

Non cessava il Sig.re di sempre fortificare e confirmare tutte quelle Religiose 

del Monas.ro a favore dell’Opera sua, nonostante le tante difficoltà, che apparivano 

per opera del inimico per impedirne l’esecuzione.  La consaputa Religiosa stava senza 

guida, in questo tempo, perché molto di rado aveva comodo di scrivere al suo P. 

Spirituale qualche lettera secreta per mano del P. confessore ordinario; onde il Sig.re 

era la sua guida ed il suo condottiere. 

Pertanto una mattina dopo essersi comunicata, mentre stava in mezzo dei suoi 

combattimenti interni, sì come nei passati capitoli si è dichiarato, fu sollevata dal 

Sig.re in spirito e chiarezza.  Le disse il Sig.re: Figlia, tu non sai, con quanto pochi 

aiuti umani io ponerò in effetto quest’Opera del mio Istituto.  Che ci poni tu del tuo?  

Solo un poco di fedeltà.  Non voglio, che lasci di dire al tuo Padre Spirituale le cose, 

che appartengono alla mia gloria; anzi tutto l’impegno devi tu avere per me, e non 

curarti di te.  Sappi che il trovare tu sentimenti contrari, e in molte cose essere dal tuo 

Direttore impugnata, è mia ordinazione; non vi è colpa in lui.  Non ti ricordi tu, come 

io ti diedi quest’Istituto?  Fu una trasformazione dell’anima tua nella mia Divinità, e 

diedi a te lo spirito di quest’Istituto, e ti manifestai e donai i tesori della mia vita, e ti 

partecipai (170) tutte le opere e virtù della mia vita.  Tu sai quanto fu disprezzato e 

perseguitato ed avvilito da’ miei più cari, fino a spirare nella Croce.  Il tutto passò in 

umiliazioni, nascondimento e disprezzi; e così glorificai il Padre, e feci i fondamenti 

alla mia Chiesa, e rimediai i mali della superbia, che era nelli uomini colle mie 

umiliazioni.  La mia vita fu un tesoro nascosto nei disprezzi e nell’umiltà.  Sappi, che 

questo è lo spirito del vostro Istituto, il proprio disprezzo.  Io per effettuare in te questi 

frutti feci quella trasformazione dell’anima tua nella mia vita, operando in te gli stessi 

effetti; e perciò ho voluto, che si piantassero queste Regole prima nel tuo cuore, e poi 

in effetto con tanti dubbi, disprezzi, difficoltà e travagli, per lo spazio di molti anni, 

prima che si effettuasse l’Opera, acciò facessivo i sodi fondamenti dell’umiltà, 

povertà e proprio disprezzo.  Voi pensate, che io non vi ami, e che non vi oda, quando 

mi chiedete provvidenza nei vostri bisogni; ma non è così; ma so quello che conviene.  

Ma voi mancate alla uniformità dei miei voleri facendo molte imperfezioni, non già 

nella volontà, ma nel intelletto; e questo vi fa gran danno al puro mio amore, che mi 

dovete.  Figlia, non temere di dire il tutto al tuo Padre Spirituale. 

Quello che tu credi, che sia spirito tuo, è solo il mio amore.  Che sei tu nel 

essere dell’anima tua?  Sei figura della mia sostanza.  Temi pure, se puoi temere, ma 

uno è lo spirito mio, e questo produce tutto il bene in ogni spirito creato; e però in 

quell’anima, che è sede di Dio, quando questo spirito spira, muove, opera e ordina, 

non vi cade errore; perciò vien chiamato Sommo Bene; è virtù independente da ogni 

oggetto creato.  Opera chiarezza nel intelletto, ardore nella volontà, e produce frutti di 

buone operazioni, e fa correre l’anima nel bene operare; e perciò non si può errare in 

conoscere.  Al contrario lo spirito cattivo, nasconda quanto può la sua malizia, darà 
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solo apparenza di bene; ma si conoscerà dai suoi effetti nel esercizio delle (171) virtù; 

se corrisponde in una, non corrisponde in un altra.  I suoi effetti nell’anima sono 

freddezza al bene operare, oscurità nel intelletto e tepidezza nella volontà, e sempre 

coll’insegna di qualche errore.  L’anima vi prova timori, oscurità, incertezza 

nell’esecuzione; al contrario di quello che viene dallo Spirito Santo.  Figlia, voglio 

che mi ami; e di quello che io ti dico, non temere di dirlo al tuo P. Spirituale.  Non ti 

curare di essere contradetta o disprezzata, perché così è il mio beneplacito; amami 

solo, né ti curare di altra cosa.  Sappi che il tuo intelletto non può capire le mie vie, né 

creatura alcuna può mai capirle; ciò che ti dico non resta vuoto, ma il tutto si 

adempisce, sebbene a te ti pare diversamente.  Ricevesti le tre gioie: amor puro, 

disprezzo e croce.  E come ne vorresti tu godere gli effetti, se non come io li godei in 

terra?  Se il tuo Direttore ti ha detto che tu non credi te stessa, ha detto bene; quello 

che tu ricevi, non è tuo: e però non pensare più a te medesima ogni volta che ti 

comunichi e mi ricevi; muori alla vita tua; e questo sia l’atto che farai, acciò vivi nella 

vita Mia. 

Sino qui intese la consaputa anima.  Quindi ella soleva dire, che in un sol 

momento ricevé questi ed altri ammaestramenti, che qui non sono notati per non 

allungarci soverchio dal racconto.  Era come se un maestro dottissimo l’avesse 

insegnata, o più dottissimi la erudissero; e secondo ella diceva, le pareva che la fede 

non pareva più fede per lei, essendole ammaestrate molte verità in un solo momento. 

Un altro giorno il Sig.re la pressava per l’Opera Sua; ed ella perché sapeva 

quanti mari di difficoltà vi erano in quel tempo, non corrispondeva al Sig.re con 

scrivere quello che sentiva.  Il Sig.re le mandò un Angelo con una freccia nelle mani, 

che egli intingeva nel Sangue del Agnello Giesù, e con quella feriva il suo cuore; e 

con questa ferita fu fortificata nel suo cuore, per soffrire tutte le contrarietà, affronti e 

disprezzi, e tutto quanto mai avesse avuto a soffrire per impresa sì ardua. 
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CAP. XXXVI 

 

Capitolo 22 

 

XXXVI – Elezione della nuova superiora e professione di Sr. M. Celeste 

 

Della deposizione di quella Superiora sopranominata, e della nuova Superiora, e 

della Professione della consaputa Religiosa dell’Opera de Sig.re e di molte altre cose 

che occorsero in quel tempo 

 

Avendo la Superiora compito il suo triennio, le Monache aspettavano questo 

tempo per venire a nuova elezione di Superiora, perché stimavano necessaria questa 

nuova elezione per maggior loro pace e quiete e profitto spirituale delle loro anime.  

Per tanto stimarono ben scrivere lettere al loro Padre Spirituale, il quale non poteva 

per anche venire al Monas.ro, per le già dette proibizioni del suo compagno Superiore.  

Quindi gli scrissero, che le consigliasse, quale delle religiose stimasse egli abile a 

questa carica, per poter venire alla nuova elezione desiderata.  E questa lettera per 

farla capitar sicura in mano del Pad. Spirituale, risolsero mandarvi in persona il loro 

confessore ordinario, acciò a viva voce potessero meglio sapere i suoi sentimenti.  E 

così si fece.  Il Pad. Spirituale delle Monache scrisse alle Religiose, che era dovere, 

che si venisse a nuova elezione, secondo Dio e la propria coscienza; ma giacché 

desideravano sapere il suo sentimento circa la nuova elezione, egli stimava bene come 

la persona più degna per quella carica, essere la Maestra delle Novizie, per nome Sr. 

M.a Angela del Crocifisso, Religiosa di vita molto esempla- (173) –re e virtuosa di 

costumi, ornata di prudenza e di molta capacità circa le cose dello spirito.  E così nel 

ritorno del Padre confessore, con queste lettere, si stabilì la nuova elezione dalle 

Monache. 

Il giorno di Pentecoste si depose la Superiora col intervento del Vescovo.  Ed 

il giorno della SS.ma Trinità, si venne alla nuova elezione.  La Superiora depose il suo 

officio in mano del Vescovo nel anno 1730; 
1
 e da tutto il Capitolo unanimamente fu 

eletta per Superiora la detta Madre Sr. M.a Angela del Crocifisso, con comune 

consolatione e allegrezza somma di tutte le Religiose.  Indi cominciò ad essere nel 

Monas.ro somma pace e accrescimento dello spirito in tutte le religiose, e con gran 

fervore nelle sante virtù, per la buona condotta di questa Madre.  Indi si levò il 

carteggio della Superiora deposta, col Superiore del P. Spirituale, ed esso poco dopo 

si infermò della grave infermità, della quale morì, sì come di sopra abbiamo detto. 

Nel primo anno del governo della nuova Superiora, questa sollecitò a tutto suo 

potere la professione della Novizia, cioè la confirmazione della professione, stante 

che la consaputa avea fatta la sua Professione nel Monas.ro già dismesso da molti 

anni.  La Novizia fece la sua confirmazione, con la sua sorella, con comune 

consolazione di tutte le Religiose, avendo ella fatto due anni di Noviziato. 

 

 

 

                                                 
1
 Era l’anno 1726, perché come risulta dagli Atti Capitolari del monastero, la nuova superiora fu eletta il 5 Giugno 1726. 
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CAP. XXXVII 

 

Capitolo 23 

 

XXXVII – Mons. Falcoia invia Sant’Alfonso a Scala 

 

Come il P. Spirituale delle Monache fu fatto Vescovo di Castellamare e come egli 

mandò il P. d. Alfonso Liguori al Monastero, e come il Sig.re dispose l’effettuazione 

dell’Opera sua in quel luogo 

 

Piacque al Sig.re dopo tante tribulazioni, che il P. Spirituale delle Monache 

fusse creato Vescovo di Castello a Mare, poche miglia lontano da Napoli; e bisognò 

che egli si portasse in Roma per la sua consacrazione; e dimorò in Roma in circa otto 

mesi.  Onde tra il tempo che gli fu proibito dal suo Superiore di accedere a Scala, e 

questi mesi, che egli dimorò in Roma, passarono due anni in circa, da che egli non era 

andato al Monas.ro di Scala.  Le Religiose desideravano la sua venuta per li bisogni 

loro spirituali, stando da tanto tempo prive di aiuto, onde oravano al Sign.re che 

accelerasse la sua venuta.  Ma il consaputo scrisse da Roma, che la sua venuta non 

poteva avvenire, se non per la fine del mese di Ottobre, o nei principi di Novembre 

1730, perché essendo sopraggiunto i caldi, era pericoloso per la sua sanità partire da 

Roma; ma egli avrebbe mandato a Scala un servo di Dio per nome D. Alfonso de 

Liguori Prete e Missionante di Napoli a fare al Monas.ro gli esercizi spirituali, e 

confessore straordinario.  Pertanto tutte le Religiose con libertà, avessero conferito le 

cose delle anime loro, come fusse stata la sua persona medesima. (175) 

Avendo il P. Spirituale scritto a P. D. Alfonso, questi subito si portò a Scala, e 

venne al Monas.ro.  Giunto che fu, fece chiamare la Madre Superiora e sue compagne, 

e disse che lui era stato mandato dal loro P. Spirituale, per fare gli esercizi spirituali 

alle Religiose, ed insieme come confessore straordinario.  Ma sopra tutto egli era stato 

mandato in quel Monas.ro, perché vi era una Monaca illusa, come per tutto Napoli si 

diceva.  Sebbene il Sig.re si fosse compiaciuto dare confirmazione dell’Opera a sei 

altre Religiose, come per aiuto di quella che avea riceuta la rivelazione, stante che 

essa si trovava Novizia, quando ricevé la Rivelazione dell’Opera, pure essa sola era 

dichiarata illusa, sì come il preposito del P. Spirituale avea per tutta la città di Napoli 

publicato.  Onde il P. D. Alfonso de’ Liguori avendo gran timore per la salute di 

quell’anima, disse alla Superiora, che egli voleva il nome di quella religiosa illusa, 

che avea inteso essere dentro il Monas.ro.  La Superiora rispose umilmente, che ella 

era contenta, che lui istradasse le Religiose per la vera via della sequela di Nostro 

Sig.re, e che tute le Religiose sarebbero andate ai suoi piedi per ricevere i suoi 

consigli, secondo ordinava il loro P. Spirituale. 

Il Padre D. Alfonso niente soddisfatto di questa risposta così generale, 

cominciò ad imponerle precetti, che gli dicesse quali erano state le cause, dalle quali 

erano uscite tante cose, che si dicevano di quel Monas.ro.  Indi la Superiora, con 

quelle sei Religiose compagne, gli fecero un lungo racconto di tutto quello che era 

succeduto, e di quanto il Demonio si era adoprato per impedire l’effettuazione 

dell’Opera.  Ed avendo il detto Padre sentito il tutto, rispose tutto acceso di santo zelo, 

che egli non era soddisfatto altrimenti, se prima non esaminava la religiosa, che avea 

ricevute le Regole, e le altre sei compagne a cui in appresso il Sig.re avea confirmato 

l’Opera sua.  E di più, che volea esaminare nel confessionile tutte le religiose di (176) 
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tutta la Communità, e sentire qual’era il sentimento di tutte; perché o era opera del 

Sig.re, e non si dovea mandare in oblivione, o non era opera di Dio, e si dovea 

rimettere l’anima consaputa nella vera strada della soda perfezione.  E così fece. 

Il giorno seguente si pose al confessionile, e per prima fecesi chiamare la 

Religiosa, che avea riceuta la nuova Regola, e principiò il ragionamento con dirle che 

avesse fatta chiarezza di tutta la sua vita; come si diede a Dio da fanciulla; e tutte le 

grazie che avea riceute da Dio, fino a quel punto.  La Religiosa così fece, dicendogli 

come il Sig.re la chiamò al suo servizio con modo singolare, essendo ella di anni 11 

della sua età.  Alla prima comunione che ella fece, il Sig.re Giesù Sto. se le mostrò, e 

le disse che Lui la lavava nel suo Cuore col suo Sangue Prezioso, e che la eleggeva 

per sua sposa; e mostrandole la bruttezza del peccato, le caggionò questa vista un 

dolore di tutti i suoi peccati, ed una contrizione tanto grande, che ella diede in un 

dirottissimo pianto; e ritrovandosi in Chiesa, ascoltando la Santa Messa, alzò la grida 

forte, e diceva: Quanti peccati ho commessi! senza che avesse vergogna dei 

circostanti che la miravano e l’ascoltavano.  E da questa grazia il Sig.re la chiamò alla 

sua sequela, e da allora continuorono sempre nuove grazie.  Dio l’avea condotta Lui 

per cammino straordinario.  E gli raccontò tutte le grazie ricevute, e il corso della sua 

vita sino che giunse alla manifestazione dell’Opera e della nuova Regola, ricevuta dal 

Sig.re e i suoi timori e dubbi, che ebbe prima di manifestarla, e gli travagli interni e 

esterni patiti fino a quel punto. 

Fatto questo licenziò la religiosa, ed esaminò le sei Religiose, che aveano 

ricevuta la confirmazione con lumi del Sig.re, in comprovazione, che l’Opera era sua.  

Appresso esaminò tutta la Comunità; ancora la Superiora deposta, la quale essendo 

già stata privata dall’Officio di Superiora, (177) non aveva più impegno di contradire 

all’Opera del Signore.  Allora il P. D. Alfonso si mutò d’opinione per volontà di Dio, 

e cominciò a dire a tutte le religiose che l’Opera era di Dio, e non era illusione, come 

era stato giudicato.  E con ardore e zelo cominciò a proporre a tutta la Comunità, che 

si disponessero ad effettuare in esse grazia sì grande, che Dio era per far loro.  E fece 

una esortazione a tutte quelle, che vi avevano posto impedimento sino a quel tempo, 

ponendo loro molto scrupolo di coscienza, perché erano state cagione del 

ritardamento della gloria del Sig.re.  A queste sue parole la deposta Superiora rispose 

e disse: Che giàcché questa era la Volontà di Dio, ella non volea impedirla, ma che 

sarebbe ella stata la prima ad abbracciarla.  Indi tutte le Religiose, senza che neppur 

una avesse fatto ostacolo, tutte unitamente, con una santa allegrezza, si abbracciarono 

scambievolmente, rendevano grazie al Sig.re che dopo tanti travagli e anni scorsi, si 

era compiaciuto chiarire l’Opera Sua ed effettuarla.  Anzi l’istesso P. D. Alfonso era 

così acceso di santa allegrezza e zelo della gloria del Sig.re, che non poteva trattenere 

il suo giubilo. 
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CAP. XXXVIII 

 

Capitolo 24 

 

XXXVIII – S. Alfonso approva la rivelazione del nuovo istituto 

 

Come il P. D. Alfonso di Liguori andò dal Vescovo di Scala, Ordinario del luogo, e 

impetrò la licenza di ponere la Regola del SS.mo Salvatore e di vestire l’abito; e come 

tutto gli fu concesso, e come le Religiose si vestirono del abito del SS.mo Salvatore 

 

Il P. D. Alfonso de Liguori, si portò subito dal Vescovo Ordinario del luogo, 

nominato D. Nicolò Guerriero, assieme con due suoi compagni Missionari, uno 

nominato P. D. Vingenzo Mannarini, e l’altro D. Giovanni Mazzini.  Il Vescovo 

l’ascoltò con piacere, perché egli già sapeva tutto quello che antecedentemente era 

succeduto nel Monastero, e diede al Pad. D. Alfonso, la facoltà ampia, che facesse nel 

Monas.ro tutto quello che conosceva essere gloria di Dio e profitto delle anime.  

Ritornò il detto Padre dal Vescovo, tutto consolato.  Indi si appuntò con le Religiose 

doversi ponere la nuova Regola a Pentecoste futura.  Frattanto il P. D. Alfonso fece 

gli esercizi spirituali perché le Religiose si preparassero alla nuova osservanza della 

Regola, ed a questo effetto fece i sermoni sopra la vita e virtù di Nostro Sig.re Giesù 

Christo.  E le Sorelle attendevano ognuna a prepararsi per questa festa.  Intanto si 

ragguagliò il P. Spirituale delle Monache, di tutto quello che si era fatto, e con la sua 

benedizione, le Monache si risolsero vestirsi; e fra tanto si procurorono la roba (179) 

per gli abiti e mantelli.  E la Religiosa tagliò tutti li abiti e mantelli per tutte le 

religiose, giusta la forma che da N.ro: Sig.re le era stata mostrato.  Frattanto si mandò 

in Napoli per avere le immagini del SS.mo Salvatore, che portano avanti il petto le 

Religiose Professe.  E compito il tutto, si fece la Vestizione delle Monache il giorno 

di Pentecoste dell’anno 1731. 
1
  Si diede principio all’Istituto, colla grazia del Sig.re 

dopo tutti i travagli già detti; e con indicibile consolatione di tutte quelle religiose, si 

cantò il Te Deum in rendimento delle grazie senza numero ricevute dal Sig.re.  Che 

sia sempre benedetto e glorificato il Suo Santissimo Nome per tutti i secoli de’ secoli, 

amen. 

 

 

 

 

                                                 
1
 Era il 13 Maggio. 
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CAP. XXXIX 

 

Libro Secondo 

 

Capitolo 1 

 

XXXIX – Fervore delle religiose – Nuova copia della regola 

 

Del fervore con cui quelle Religiose cominciorono a camminare nelle primizie della 

Regolare Osservanza, e come il Sig.re tornò a dare alla consaputa Religiosa le 

Regole, che per obbedienza ella scrisse di mano 

 

Cominciorono quelle Religiose a correre velocemente dietro il loro Sposo e 

Maestro, con gran fervore di spirito.  Le mortificazioni della carne erano molto 

straordinarie, unite con quelle dello spirito, e a gara correvano alli odori degli suoi 

unguenti.  I cilizi le discipline erano i loro continui esercizi, con le vigilie della notte 

in ferventi orazioni avanti il SS.mo Sagramento, o ritirate nelle proprie celle.  Ma per 

venire un poco più al particolare, vi erano molte Religiose che vegliavano la notte in 

Coro, in lode di Dio, impiegando il tempo in cantici e orazioni.  Il simile facevano il 

giorno, con santi ritiramenti, e nelle ricreazioni i loro ragionamenti erano così ferventi 

e spirituali, tra di loro, che si usciva da quelle come se si fosse uscito dalla orazione 

nel Coro.  E di questo si parlerà più a lungo in altro luogo. 

La Superiora e le altre Religiose del Monas.ro, quantunque avessero poste in 

atto tutte le osservanze e regole del nuovo Istituto, non avevano però nel Monas.ro le 

Re- (181) –gole scritte dalla consaputa Religiosa, perché il P. Spirituale del Monas.ro 

se le ritirò tutte in poter suo, in tempo dei travagli sopraddetti, sia l’originale scritto 

dalla Religiosa, come altresì alcune copie, che per ordine della Superiora altre 

Religiose avevano copiate dal originale.  Perciò nel Monas.ro non vi era niuna Regola 

scritta.  Parve bene alla Superiora e alle Monache, scrivere al Pad. Spirituale, che si 

compiacesse di mandare al Monas.ro le regole scritte dalla consaputa Religiosa, 

perché era necessario per meglio mantenere la perfetta osservanza regolare, così per 

allora come per il futuro tempo.  Gli scrisse la Superiora da parte di tutta la 

Communità, chiedendogli dette Regole.  Ma il consaputo rispose alla Superiora, che 

le Regole erano servite a lui, e per tanto ordinò alla religiosa che le avea ricevute, che 

le scrivesse di nuovo.  Onde la Superiora diede l’ordine alla detta Religiosa, sì come il 

P. Spirituale avea comandato.  Ma la consaputa Religiosa scrisse al Padre Spirituale 

una lettera che dice così: (e qui si pone il proprio suo originale). 

Padre mio, ò riceuto l’ordine che V. S. Ill.ma mi mandò di scrivere di nuovo le 

Regole.  Mi pare una gran presunzione la mia, mettermi a scrivere di nuovo le regole 

dopo tanti anni, che l’anima le à ricevute dal Sig.re; tanto maggiormente che non ne 

ho ricevuto dal Sig.re nessuno comandamento, né mi ne ricordo punto.  Onde per 

scrivere di nuovo vi si richiede un manifesto miracolo del Sig.re.  Teme molto l’anima 

mia di tentar Dio; temo di me stessa, che non vi avessi a mettere delle mie proprietà, 

onde la prego sciogliermi da questa obbedienza, perché mi cagiona molta 

apprensione.  Mi benedica e gli bacio i piedi umilmente. 

Intanto la Religiosa stava combattuta da due contrari, dopo aver scritto al suo 

Direttore, come di sopra sta notato; perché da una parte le pareva aver mancato 

all’obbedienza al suo Direttore; dall’altra parte perché le sem- (182) –brava voler 
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obbligare Dio a darle nuove grazie.  Onde tra questi timori una sera si risolse 

incominciare a scrivere la prefazione dello spirito del Istituto.  Ma nel voler 

cominciare non poteva fare cosa alcuna, e così si determinò di non scriver punto le 

consapute Regole.  E smorzando il lume andò a letto a dormire. 

Andato a letto per riposarsi, si sentì al lato destro Nostro Sig.re Giesù Cristo, 

che le disse: Sei stanca, riposati in Me.  A queste parole il suo cuore si accese tutto, e 

cominciò un soave struggimento d’amore; ed il suo spirito prese un riposo sopra tutti i 

suoi sensi; ed in quel riposo le parve che il Sig.re mandasse molto sangue dal Suo 

Cuore, ed ella scrivea le regole, e se le riempiva l’anima di giubilo e d’amore.  Allora 

il Sig.re le disse: Hai tu confidenza in Me?  L’anima allora gli rispose di si nell’atto 

del amore.  Allora il Sig.re le replicò dicendo: Non credi tu, che io possa farti scrivere 

la Regola di nuovo, non solo in abbozzo, come prima hai scritto, ma nella sua compita 

perfezione?  Io ho fatto con te come fanno le colombe, che avendo fatte le loro ova, 

poi col loro calore le convertono in tante colombe simili ad esse.  Così io col calore 

del mio amore ho generato nella prima Regola queste ova in te, e furono le prime 

Regole, che in abbozzo ti feci scrivere; ora col calore della mia carità genero in te 

tante colombe a Me simili.  Allora in un istante furono comunicate dal Sig.re alla 

Religiosa, tutte le sostanze contenute nelle Nove Regole Principali, con tanta 

distinzione e chiarezza, da farle intendere tutti i sensi di essa.  Di più le fece capire le 

dottrine della Sacra Scrittura, che nei Santi Evangeli stanno racchiuse, con nuovi lumi 

ancora, con i quali nelle costituzioni ella dovea spiegare l’osservanza di dette Regole.  

Onde se la Religiosa in quella notte non avesse smorzato il lume, avrebbe scritte tutte 

le Nove Regole spirituali. 

Intanto la Religiosa quella notte non poté niente riposare, né dormire, perché il 

Sig.re stiede in sua compa- (183) –gnia.  E perché avea indisposizione di corpo, 

desiderava dormire un poco; ma il Sig.re stendendo la Sua Destra le fece appoggiare il 

capo sopra del Suo Cuore, e le disse: Riposati quivi; e stringendola col braccio destro 

la sostenea.  Tanto la confortò di corpo e di spirito, che essendosi fatto giorno, subito 

si portò dalla sua Superiora e gli raccontò tutto quanto gli era accaduto; ed ella con 

molta consolazione le diede la sua benedizione, e le ordinò che scrivesse le Regole, sì 

come era stato ordinato dal P. Spirituale. 

Per tanto la Religiosa, in due sole ore scrisse tutte le Nove Regole spirituali, 

con tal velocità di penna che la mano pareva le fusse portata a volo.  Seguitando poi a 

scrivere le Costituzioni, e tutte le altre cose della Regola, le fece il Sig.re una 

specialissima assistenza; e vedea avanti a lei una compagnia di Angelici Spiriti che, 

non solo mentre scriveva l’assistevano, ma o camminava per il Monas.ro o orava, si 

vedea sempre circondata da quelli, in manieraa che era circondata da luce celeste.  

Indi finite che furono le dette Regole di scrivere con le Costituzioni corrispondenti, vi 

si aggiunsero le costumanze delle Costituzioni di San Francesco di Sales, con tutte le 

altre cose che vi sono.  E con una lettera della Religiosa al P. Spirituale si dava 

relazione di quanto le era succeduto.  E gli mandò anche la prima lettera, che si è di 

sopra rigistrata, scritta prima di ricevere dal Sig.re le narrate grazie.  Ma ancora qui 

sotto si scrive un altra relazione della medesima, al P. Spirituale, pure scritta in questo 

tempo, ove si dice quel che ella patì dal Demonio. 
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CAP. XL 

 

XL – Relazione di molestie diaboliche 

 

Relazione della Religiosa al suo P. Spirituale ove dice come il Demonio la travagliò e 

minacciò, perché ella scriveva le Regole del Signore 
1
 

 

Sono grandemente tribulata dal inimico, dall’ora che ho principiato a scrivere 

di nuovo questa Santa Regola.  E’ incredibile i rumori e fracassi, che fa per il 

Monas.ro.  Specialmente un giorno che stavo scrivendo, prese una forma bruttissima; 

e di notte si fece vedere nella nostra cella con una lingua che gli arrivava fino al petto, 

e li occhi di fuoco.  Molto mi spaventò quell’orribil figura, e mi disse balbuziente, che 

se non la finiva con questo scrivere, egli mi avrebbe dati tanti travagli, che me ne 

avrebbe fatto pentire, e che lui mi avrebbe fatto perdere la grazia di Dio.  E d’allora 

mi restarono molti fantasmi, che mi davano gran travaglio, in maniera che 

camminando e operando, vedeva avanti di me bruttissime rappresentazioni, che 

ovunque stavo vedeva senza potermene liberare; e stavo come stordita e fuor di me.  

Stiedi così tre giorni dopo de’ quali andai a’ piedi del P. confessore ordinario, e gli 

dissi il mio travaglio.  Quel servo di Dio fece il precetto, che non più mi molestasse; e 

da allora restai libera da quelle vessazioni. 

Padre mio, per non mancare alla santa obbedienza datomi, che vi scriva tutto 

quello che passa per l’anima mia, mi è restato dire un’altra cosa occorsami in questo 

tempo, che ho scritto le Regole.  Un giorno mentre stava (185) scrivendo, sentii al mio 

lato la compagnia di Santa Catarina da Siena, e mi disse: Scrivi o figlia, che il tuo 

Sig.re Giesù Cristo ha benedetta la tua mano colla pienezza della sua grazia e 

misericordia. 

Un altro giorno mi fu data dal Sig.re una chiarezza d’amore, nella quale si 

manifestava all’anima, che cosa sia la Divina Purità, e con essa Egli voleva sposare 

l’anima mia in questa vita.  Parvemi che nel Cuore del mio Sig.re Giesù Christo io 

vedessi le tre Persone in un atto di Purità Divina, cioè nel Padre, nel Figliuolo e nello 

Spirito Santo, comunicata all’anima mia nelle tre potenze con tre croci fatte al mio 

cuore dal mio Sposo Giesù.  Il quale col suo Pretioso Sangue segnava la prima croce 

nella purità del Padre Dio, impressa nella memoria colla Sua Divina Onnipotenza, 

nella penetrazione della creazione di tutte le creature in ordine al Suo Divino Amore 

col solo atto di volere e potere infinito.  La seconda Purità comunicata dal Figliuolo 

nella potenza e lume dell’intelletto, col suo Verbo di Verità Divina, ove abita la 

Divina ed increata Sapienza.  La terza Purità dello Spirito Santo nella volontà 

dell’anima.  E’ questa gaudio infinito dell’eterna beatitudine di amore in Dio, il quale 

non si può spiegare da me misera creatura.  So bene che provai come una fragranza di 

aromati composta di specie aromatiche, composta come un solo balzamo 

preziosissimo, che tutta l’anima confortava per essere preservata dalla sua propria 

corruzione.  1731. 
2
 

 

 

                                                 
1
 La scrittrice qui dimentica di numerare il capitolo. 
2
 E’ la data della relazione. 
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(186) 

CAP. XLI 

 

Capitolo 2 

 

XLI – Rivelazione della congregazione maschile 

 

Come il Sig.re rivelò alla Religiosa che Egli volea si fondasse la Congregazione delli 

uomini della istessa Regola. 

 

Mentre una sera la Religiosa, che avea ricevuta la nuova Regola, si trovava in 

refettorio, ed era la vigilia di San Francesco di Assisi, 3 ottobre del anno 1731, il 

Sig.re in un momento tirò a Sé lo spirito della Religiosa, e se le mostrò Nostro Sig.re 

Gesù Christo assieme col serafico Padre S. Francesco in lume di gloria; ed il Pad. D. 

Alfonso de Liguori era ivi presente.  Allora il Sig.re disse alla Religiosa: Quest’anima 

è eletta per Capo di questo mio Istituto, egli sarà il primo Superiore nella 

Congregazione delli uomini.  E la Religiosa vidde in Dio quest’Opera già fatta e come 

effettuata.  Restò l’anima sua piena di giubilo senza poter prendere altro cibo 

corporale, sospesa da una gioia interiore; e le restò la compagnia  di quel S.to 

Patriarca, che compariva trasformato nel Nostro Sig.re Giesù Christo.  E questo durò, 

mentre durò la mensa; ma per allora non le fu dichiarata altra cosa. 

Ma la Religiosa non fece conto di questa cosa; passò avanti senza volerci 

credere.  La mattina seguente, era il giorno del Santo Patriarca, del quale la Religiosa 

era molto divota, andò ella a comunicarsi, spensierata affatto di quanto la sera 

antecedente le era occorso.  Fu di nuovo sorpresa l’anima sua della chiarezza e lume 

del Sig.re; e (187) intese, che scrivesse nella formola del Istituto quelle parole, che 

sono nel Vangelo, che dice: Andate e predicate ad ogni creatura, che si appressa il 

Regno de’ Cieli; e sopra di quelle parole avesse scritto la formola di vita, che Lui le 

dettava nel Suo Nome.  Gli esercizi giornalieri e spirituali erano li medesime notati 

nelle Regole già scritte; così il vestire similmente, in atto come era prescritto nella 

Regola.  Ma li congregati tutti dovessero vivere in povertà apostolica, sì come quel 

amato Suo Servo, di cui in quel giorno si celebrava la festa, il quale così da vicino 

l’avea imitato.  Di tutti i loro beni temporali ne facessero deposito a’ piedi del 

Superiore; che si facesse un deposito comune, che si chiamasse deposito de’ poveri; e 

di questo si servissero per le missioni, per far elemosine a vedove e pupilli, secondo il 

bisogno, a disposizione del Superiore.  Se per limosina gli fussero dati capitali o 

entrate, si potessero ricevere e riporli in questo deposito de’ poveri, come cosa non 

propria, ma di altri.  Il Superiore potesse pigliare da questo deposito quel tanto, che 

per necessità delli fratelli fusse bisognevole, che poveri.  Li viaggi non siano assai 

distanti dalle loro abitazioni e andassero a due a due predicando la penitenza.  Ma 

quelli che fussero chiamati alla vita contemplativa o eremetica, non siano impediti, 

perché queste anime che attendono in solitudine all’orazione, aiutano maggiormente 

alla conversione delle anime più che coloro che sono destinati alla predicazione.  

Siano almeno tredici per ciascheduna Casa, e non sia in loro elezione andare per le 

Missioni, ma quando saranno mandati ed eletti dal Superiore. 

Questo fu il primo abbozzo circa il contenuto, che la Religiosa ricevé dal 

Sig.re, e lo scrisse in un foglio, ove notò tutte queste cose che avea ricevute, e unito 

con le Regole delle Monache si formarono LE REGOLE della CONGREGAZIONE 

delli uomini fratelli; siccome a suo luogo si dirà. (188) 
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Fece la Religiosa una relazione al Padre Spirituale di tutto quello che le aveva 

fatto sentire il Sig.re circa la nuova Congregazione delli uomini, e tutte le altre cose 

che le erano state rivelate. 
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(189) 

CAP. XLII 

 

Capitolo 3 

 

XLII – Annunzio della rivelata fondazione a S. Alfonso 

 

Come si manifestò al P. D. Alfonso di Liguori la nuova Congregazione delli uomini, 

che voleva il Sig.re; e come morì il Vescovo di Scala, e della nuova elezione del 

Vescovo; e come il Sig.re dispose la nuova Fondazione delli uomini, e quello che 

successe in quel tempo 

 

Era il P. D. Alfonso così consolato di tutto quello che il Sig.re si era 

compiaciuto e degnato di fare in quel Monas.ro, che pur faticando nelle sante 

Missioni, così affatigato, non trascurava di andare e venire al Monas.ro delle 

Monache; quantunque egli fosse Cavaliere di Seggio Napolitano quale primogenito di 

sua casa.  Avea rinunziato al mondo, e si era ritirato nella Congregazione dei Cinesi, 

che allora si era fondata per mezzo dell’Abate Ripa.  Stava in sua compagnia il Pad. 

D. Vincenzo Mannarini, gentil uomo di civilissimi e illustri natali.  Ivi si erano ritirati 

per servire a Dio, fuori delle proprie case secolari.  Tutti e due questi buoni Sacerdoti 

erano andati alle sante Missioni, essendo ancor essi aggregati alla Congregazione de’ 

PP. Missionari del Vescovato di Napoli. 

Giravano per le Missioni in Tramonti e nella costa di Amalfi, che sono 

contorni della città di Scala.  D. Alfonso andava e veniva al Monas.ro delle Monache 

per vedere come le cose passavano circa l’innovazione successa.  Le Religiose ad una 

sua venuta gli riferirono la Volontà del Si- (190) –g.re, e quello che era successo alla 

consaputa Religiosa.  Egli la fece chiamare e volle sapere da ella, come era passata 

quella cosa.  Subito che l’ebbe ascoltata, non si può dire, che allegrezza se li accese 

nel cuore, onde si confidò col P. D. Vincenzo Mannarini, e con altro suo compagno, 

pure gran servo di Dio, per nome D. Giovanni Mazzini, li quali erano essi ancora 

intesi di tutto quello che era successo nel monastero, onde si accesero di desiderio di 

aggregarsi con lui nella nuova Congregazione del Santissimo Salvatore, quando il 

Sig.re vi avrebbe dato principio. 
1
  Risolsero di andare in Napoli a conferire questo 

affare, ciascheduno col suo Padre Spirituale, per intendere da essi la Volontà di Dio; e 

così fecero.  Il P. Spirituale del P. D. Alfonso de Liguori, 
2
 subito acconsentì per 

Volontà de Dio, e similmente diede il suo consenso al P. Mannarini.  Ma il P. 

Spirituale di Don Giovanni Mazzini gli disse, che appresso se ne sarebbe parlato, 

quando già posta in piedi la Congregazione.  Lo fece aspettare quattro anni dopo che 

era fondata, e allora anche egli si ritirò nella congregazione. 

Intanto il P. D. Alfonso andò a trovare il Pad. spirituale delle Monache Mons. 

Falcoia per conferire con esso lui circa il modo da tenersi per l’effettuazione 

dell’Opera del Sig.re.  Questi gli disse che tutti e due, cioè il Pad. Mannarini ed il P. 

D. Alfonso de’ Liguori, con tutti i compagni che si volevano congregare, si sarebbero 

portati a Scala, ed ivi si risolverebbe ciò che si dovea determinare; intanto si pregasse 

il Sig.re, così dalle Monache come da essi; e così si restò.  Frattanto il P. D. Alfonso 

                                                 
1
 Qui la Venerabile non ricorda la reazione contraria, che Alfonso in un primo tempo oppose alle sue comunicazioni.  Si vede 
che non vi ha dato molta importanza in seguito alla completa adesione di lui al messaggio divino. 
2
 Il P. Pagano dell’Oratorio. 
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non seppe tenere questo segreto tanto nascosto nel suo cuore, che non lo (191) facesse 

trasparire a molti Fratelli della sua Congregazione dei Cinesi. 
3
 

Il suo cuore ardeva, così disponendo il Sig.re; ed erano molti, che si voleano 

ritirare alla nuova Congregazione, tutti Sacerdoti di spirito e fervore.  Il P. D. 

Vincenzo Mannarini solea andare ad una casa di un gentil uomo secolare, ma divoto, 

che faceva vita spirituale, ed era uomo molto dotto in ogni scienza. 
4
  Andava in 

quella casa, perché ricevea le Messe, che gli dava quel servo di Dio, ed insieme 

conferivano di cose spirituali.  Portò il discorso a raccontare tutto quello che era 

successo nel Monas.ro di Scala; e questo non lo fece a caso, ma perché il consaputo 

secolare gli aveva fatto prima un lungo discorso di molte cose occorsegli nella sua 

anima.  Dalla sua gioventù avea ricevuti egli molti lumi di un nuovo Istituto, senza 

saper nulla di quanto era succeduto a Scala.  Per chiarezza di questa verità si pone qui 

la lettera originale del P. Don Vincenzo, diretta alla consaputa religiosa del Istituto, 

che è di suo proprio pugno. 
5
  Avendo il gentil uomo divoto inteso il tutto dal P. D. 

Vincenzo, si offerì a qualunque cosa dell’Opera, comunque essi avessero stimato 

valevole la sua persona in aiuto dell’Opera, e insieme lo pregò di condurlo con essi 

loro in Scala a parlare con la Religiosa dell’Opera, per consolazione dell’anima sua.  

Gli promise cortesemente il P. D. Vincenzo di condurlo con essi loro quanto prima al 

Monas.ro di Scala 

Fu volontà di Dio chiamare a sé il Vescovo di Scala, dopo che erasi effettuata 

l’Opera del Sig.re nel Mons.ro delle Monache.  Questa morte di questo buon Prelato 

apportò molta apprensione e rammarico, tanto alle Religiose, come alli Fratelli 

chiamati all’Opera; perché quantunque a- (192) –vessero avuta licenza molto ampia a 

viva voce, non avevano avuto tempo di farsi fare il decreto in scriptis, in 

confirmazione delle Regole.  Intanto fu creato Vescovo di Scala, successore di quello, 

un Padre della Religione di San Francesco di Paola, nominato Monsignore Santoro, 

che era molto amico intimo con quel gentil uomo divoto, di cui avemo fatto menzione 

di sopra.  Onde si stimò gran Provvidenza di Dio, così dalle Monache come dai 

Fratelli, chiamati alla fondazione delli uomini. 

Intanto il P. D. Alfonso ed il P. D. Vincenzo andarono a trovare il Vescovo di 

Castellamare che era il P. Spirituale delle Monache, 
6
 e lo informarono come il Sig.re 

avesse dato il mezzo per poter col nuovo Vescovo avere entratura per l’Opera del 

Sig.re, tanto per la confirmazione delle Regole, come per la nuova fondazione delli 

Fratelli.  Quindi cercarono la licenza di portare il consaputo gentil’uomo divoto a 

Scala, al Monas.ro delle Monache.  Egli non solo la diede, ma scrisse una lettera alla 

Superiora del Monas.ro, ove le ordinava per obbedienza, che facesse conferire la 

Religiosa che avea riceute le Regole, con quella persona divota e con tutta confidenza 

gli comunicasse quanto era succeduto; e così ancora ogni altra Religiosa che volesse 

conferire con esso lui di cose spirituali, perché era uomo di orazione e di dottrina, e 

molto divoto, che il Sig.re avea mandato giusto a tempo opportuno per aiuto 

dell’Opera sua. 

Intanto il gentil’uomo divoto, si portò in Scala, e pregò la Superiora facesse 

calare la consaputa Religiosa, e assieme con la Superiora si fecero lunghe conferenze 

di quanto era successo.  Si trattenne in Scala qualche giorno, sino che fu bene 

informato di ogni cosa; e poi si abboccò col P. spirituale delle Monache.  E così pieni 

                                                 
3
 Allude alle recriminazioni rivolte ad Alfonso a causa del suo abbandono della Congr. dei Cinesi per andare a fondare un nuovo 
istituto di missionari. 
4
 Silvestro Tosquez. 
5
 Nell’Autografo non vi è né originale, né riportato. 
6
 Mons. Falcoia. 
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di consolazione si rallegravano in Dio.  Fatto questo si partì, e cominciò pian piano a 

introdursi col nuovo Vescovo di Scala, e lo comin- (193) –ciò a ragguagliare di tutto 

ciò che era occorso nella sua Diocesi e nel Monas.ro di Scala; e seppe così bene 

portare la cosa, che diede al nuovo Vescovo, tanta stima e concetto dell’Opera, che il 

Vescovo gli promise tutto il buon esito dell’Opera, anzi di proteggerla e favorirla. 

Intanto il P. D. Alfonso e il P. D. Vincenzo andavano e venivano, e si 

scrivevano con le Monache, e con il divoto gentil’uomo circa ciò che si faceva, e di 

tutte le buone disposizioni che vi erano per la nuova fondazione delli Fr.lli.  Intanto il 

Vescovo di Scala, nuovamente eletto, entrato nella sua Diocesi dimostrò presto a le 

Monache molta benevolenza; stimava quel Monas.ro come un santuario nella sua 

Diocesi.  Chiese alla Superiora di conferire colla consaputa Religiosa alcuni segreti di 

sua coscienza; e così comunicava cose segrete di sua coscienza con essa lei.  Era una 

unione e concorde carità tra li Fratelli le Monache ed il Vescovo. 
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(194) 

CAP. XLIII 

 

Capitolo 4 

 

XLIII – Infestazioni diaboliche, prodigi, fervore di vita 

 

I Fratelli Congregati riuniti al Ospizio delle Monache.  Di alcuni prodigij operati dal 

Sig.re in quel tempo, e del fervore delle Religiose in quel tempo, e delli strepiti che 

fecero i Demonij, mentre si disponevano dal Sig.re buoni principi della fondazione 

delli uomini 

 

Vedendo il Demonio questi buoni principi cominciò a perseguitare le religiose 

con timori e spaventi molto sensibili per atterirle.  Una volta mentre si faceva la vegla 

del giovedì notte, avanti il Santissimo Sacramento, cominciò a fare tanti strepiti e 

rumori sotto del Coro, ove le Religiose facevano l’orazione, come se si fossero rotti e 

precipitati molti vasi o scodelle di creta.  Tre volte calarono le religiose dal Coro, per 

vedere che fusse successo, e mai si trovò nulla; onde non diedero più udienza 

pensando che fusse opera sua.  Altre volte prendeva forma di qualche sorella, e 

camminava avanti delle altre religiose, che andavano al Coro, con tal legerezza che 

non si udiva camminare; ma giunto alla porta del Coro scompariva, e non si vedeva 

più, con molto terrore delle Suore che venivano appresso. 

Un’altra volta, in tempo di notte, mentre una Sorella si faceva la disciplina 

vicino al giardino, vidde come un occhio che pareva di fuoco, sopra a certe 

immondizie ossia letame; era un occhio grande come una grossa mela; e la Religiosa 

sopraffatta dal timore, voleva lasciare la disciplina e andarsene via.  Ma accorgendosi 

dell’inganno dell’inimico, intrepidamente finì l’azione, e prima di partirsi vide, che 

più non vi era quello che avea veduto prima. (195) 

Altre volte faceva tanto rumore e strepito di notte nei luoghi comuni, che le 

religiose non ardivano andarvi se non in compagnia, in tempo notturno, avendovi le 

religiose veduto molte larve di abisso.  Un altra volta volendo la Sorella dispensiera 

andare nella dispensa per pigliare alcune cose necessarie per la cucina, che servivano 

la mattina seguente, era allora notte ed era il gran silenzio, si fece il Demonio trovare 

alla porta della dispensa, in bruttissima figura minacciandola in maniera che per il 

gran spavento restò in quel luogo senza potersi muovere, fino che passando altre 

Sorelle, da quel luogo, la fecero ritirare alla sua cella, nel supposto che le fosse 

sopraggiunto qualche male.  Ma ella non disse parola per non rompere il silenzio; ma 

la mattina si trovò la chiave della dispensa fatta a modo di corna, e la testa della 

chiave rivoltata sopra l’asta della medesima, come se l’avesse fatta un ferraro con 

fuoco e martello, che era uno stupore a vederla.  Il Padre confessore si pigliò detta 

chiave e la portò dal Vescovo, la quale poi, fu resa al P. Spirituale delle Monache. 

Una altra sera, che si faceva la veglia al SS. Sagramento a vicenda dalle 

Religiose, essendo di giovedì, una Religiosa che dovea fare l’ora sua più tardi, si pose 

un poco sul letto, nella cella della Superiora che stava in Coro secondo l’ora sua.  

Appena avea preso sonno, che subito si sentì chiamare per il suo proprio nome, e 

scuotere così per tre volte.  Credendo che fosse la Superiora, che la risvegliasse, acciò 

andasse al Coro a l’ora sua, si alzò dal letto, ma per quanto si facesse violenza, non si 

poteva sollevare, avendo sopra di sé un gran peso, che l’opprimea.  Cominciò a 

invocare i dolcissimi nomi di Giesù e di Maria, a cui (196) il Demonio schernendola 
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replicava a modo di burla, senza proferire quei adorabili Nomi, ma solo il tuono della 

voce, e facendosi vedere in bruttissima figura.  La religiosa, piena di timore, uscendo 

dalla sua cella andò al Coro per maggior dispetto di esso.  Avvertì che non era passato 

altro che un quarto, da che si era messa a riposare. 

Una mattina, essendo il giorno della nascita di Nostra Sig.ra di Settembre, una 

Religiosa volle salire alla sua cella per pigliarsi il suo mantello e andare alla santa 

comunione.  Nel entrare alla porta, si sentì da mano invisibile dare un colpo terribile 

nella testa, e senza che ella nulla vedesse; le fu tante volte sbattuta la testa contro la 

porta, che restò come morta, priva di sensi; e stiede così tramortita tutto il tempo della 

Comunione Messa e orazione di ringraziamento, che fanno le Religiose dopo la santa 

comunione.  Alla fine la Sorella deputata andando alla cucina, per dare recapito alla 

mensa della Comunità, e non trovandovi quella Religiosa, che era in quel anno 

dispensiera, si avviò alla cella della medesima ma trovò la porta del corridore serrata a 

chiave da dentro, e non si poteva aprire.  Restò maravigliata, chi mai delle Sorelle si 

fosse serrata da dentro, poiché essendo di giorno, le suore doveano avere libertà di 

andare alle celle, che erano in quel dormitorio, e perciò la porta solo si serrava la notte 

alla ritirata delle Sorelle.  Ma fece tanta forza, fino che aprì la porta, ma da dentro non 

si trovò la chiave.  Andò alla cella di quella Religiosa, e la trovò in terra sulla soglia 

della porta, senza sensi; l’alzò da terra e vidde, che avea nella fronte due gonfiori, 

come due ova di palomba, e la faccia tutta graffiata.  Restò come fuor di sé per lo 

spavento.  Ma cominciando la religiosa a rinvenire in sé, disse che ella avea sentito 

serrare la porta dietro, quando salì, ma che niente avea veduto; ma da una mano 

invisibile era stata così percossa.  Le durò quel gonfiore nella fronte più di otto giorni, 

e la chiave del corridore non si trovò più, se non (197) a capo di molti mesi nel 

medesimo corridore, ove erano immagini nuove poste in telaio, e accatastate una 

sopra l’altra, essendo di una religiosa Novizia.  In una di quelle figure vi era dipinto 

una santa, che teneva un demonio accanto, che le smorzava una fiaccola, che la Santa 

teneva nelle mani.  Si ritrovò quella chiave, in mano di quel demonio ivi dipinto.  Non 

mai si finirebbe, se si volessero riferire tutte le cose, che allora si patirono da quel 

ribelle di Dio e delli uomini. 

Una altra volta stando due Sorelle in una cella di notte a letto a riposarsi, vidde 

una di esse la sua compagna, nel silenzio della notte alzarsi con tutto il suo letto ove 

giaceva, quasi sino alla lamia 
1
 della cella.  Credendo fosse qualche dono di Nostro 

Sig.re a quella religiosa, si inginocchiò sul letto, adorando il Sig.re volta verso la 

compagna.  Ma questa la chiamò e le disse, non lo facesse altrimente, perché quel che 

vedea, era opera del inimico, non già del Sig.re, come ella pensava. 

Sono tante le cose che occorsero in quel tempo, in cui principiò l’Ordine, che 

vi vorebbe grosso volume per raccontarle tutte.  Il P. Spirituale volle fare una 

processione con tutte le Monache portando nella mani il Santissimo Sagramento per 

tutto il Monas.ro; e precettò il demonio che più non disturbasse le religiose.  

Scongiurò per tutto, perché volea vedere, se vi fusse qualche spirito famigliare, che 

forse da antico tempo si trovasse in quel luogo; ma il demonio mai rispose, né diede 

segno alcuno, perché non vi era nulla di quello che il Padre pensava; ma era solo una 

prova di Dio, dando il Sig.re permesso al demonio per suoi giustissimi giudizi.  Ma 

quanto più il demonio fremeva di rabbia contro di quel Monas.ro, tanto maggiormente 

quelle Religiose si sforzavano di camminare con fervore nella osservanza religiosa, e 

nell’arringo delle sante virtù.  E se (198) bene ho già detto qualche cosa del loro 

                                                 
1
 Soffitto. 
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fervore e mortificazione; qui non voglio tralasciare di dire altre cose, che occorsero 

circa questo loro profitto, come di molti prodigi operati dal Sig.re. 

Nella veglia del giovedì notte tutte le Religiose assistevano a vicenda avanti al 

SS.mo Sagramento, e molte di loro senza prendere riposo stavano tutta la notte sino 

all’ora del Mattutino della mattina; e tutto questo tempo loro sembrava un momento.  

Si facevano lunghissime discipline; altre assistevano con croce in spalla e corone di 

spine, le mani legate dietro, la fune al collo, e ben fornite di cilizi.  In tal modo si 

accendevano i loro cuori nel santo amor di Dio. 

Una notte di queste amorose veglie, si compiacque il Sig.re far vedere sopra il 

campanile del Monas.ro un fuoco che ardea, lucido e chiaro, tanto che essendo 

radunati nell’Ospizio 
2
 il gentil uomo divoto, il P. D. Vincenzo Mannarini, il P. D. 

Alfonso de’ Liguori e l’arciprete Cappellano delle Monache, e vedendo quel fuoco 

sopra il Monas.ro, volevano a quell’ora venire per vedere che accidente fusse 

succeduto; e chiamarono altri Preti e scolari di casa, a vedere quel misterioso fuoco e 

splendore, che era sopra il Mons.ro.  Ma uno di loro, servo di Dio, disse: Non occorre 

che andiamo al Monas.ro, perché questa notte è la veglia delle Religiose avanti il 

SS.mo Sagramento; quello è il fuoco dello Spirito Santo.  E questo disse, perché tutti 

essi provavano nell’interno affetti di amor di Dio, talmente che quei Sacerdoti e 

secolari, in quella notte, per l’abbondanza dello spirito nessuno poté dormire, ma 

anche essi stietero tutta la notte in orazione, provando tutti uniti il fuoco del divino 

amore. 

La mattina seguente si portarono unitamente al Mo- (199) –nas.ro e 

raccontarono alle Religiose tutto quello che avevano veduto, e ciò che avevano 

sperimentato nel loro interno, e come niuno di loro in quella notte avea dormito, ma in 

continua orazione l’avea passata.  Indi resero grazie al Sig.re, uniti con le religiose, 

perché in quel tempo era una unione di spirito tra li Fratelli radunati per l’Opera e le 

religiose. 

Erano tanti i desideri di far penitenza per corrispondere alla Divina Bontà, che 

ogn’una procurava di fare quanto poteva.  Chi dormiva sopra una croce, fatta così 

grande quanto una persona poteva starvi distesa; altre dormivano vestite, quelle poche 

ore che pigliavano di riposo, che era molto poco; altre aveano intessuto certe camicie 

di funicelle annodate, e le portavano giorno e notte.  Non si parla delli cilizi, catene, 

croci con punte di ferro, cuori col SS.mo Nome di Giesù armati di punte e portati sul 

petto; cilizi limati per tutte le membra del corpo, che ogni giorno portavano su le 

carni.  Vi furono quattro religiose che fattosi fare un rametto grande quanto un terzo 

di palmo, 
3
 col dolcissimo Nome di Giesù scolpito, nel giorno primo dell’anno, posero 

sul fuoco questo rametto, e così infocato se lo impressero sul petto.  Ma per una di 

esse era così infocato il ferro, che fatta una piaga profonda, le restò per un anno e 

mesi.  Ma poi il Sig.re miracolosamente la guarì.  Le discipline erano continue, sia 

semplici che a sangue.  E nel Monas.ro vi è il testimonio di quanto qui si scrive, 

perché è un luogo remoto sopra al Monas.ro, ove più non vi si vede, né il pavimento 

né le muraglie, essendo tutto coperto di sangue.  Li digiuni erano frequenti.  Alcune 

non mangiavano carne, altre solo una minestra, altre pane ed acqua, aggiungendo il 

venerdì erbe amare col pane.  Nelle novene e l’Avvento solo pane e qualche minestra 

di legumi o erbe.  E così camminavano di buon passo appresso il loro Agnello 

Immacolato Giesù.  E bisognò che il (200) P. Spirituale ordinasse alla Superiora, che 

andasse moderando queste asprezze; e l’istesso Padre proibì molti di questi esercizi 

                                                 
2
 Questo ospizio era proprietà del monastero.  Si trova a qualche centinaia di metri al di là della cattedrale.  Serviva ad ospitare i 
visitatori del monastero. 
3
 Una lastrina di rame. 
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penali, e volea essere egli consapevole di tale licenze, che dalla Superiora o 

confessore si davano. 

Erano queste Religiose così nemiche del proprio comodo, che molte con varie 

infermità, facevano le medesime mortificazioni, non pigliando alcun sollievo 

corporale.  Andavano alle ore destinate al Coro, cariche d’infermità e dolori, senza 

domandar dispensa alcuna, senza lamentarsi de’ cibi comuni che erano dati; 

mortificandosi in quelle cose migliori, che alcune volte nelle giornate di ricreazioni si 

passavano alla Comunità secondo la povertà religiosa.  Era bisogno allora, che la 

Superiora comandasse a tutte, per santa obbedienza, che ognuna mangiasse quello che 

le era posto avanti; tant’era cresciuta in  queste Religiose la virtù della mortificazione.  

Qui ci siamo dilungate a dire queste cose, acciò le Sorelle dell’Ordine, vedano con 

quale spirito si fondò l’Istituto. 

Nell’occasione della prima Novizia che pigliò l’abito, dopo che le Religiose 

aveano posto in atto la nuova Regola, vennero molti secolari alla Chiesa delle 

Monache per essere presenti a quella nuova funzione.  Tra le altre persone vi capitò, 

per Volontà di Dio, un cavaliere, giovane molto dissoluto e di vita scandalosa a tutta 

la città, il quale venne per una curiosità di vedere quella funzione.  Ma cominciandosi 

la funzione quel giovine cominciò a commoversi; e il Sig.re talmente operò colla sua 

divina grazia, che quel cavaliere diede in dirottissimo pianto, altamente detestando i 

suoi peccati con dolore intrinseco, talemente che per tutto il tempo che durò la 

funzione, sempre pianse con proposito di mutare la sua vita.  Finita la funzione subito 

si ritirò nella sagrestia e si confessò col P. confessore delle Monache, con molte 

lagrime e compunzione di cuore.  E veramente dall’ora in poi mutò la sua vita 

scandalosa in vita esemplare e penitente.  Si spogliò delle vesti vane che (201) 

portava, e si vestì con abito mortificato e povero, e diventò predicatore di quella città, 

perché soleva andar di notte per la città, esortando e predicando la Divina Legge e la 

penitenza, con stupore ed edificazione di tutta la città di Scala, che lo conosceva.  E 

dopo convertito venne ancora alla grata delle Monache, a chiedere perdono delle sue 

leggerezze passate; e ringraziò tutta la Comunità, perché diceva, che in quella chiesa 

il Sig.re l’avea illuminato, per l’orazione di quelle buone Religiose; e così disse aver 

sentito nel interno, allora che si trovò presente alla funzione di quella Religiosa 

monacanda. 
4
 

 

 

 

 

                                                 
4
 Nell’autobiografia la scrittrice qui cancella il capitolo 5 con la stesura di alcune righe.  Ma poi segna capitolo 6, continuando il 
suo racconto. 
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CAP. XLIV 

 

Capitolo 5 

 

XLIV – Approvazione del vescovo delle nuove regole 

 

Come il Vescovo di Scala confermò con decreto le nuove Regole, e di molte altre cose 

che successero in questo tempo 

 

Come avemo accennato nei Capitoli antecedenti, si erano radunati insieme, 

all’Ospizio delle Monache, il P. Don Alfonso de’ Liguori, il P. D. Vincenzo 

Mannarini, il gentil uomo sopra nominato, il P. Gioan Battista di Donato, il P. 

confessore ordinario ed il P. Spirituale delle Monache.  Dovevano insieme scrivere le 

Costituzioni dei Fratelli Congregati secondo la Regola e foglio, che la Religiosa avea 

ricevuto ed avea loro dato.  Coll’unione dei pareri, doveano tener consiglio tra di loro 

per risolvere e stabilire le Costituzioni delli uomini, ed insieme trovare un luogo nella 

città di Scala per l’abitazione dei Fratelli, e dar principio alla Congregazione.  Prima 

di ogni altra cosa pensarono di ottenere dal Vescovo il Decreto in scriptis in 

confirmazione delle sudette Regole, per ogni cautela nel futuro tempo.  Il Vescovo 

stava affezionato al Monas.ro, avendone concepito una stima e un concetto non 

ordinario ed era così benevolo, che più non si può dire, per le molte prove autentiche, 

che il Sig.re avea dato all’Opera sua.  Intanto diedero per questo affare l’incompenza 

al gentil uomo divoto, acciò egli, come molto amico del Vescovo Mons. Santoro, ne 

facesse richiesta.  E così si fece.  Il Vescovo con molto (203) suo gusto e consolazione 

fece il sopraddetto Decreto; e con molta cortesia vi aggiunse ampia facoltà in scriptis, 

ed ancora con elogio alla gloria del Sig.re.  Ottenuto questo Decreto di confirmazione 

delle Regole, tanto le Religiose quanto li nominati Fratelli congregati rimasero molto 

consolati, e ringraziavano il Sig.re che avea mostrato autenticata l’Opera sua dal suo 

Vicario in terra. 

Erano passati incirca quattro anni 
1
 che la Religiosa avea riceuto dal Sig.re le 

nuove Regole.  Le avea scritte due volte; la prima quando le ricevé dal Sig.re, e la 

seconda due anni e mesi dopo per obbedienza datele dal P. Spirituale, e confirmate 

con prodigio nuovamente dal Sig.re.  Ma tutte due queste Regole scritte erano rimaste 

in mano del P. Spirituale, il quale avendole portate seco all’Ospizio delle Monache, 

gli venne voglia di aggiungere alcune cose.  Tra le altre cose vi aggiunse altre tre 

Regole spirituale, 
2
 che unite alle Nove, facevano il numero di dodici.  E per fare 

queste tre, egli ne scrisse dodici, che non poté accomodare, per unirle alle Nove già 

dette.  Aggiunse ancora all’abito delle Religiose, che era la sola tonaca e mantello, lo 

scapulare.  Ed altre cose aggiunse che lui volle.  Ne fece un grosso volume con 

dispiacere di tutte le Religiose, le quali gli fecero sentire, che elle avrebbero voluta la 

Regola, come era stata data dal Sig.re alla consaputa Religiosa.  Ma alla fine per non 

esser pertinaci, si sottoposero a quelle innovazioni da lui fatta. 

Ma erano attediate le Religiose per tanti sentimenti del P. Spirituale; tanto più 

che stando esse da più anni nell’osservanza della nuova Regola non avevano potuto 

cavargli dalle mani né la prima, né la seconda Regola scritta dalla consaputa 

                                                 
1
 Più esatto dire sei anni. 
2
 Aggiunse le virtù teologali Fede, Speranza e Carità per assegnare a ciascun mese una virtù da praticare. 
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Religiosa.  Per potergliela cavar di mano, pensarono di parlare al gentil uomo divoto, 

il quale era di (204) qualche soggezione al detto P. Spirituale.  E così si fece.  Il 

suddetto con prudenza gli disse, che se così gli pareva bene, dasse a lui tanto il libro 

delle Regole scritte dalla Religiosa, quanto quello che lui avea fatto copiare, ove 

erano le aggiunte da lui fatte, che al suo ritorno in Napoli, egli le avrebbe fatte copiare 

e correggere con un buon carattere, e poi le avrebbe mandate alle Monache, che da 

tanto tempo desideravano dette Regole.  In questo modo gli tolse dalle mani dette 

Regole, perché il P. Spirituale le diede in suo potere.  Le Religiose furono soddisfatte 

e contente, perché da tanti anni erano state loro tolte dalle mani. 

Dopo tutto quello che di sopra si è detto, pensarono i Fratelli trovare una casa 

a pigione per ivi radunarsi e dar principio alla Congregazione.  Avendo fatte le 

diligenze in più luoghi nella città di Scala, perché ivi aveano divozione di principiare, 

essendo che in quel luogo il Sig.re si era compiaciuto manifestare l’Opera sua, alla 

fine si trovò una casa, che parve a proposito, ed ivi si radunarono per dare principio 

all’Opera del Sig.re. 
3
  Il P. Spirituale delle Monache, contro di quello che avea fatto 

sentire il Sig.re alla Religiosa, cioè che Egli volea Capo e Superiore il P. D. Alfonso 

de’ Liguori, elesse per allora a Superiore il confessore ordinario delle Monache. 
4
  E 

così principiò l’Opera del Sig.re nel anno 1733. 

Intanto ogni giorno si congregavano al Ospizio delle Monache, ove risedeva il 

P. Spirituale, per fare ivi congressi e dire ogni uno il suo parere, per formare le 

Costituzioni e stabilimenti che si dovevano unire alle Regole ricevute dalla Religiosa, 

e formare un solo spirito di osservanza colle Religiose, siccome il Sig.re avea 

dichiarato. 

 

 

 

 

                                                 
3
 La casa trovata è la casa detta d’Anastasio, sita su la costa montana, poco al di sopra del monastero delle monache. 
4
 Il canonico Pietro Romano. 
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CAP. XLV 

 

Capitolo 6 

 

XLV – Difficoltà e dissensi tra i primi congregati 

 

Delle difficoltà che cominciarono tra i Fratelli congregati e di molte cose succedute 

in questi congressi 

 

Il P. Spirituale delle Monache si come avea fatto colle Regole delle Monache, 

così cominciò ad imporre molti esercizi e orazioni vocali all’ora della ritirata dopo 

cena, finita la ricreazione; e queste cose scrivea nelle Costituzioni delli uomini.  

Ancora volle, che si ponesse l’Officio in Coro ad ore prefisse, tutto in comune, 

siccome facevano le religiose.  E poneva altre difficoltà, come se si dovessero tenere 

le scuole, o no; se le case si dovessero fondare in città o in luoghi solitari; ed altre 

cose simili.  Ma in queste cose non si univano i pareri di tutti.  Cominciarono molte 

discussioni tra di loro; e andavano e venivano dal Monas.ro lamentandosi del P. 

Spirituale, perché lui volea farsi Capo di tutti i Fratelli, e che ognuno fosse stato 

dipendente e sogetto al suo parere.  Il P. D. Alfonso de’ Liguori e il confessore 

ordinario delle Monache, si fecero del partito del P. Spirituale, essendo essi soggetti a 

lui per la loro direzione di spirito.  Il P. D. Vincenzo Mannarini e il P. Don Gioan 

Battista di Donato con il gentil uomo divoto si fecero di contrario sentimento a queste 

cose.  Indi ricorrevano al Monas.ro delle Monache, e raccontavano tutte queste 

controversie che vi erano tra di loro, lamentandosi di (206) tante aggiunte, che faceva 

il P. Spirituale.  Quel gentil uomo secolare era di parere che, siccome il Sig.re si era 

servito di quella consaputa Religiosa per la manifestazione dell’Opera Sua, così la 

medesima dovesse decidere, su questa disparità di pareri.  Ma il P. Spirituale niente 

contento di altro espediente, volea che tutti unitamente soggiacessero a quello che egli 

avea determinato.  Così cominciarono dispareri e contradizioni tra di loro; e durarono 

queste contradizioni per qualche tempo, con aggiunta di parole forti, e qualche 

disturbo tacito tra li congregati. 

All’incontro, vedendo la Religiosa che avea riceuto le Regole dal Sig.re, che il 

P. Spirituale andava a turbare l’Opera e l’unione tanto necessaria dei Fratelli, ricorse 

al Sig.re coll’orazione.  Ed egli le fece sentire che Mons. Falcoia non sarebbe stato più 

suo P. Spirituale; e che ella se ne ritirasse, perché non era Sua Volontà, che rimanesse 

suo direttore.  La Religiosa non fece conto di quanto avea sentito, ma si ritirò in 

silenzio, e non conferiva più col consaputo Padre di cose che passavano per l’anima 

sua.  Ella avea sofferto una interna battaglia dall’ora, che il Sig.re le rivelò l’Opera del 

nuovo Istituto, sino a questo ultimo tempo della divisione tra i Fratelli. 

Il P. Spirituale in tutto il decorso tempo, quando il Sig.re comprovava le cose 

con qualche attestazione prodigiosa, credea che l’Opera fosse da Dio; ma poi passata 

quella confirmazione, tornava nuovamente a dubbitare e temere d’inganni e illusioni.  

E così tenne egli la Religiosa sempre in pena, croci e timori e perplessità di spirito.  

Da che il suo superiore sopra narrato, pubblicò tante cose e fece tante consulte in 

Napoli contro l’Opera del Sig.re, disapprovando lo spirito della consaputa anima, 

sempre il P. Spirituale restò vacillante.  Anche dopo che l’Opera del Sig.re era già 

effettuata e vestite le Religiose dell’abito del SS.mo Salvatore, chiamò le Religiose 

Consigliere del Monas.ro, unite con la Superiora, e poi fece chiamare la con- (207) -
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saputa Religiosa, e pose tanti dubbi, e disse tante cose, e spiegò con la dottrina del 

Sacro Concilio di Trento, che non si dovevano credere visioni e rivelazioni, e poi 

disse alla Religiosa consaputa: Come sapevi tu che era da Dio, ciò che sentivi e 

provavi?  E questo lo disse in presenza delle Monache, che avevano da osservare le 

Regole già poste in piedi.  Da qui derivò lo scredito della consaputa Religiosa, e la 

poca stima dell’Opera di Dio presso le sorelle religiose.  Come si dirà appresso 

nell’ultimo della seguente tribulatione, esse poi si dichiararono contro, chiamando la 

religiosa illusa; e dichiarandola per tale, dicevano che il Padre Spirituale tante volte a 

loro avea data l’Opera per sospetta.  La povera Religiosa vedendo la battaglia delli 

uomini Fratelli e delle Religiose Sorelle risolse lasciare questa guida ed andare a 

cercare consiglio.  Ma non risolse allora di venire a nuova elezione, perché non era 

tempo opportuno.  Aspettò che Dio le dasse il tempo opportuno secondo il Suo Divino 

Volere.  Frattanto, solo si ritirò da quella guida, e stava in silenzio a vedere ciò che si 

fusse disposto dal Sig.re. 
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CAP. XLVI 

 

Capitolo 7 

 

XLVI – Confusione suscitata dalla giovane Sr. M. Colomba 

 

Come il Demonio procurò per mezzo di una terribile tribulazione distruggere tutta 

l’Opera di Dio tramando una totale distruzione del già fatto 

 

Era nel Monas.ro di Scala una Religiosa giovine, 
1
 che si ritrovava nel 

Noviziato colla consaputa Religiosa, nello stesso tempo che il Sig.re si compiaceva di 

manifestare l’Opera Sua alla suddetta.  Essendo questa giovine di età di anni 17, e non 

avendo mai camminato per altra via, se non per le sante meditazioni semplicemente 

sino a quel tempo, mostrava nel suo operare, molte legerezze di giovanile età, ed era 

bene spesso degna di riprensione.  Ma poi subito che si manifestò l’Opera del Sig.re, 

questa connovizia, che si trovava dentro il Noviziato in compagnia della Religiosa, 

che avea ricevuta la manifestazione dell’Opera, si introdusse in mezzo all’Opera in 

questo modo.  Come al suo luogo si è detto, la Religiosa, dopo che ebbe riceuto 

l’Opera del Sig.re, andò a conferire colla Maestra delle Novizie tutto quello che avea 

inteso dal Sig.re.  Finito quel lungo ragionamento, calarono una scala, ove alla volta 

di quella trovarono questa giovinetta connovizia.  La Maestra le disse, perché stasse 

ivi in quel luogo, temendo che la suddetta fosse stata ad ascoltare quello che la con- 

(209) –saputa Religiosa le avea confidato.  Ella senza dir altro, rispose e disse: Io so 

tutto, perché il Sig.re me lo à rivelato.  Questo disse allora, ma poi in segreto disse 

tante cose. 

Da allora in poi si introdusse in mezzo all’Opera del Signore con tante sue 

visioni e rivelazioni.  Come si è detto, passarono alcuni anni, da che il Sig.re aveva 

manifestato l’Opera, sino a che si effettuò, e in tutto questo tempo crescevano nella 

suddetta sempre più queste cose soprannaturali.  Era questa giovine molto stimata dal 

Padre Spirituale delle Monache, e tanto avanzò nella stima di questo direttore, che ella 

era quella che regolava detto P. Spirituale per la guida delle altre Religiose, dicendo 

che essa avea ricevuto dal sig.re il discernimento degli spiriti, e che aveva la 

manifestazione di molti segreti di coscienza per via di rivelazioni.  Era amata 

singolarmente dal P. Spirituale, ed era stimata anima semplice, a cui Dio si 

comunicava; e con questo concetto era approvata in tutto.  Ella disse al P. Spirituale, 

chi dovea eligere per Superiora, quando le Monache deposero l’antica Superiora, e si 

pose in atto la nuova Regola.  Ella similmente disse al P. Don Alfonso, che lasciasse il 

suo antico P. Spirituale, e si mettesse sotto la direzione del P. Spirituale delle 

Monache.  A questi la giovane disse, che Dio voleva che lui fosse il Capo, e che tutti i 

Fratelli congregati stassero sotto di lui, e dipendessero tutti dalle sue risoluzioni e 

determinazioni.  Si arrivò al punto che il P. Spirituale pigliava i suoi consigli per 

regolare nei suoi dubi lo spirito di quell’anima, che aveva ricevuto le Regole dal 

Sig.re. 

Era ancora stimata molto dal confessore ordinario, ed arrivò a tanto, che il 

medesimo le comandò in virtù di santa Obbedienza, che ella scrivesse la sua vita; 

siccome fece.  Avea due sue compagne Religiose, a cui ella comunicava quello che 

                                                 
1
 Sr. M. Colomba. 
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scriveva; e questo faceva con la licenza del P. confessore ordinario; e per questa via si 

pubblicarono molte cose; come anche per le molte lettere che scriveva (210) a molte 

persone, nelle quali diceva, esserle stato comandato dal Sig.re che andasse in spirito a 

predicare alli Infedeli; e che il Sig.re l’avea sposata di cinque anni; e che avea ricevute 

da Dio precetto di stare occulta e tener segrete queste grazie, e perciò ella non avea 

manifestato da principio le cose del suo interno; e che aveva ricevuto le stimmate; ed 

altre cose, che non occorre qui narrare al nostro proposito. 

La sua Maestra, che era Religiosa di sodo cammino, cominciò ad averla in 

sospetto, ed a patire delle tentazioni, dubbi e timori, perché avendola ella tenuta sotto 

la sua direzione, non ci avea conosciuto tanta virtù, che indicasse tanti favori del 

Cielo, e neppure il minimo segno di cammino straordinario nelle continue conferenze 

che famigliarmente avea avuto con la medesima; onde temea d’inganno.  Però per non 

farle discredito, e per suo scrupolo non palesava né al confessore ordinario né al P. 

Spirituale i suoi timori, perché questi si regolava con quella per la guida delle altre 

Religiose, e specialmente per la Religiosa dell’Opera.  Tanto era il concetto, ed il 

credito che ne tenea, che pareva a questa Maestra di screditarla, se avesse detto a 

costoro i suoi dubij e timori. 

Allora risolse di pregare quel gentil uomo divoto, che era molto intendente di 

cose mistiche, a compiacersi di esaminare un poco questa giovine, e ponerla un poco 

in umiltà e cognizione propria; e così fece.  Parlò a lui e disse i suoi dubbi e timori; e 

gli disse che essendo stata sua Maestra, avea conosciuta molta sua legerezza giovenile 

ecc.  Anche la Religiosa dell’Opera comunicava le sue cose spirituali con il consaputo 

gentil uomo servo di Dio. 

Questi la prima volta che andò a conferire con la giovane, dopo questa 

informazione, cominciò a metterla in dubbio e timori, dicendole che lasciasse tante 

cose, e meditasse la Passione di Nostro Sig.re e che quella via, che ella camminava, 

era soggetta ad inganni ed illusioni; spe- (211) –cialmente l’indagare le coscienze 

altrui.  E così annientando le sue cose e umiliandola, la licenziò.  Or questa cosa fu un 

principio di rovina per l’Opera del Sig.re, perché la giovane non sapendo che la 

religiosa sua Maestra, era stata quella che ciò avea operato, stimò che la Religiosa 

dell’Istituto avesse suggeriti questi sospetti sul suo spirito al gentil uomo divoto, e che 

perciò il suddetto avesse operato con lei in tal modo.  Assai si sdegnò contro del gentil 

uomo, perché avea dissapprovato il suo spirito, mentre il P. Spirituale ed il confessore 

non solo non la dissapprovavano, ma la tenevano in un concetto non ordinario, 

stimandola un prodigio della gratia del Sig.re.  Di più le due o tre Religiose sue 

compagne, che avevano la licenza di leggere i suoi scritti, e la tenevano in gran 

concetto, si unirono ad essa, e cominciarono a fioccare lettere al P. Spirituale, tanto 

contro del gentil uomo, come contro la Religiosa del Istituto.  Scrivevano le suddette, 

che il gentil uomo consigliava le Religiose di levarsi sotto la guida del detto Padre; e 

che voleva e pretendeva egli introdursi a governare il Monas.ro; e che sublimava 

soverchio la Religiosa della Opera dell’Istituto; e che sarebbe stata sua rovina, perché 

eravi nato attacco spirituale; e che il Monas.ro andava a rovina; e Dio avea rivelato, 

che costui era un ipocrita, che fingeva santità.  E cento e mille altre cose, che qui si 

tacciono per degni rispetti. 

Questa fu una tessitura dell’inimico, assai segreta e sottilemente intessuta, solo 

per guastare e buttare a terra tutta l’Opera del Sig.re.  Tutto quanto qui si è detto, di 

questa giovane Religiosa, non pretende chi scrive farne giudizio alcuno, se lo spirito 

di essa sia vero o falso; ma solo si è qui detto quello che con spirito di verità è 

succeduto, così dell’Opera del Signore, come delle frodi dell’inimico; lasciandone il 

guiditio a Colui che è Giudice de’ vivi e de’ morti. 
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CAP. XLVII 

 

Capitolo 8 

 

XLVII – Discordie e contrasti 

 

Si proseguisce a narrare la principiata tribulazione, e come il Vescovo ordinario del 

luogo intimorito ritirò il Decreto dell’approvazione dell’Opera e come si dimisero i 

Fr.lli della Congregazione delli uomini 

 

Vedendo il P. Spirituale delle Monache, che la Religiosa, che avea ricevuta la 

Regola, si era da molto tempo ritirata dalla sua guida, per li fini che di sopra si sono 

dichiarati, egli pensò e giudicò che la suddetta avesse fatta questa risoluzione per 

consiglio del gentil’uomo divoto, sì come gli era stato rappresentato.  Indi tanto si 

sdegnò, che diede per sospetta l’Opera del Sig.re ed insieme lo spirito della consaputa 

Religiosa, dopo tanti anni che era già posta in piedi la Regolare Osservanza nel 

Monas.ro, e dopo che si era ottenuto il Decreto dal Vescovo Ordinario per mezzo di 

quel gentil’uomo, siccome nei Capitoli passati si è detto. 

Quando cominciò il Vescovo a sentire rumori e controversie tra li Fratelli e tra 

le Monache, molto si turbò, e temé grandemente di quanto avea prima fatto.  E nel 

sentire illusioni e distinzioni, perdé il concetto tanto della Opera, quanto la stima e il 

concetto delle Religiose; e temé grandemente, perché egli era stato quello che avea 

confirmato, con tanto vantaggioso Decreto le Regole.  Quindi fece sentire alle 

Monache, che gli restituissero detto Decre- (213) –to della confirmazione.  Le 

Monache anche col consiglio del P. Spirituale risolsero di richiedere la visita 

personale del Vescovo. 

Questi curioso di sentire cosa contenessero le insorte turbolenze, subito si 

portò al Monas.ro, ed in giusta forma cominciò la visita personale, parlando in segreto 

con ognuna.  Quello che si dicesse dalle Monache non si seppe nulla.  La Religiosa 

che avea ricevute le Regole, nulla sapendo di quanto il Demonio operava andò a 

parlare al Vescovo.  Aveano tutte le Professe già parlato al suddetto, ed ella come 

ultima professata ed ultima di luogo, stando con semplicità del fatto non ebbe che 

dirgli; ma vi andò con le altre per obbedire.  Conobbe però che il Vescovo stava 

turbato; non le mostrava quella solita confidenza, che prima avea; anzi le parlò poche 

parole torbidamente, e la licenziò.  Dalli effetti poi, si conobbe, che ci fu una piena 

informazione contro il gentil uomo, che essendo molto amico del Vescovo, avea 

ottenuto il Decreto della confirmazione delle Regole, ed avea dato al Vescovo notizia 

della buona vita delle Monache, e di quanto avea operato il Sig.re in quel luogo.  

Perciò il Vescovo si era tanto affezionato al Monas.ro e ne avea presa protezione 

singolare.  Ora poi le Monache diedero per illusa la Religiosa dell’Istituto, ed ancora 

per illuso quel gentil’uomo, che in unione colla medesima aveva trattato della 

approvazione delle Regole appresso del Vescovo.  E non solo per illusa la religiosa, 

ma anche attaccata a quello; e questi non solo illuso, ma screditato, come ipocrita.  E 

cento e mille altre cose, che qui si tacciono per degni rispetti.  E che la consaputa 

Religiosa amava costui, perché la decantava per santa; e su questa spalla essa volea 

dominare, col pretesto della nuova Regola.  Qui non si possono dire quante furono le 

opere del Demonio per buttare a terra quanto il Sig.re avea operato per Sua 

Misericordia in questo tempo. 
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Mentre durò questa fiera tribulazione, più non si sen- (214) –tì per il Mon.ro 

nessuno strepito né rumore, sì come prima si udivano tanti fracassi.  Pertanto il 

Vescovo, sentendo tante cose funeste, si turbò di mente, e risolse onninamente farsi 

restituire il decreto fatto da lui dell’approvazione delle Regole; e volea che di nuovo 

le Religiose prendessero la passata Regola di S. Francesco di Sales.  Ma le Monache 

lo pregarono che non facesse questa novità, che loro avrebbe apportato smacco e 

scandalo, così per la città di Scala, come per la disistimazione del Monas.ro.  E però 

gli dissero che esse si contentavano che il P. Spirituale scrivesse le regole a suo modo; 

le quali come Regole date da una persona ecclesiastica non solo, ma come da prelato e 

persona di autorità nella Chiesa, avevano più prestigio; e date da lui come Padre della 

Chiesa, non vi sarebbe che dire; e la consaputa Religiosa non avrebbe più che fare in 

quest’Opera. 

Intanto quel gentil uomo devoto rese il Decreto al Vescovo, e rese alle 

Monache quella Regola, che il Pad. Spirituale avea copiato dal libro della consaputa 

Religiosa, con quelle aggiunte, che lui avea fatte in quella.  Però sebbene egli ci 

avesse aggiunto e mutato qualche cosa, era però la istessa regola cavata dal libro della 

detta Religiosa.  Questo fecero solamente per dare ad intendere al Vescovo, che la 

regola era opera del loro P. Spirituale, e non più ci avesse avuto parte la consaputa 

Religiosa.  Il gentil’uomo devoto ritenne presso di sé il libro delle Regole scritte dalla 

Religiosa dell’Opera, e non volle né consegnarlo al P. Spirituale, né al Monas.ro, ma 

per Volontà di Dio, lo tenne custodito presso di sé, essendosi già accorto dell’opera 

dell’inimico.  E si partì da Scala a la volta di Napoli.  Scrivea però qualche lettera alle 

Monache. 

Li Sacerdoti F.lli radunati per l’opera vennero alla divisione tra di loro.  Il P. 

D. Alfonso de’ Liguori con il Padre confessore ordinario che erano figli spirituali del 

detto direttore delle Monache, si unirono al suo partito e parere; (215) il P. D. 

Vincenzo Mannarini e il P. Gioan Battista di Donato ed il gentil uomo, si accordarono 

tra di loro.  Ogni gruppo principiò una sua Congregazione sotto dell’istessa Regola ed 

Istituto, ma con diverse formalità, secondo erano state le disparità e le controversie di 

pareri.  Da qui vennero tante disistimazioni e scandali da l’una e l’altra parte, come 

appresso si dirà. 
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CAP. XLVIII 

 

Capitolo 9 

 

XLVIII – Prodigi eucaristici 

 

Dei prodigiosi segni che comparvero nell’Ostia Sagrosanta, prima che questa grave 

tribulazione cominciasse, e detti segni durarono sino all’uscita della consaputa 

Religiosa dal suo Monas.ro 

 

Più di un mese prima che questa tribulazione cominciasse tra le Monache, e le 

disunioni dei Fratelli, cominciò il Sig.re a dimostrare certi segni sensibili e portentosi 

di questa futura tribulazione.  Non è convenevole passarli sotto silenzio, per la gloria 

di Dio, e per far conoscere quanto dispiace al Sig.re che nelle opere Sue l’uomo ci 

ponga delle sue proprietà, e rompa la carità ed unione fraterna; e come l’uomo pone 

impedimento alle Opere di Dio col amore di se stesso, atto a guastare le opere del suo 

Creatore. 

Era nel Monas.ro osservata quella Regola ove si ordina alle Religiose 

dell’Ordine, che ogni giovedì, la mattina al sacrificio della Santa Messa si faccia 

l’esposizione del Venerabile, per far memoria del Divinissimo Sagramento 

dell’Eucaristia, istituito da Esso Divino Sig.re nell’ultima Cena. 

Mentre una volta stava esposto il Venerabile, si viddero comparire nell’Ostia 

Sacrosanta esposta visibilmente, tutti l’istrumenti della Passione del Sig.re.  Chi vidde 

in mezzo dell’Ostia come una carne sanguinosa gocciolare sangue.  Chi vedea tutti gli 

strumenti della Passione del Sig.re di colore rosso sanguineo.  Chi vidde una scala con 

i scalini colorati di sangue; altri viddero un monte con una Croce (217) di colore 

scuro.  La Religiosa che avea ricevuto dal Sig.re le Regole dell’Istituto, niente di 

queste cose vidde, se non una sola volta vidde un monte con una Croce e tre 

lucidissime stelle nella sommità della Croce.  Ma tutte queste apparizioni si 

mostravano ad ognuno differenti.  Chi una cosa e chi un’altra vi rimirava.  E fu cosa 

ammirabile, che essendo l’Ostia Sacrosanta di sì piccolo giro, tante cose così distinte 

vi si vedessero e comparissero di una buona grandezza; e l’Ostia sembrava più grande 

di quello che veramente erano li accidenti.  E con ciò si vide, che questa non fu una 

chimera o visione immaginaria delle Monache. 

Ma volle il Sig.re confirmarla con fare veder alli secolari di fuori le medesime 

cose.  Stando in Chiesa nel istesso tempo il P. confessore delle Monache, l’Arciprete 

di Scala, che assisteva alla Chiesa come Cappellano del Monas.ro, ed il gentil’uomo, 

tutte queste persone viddero i consaputi segni.  Così parimente l’Arcidiacono per 

nome D. Emanuele d’Aflitto ed altre persone divote che erano in Chiesa.  Ma non tutti 

egualemente vedeano detti segni, ma chi una cosa e chi un’altra.  Tanto fu cosa di 

stupore ad ogni uno, che si divulgarono queste cose per tutta la città di Scala; ed il 

Vescovo mandò per informazione; e fece una inchiesta; e le Monache ognuna in 

particolare depose quello che ciascheduna avea veduto.  Ed ancora il P. Spirituale 

delle Monache fece ricamare molte forme di Ostia con quei Misteri della Passione del 

Sig.re sì come si erano veduti nell’Ostia Sacrosanta; e furono mandate fino a Roma ad 

alcuni Cardinali.  Questi segni seguitarono e continuarono sino che durò la 

tribulazione; e sino all’uscita della Religiosa che avea ricevuto le Regole.  Ma in che 
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tempo dopo quest’uscita fossero cessate queste apparizioni, non se n’è sentita più 

notizia. 
1
 

Successe un’altra cosa prodigiosa due giorni prima che la Religiosa 

dell’Istituto uscisse dal Monastero, siccome appresso al suo proprio luogo si dirà.  

Una mattina, a buon ora, essendo venuto secondo il solito, il Sig.re Arciprete 

Cappellano delle Monache ad aprire la Chiesa, trovò il SS.mo Crocifisso dell’Altare 

Maggiore cascato e schiodato, senza rompersi né le Mani del Crocifisso né li chiodi, 

ma come se fosse stato schiodato da una persona umana.  La Croce intiera coricata sul 

cuscino dell’Altare al corno dell’Epistola e ben appoggiata, e il SS.mo Crocifisso col 

viso in terra su della predella dell’Altare, come se vi fosse stato posto da qualche 

persona.  Cosa che per via umana non poteva mai succedere, perché le chiavi del 

Monas.ro stavano tutte sotto il capezzale della Superiora, e la Chiesa non avea porta 

interiore nel Monas.ro, e la chiave della Chiesa e porta del Monas.ro la teneva presso 

di sé l’Arciprete. (218) Questi tutto confuso e atterrito, quasi piangendo chiamò il P. 

confessore e gli disse tutto il succeduto; ed il confessore chiamò la Superiora e le 

Monache, e dopo aver raccontato tutto il fatto, ordinò alle Monache, sotto precetto di 

obbedienza, che questa cosa che era successa, non si facesse traspirare al di fuori del 

Monas.ro, ma che si approfittassero di tanti avvisi di Dio, e che tenessero questa cosa 

in segreto, per amor di Dio.  E la Superiora ancora diede questo precetto alle religiose, 

acciò da fuori del Monas.ro non si sapesse, per non dare motivo di scandalo.  E così 

fecero cessare un tumulto che era nato tra le Monache per questo fatto. 

 

 

 

 

                                                 
1
 Su questi fatti prodigiosi c’è una relazione di Mons. Falcoia ed un’altra di Mons. Santoro Vescovo di Scala-Ravello al Nunzio 
di Napoli l’Archiv. Simonetti, e questi le mandò a Roma dirette al Secretario di Stato il Card. Barbieri.  Si riportano in appendice 
del volume. 
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CAP. XLIX 

 

Capitolo 10 

 

XLIX – Umiliazioni di Sr. M. Celeste 

 

Delle mortificazioni che ebbe la consaputa Religiosa per ordine del P. Spirituale, e 

sui travagli 

 

Vedeva la consaputa Religiosa l’Opera di Dio posta tutta in scompiglio dal 

demonio, invidioso della gloria di Dio e del profitto delle anime, perché egli aveva già 

ottenuto ciò che pretendeva, suscitare tra le Religiose delle turbolenze e tenebre di 

spirito ed impedire il cominciato cammino fervoroso di quelle, con tanta perfezione 

già intrapreso, e con tante grazie del Sig.re confirmato.  Li Fratelli della 

Congregazione furono similmente divisi e posti in ruina non solo, ma si cominciò 

anche tra di loro a temere e giudicare dello spirito della Religiosa e dell’Opera del 

Sig.re.  Quindi questa navicella era in punto per sommergere. 

La consaputa Religiosa ancor ella cominciò a temere di essere stata ingannata.  

Se le oscurò l’interno lume del Sig.re totalmente; e se bene ella nella passata 

tribulazione, prima di effettuarsi l’Opera di Dio, patisse le persecuzioni e tribulazioni, 

di cui si è scritto nei capitoli scorsi, allora però fu come un fiore il travaglio, perché 

allora ebbe ella dal Sig.re tante confirmazioni interne, e tutte le Religiose in suo 

favore, e il P. Spirituale che la assicurava.  Ma in questa ultima tribulazione non fu 

così, perché non solo nel interno non fu dal Sig.re illustrata, ma sentiva dentro (220) 

dell’anima dense tenebre ed oscurità.  Ed il più sensibile era il vedere che dalli suoi 

più cari e intrinsechi amici, era perseguitata e calunniata; e di più contradetta da’ servi 

di Dio e dalle persone da bene, che ciò facevano credendo di operare per gloria di 

Dio.  Dal Monas.ro cominciarono le battaglie.  Tutte quelle Religiose per Volontà di 

Dio da intime amiche di carità, le si cambiarono in tanti rigorosi giudici severi.  Così 

fu disposto dal Sig.re. 

Tutto questo facevano per zelo, e per fine a loro parere giustificato; perché 

talmente si imbrogliarono le cose per opera dell’inimico, che non vi era azione 

minima, che non fusse giudicata e condannata, ed in senso sinistro appresa dalle 

Religiose.  Scrivevano tante lettere a fogli, contro di lei e di tutte le sue azioni, 

specialmente quelle riguardanti il gentil’uomo divoto secolare di sopra nominato.  

Questa persona non sapeva, che tanto oltre fossero giunte le tribulazioni nel Monas.ro, 

né che le Monache si fossero così rivoltate contro di lui, e frastornate di mente.  Egli 

scrivea alla religiosa dell’Opera, ed ancora alle altre religiose, e parlava con sincerità, 

lamentandosi del P. Spirituale per la cui cagione si era fatta la divisione dei F.lli.  Ma 

quelle lettere che venivano alla religiosa, che avea riceuto le nuove Regole, erano 

intercettate dalle Monache; e sopra di quelle si facevano congressi e commenti circa 

lo spirito di quel gentil’uomo divoto; ogni parola, la più innocente, serviva per 

sospetti.  Indi dalle Monache si scriveano pieghi di lettere al P. Spirituale; e dal P. 

Spirituale venivano grossi pieghi del continuo al Monas.ro.  Le Monache aderenti 

bolivano e desideravano eseguire quello che egli ordinava, così contro della religiosa, 

come contro del gentil’uomo divoto. 

Intanto si parlava pubblicamente, che quel tale era un ipocrita, che fingeva 

santità per volere introdursi egli a capo dell’Ordine; e che egli magnificava quella 
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religiosa per genio, e che vi era attacco spirituale, sia dalla parte (221) della religiosa, 

come dalla parte di colui; e questo passò tant’oltre e giunse a tale, che si arrivò a 

sospettare ancora contro la stima della religiosa.  Ma il tutto per fine di zelo, stimando 

fare sacrificio a Dio; così disponendo il Sig.re.  Si misero in scritto tutte le parole che 

si erano dette, tanto dalla Religiosa, come da quel gentil’uomo, quando alla grata si 

era conferito tra di loro di cose spirituali, che passavano nel loro interno.  Furono 

notate anche le minime parole innocenti, che si erano dette tra loro molto 

semplicemente, mentre esse religiose erano stato sempre presenti; perché mai la 

Religiosa avea parlato a solo o in segreto con quella persona, ma sempre in loro 

presenza. 

Le lettere della religiosa posero tanto fuoco di zelo nel cuore di quel P. 

Spirituale, che ordinò alle Monache ed alla Superiora, che mortificassero quella 

Religiosa, e che la privassero della Comunione, e che niuno più le parlasse.  Questa 

proibizione si fece, perché nel Monas.ro vi erano molte Religiose, che 

contraddicevano a queste cose per una sensazione della propria coscienza, e 

difendevano tanto la Religiosa, quanto il divoto secolare.  E acciocché queste non 

avessero avuto comunicazione con la Religiosa dell’Opera, ordinò che fusse segregata 

dal commercio comune delle religiose, non solo, ma anche dalle sue due Sorelle 

carnali; e che non la facessero scrivere a nessuno, né calare alla grata con alcuno, 

neppure a conferire di cose spirituali con persona veruna; e che a meglio e matura 

riflessione sarebbe bene carcerarla, per farla ravvedere dei suoi errori.  Intanto le 

furono intimati dalla Superiora, che era figlia spirituale del consaputo direttore tutti 

questi ordini, che furono effettuati; e specialmente che ella più non scrivesse a quel 

gentil’uomo, che esse tenevano in sì mala opinione. 

La povera Religiosa sentendo tante mormorazioni pubbliche contro costui, 

stimò di dissiparle per quanto poté, con le ragioni christiane della legge della carità.  

Ma non solo non si smorzò il fuoco, ma maggiormente si confer- (222) –mavano, che 

la detta era appassionata ed attaccata a colui.  E però fu peggiore il rimedio del male 

stesso. 

Intanto la Religiosa suddetta vedendo non esser fuoco potersi smorzare, si 

ritirò nella sua cella in silenzio, ai piedi del Sig.re, orando ed umiliandosi nel suo 

nulla, perché pensava essere stata ella la causa di questa tribulazione per le sue 

imperfezioni.  Ed il Sig.re non la consolava, come era solito, anzi stava oscurato il suo 

interno.  Vi si aggiunse poi l’infermità del corpo, il quale era si fattamente indebolito 

di forze, ché pativa molti deliqui e una febre che la distruggeva, con una inappetenza 

che non poteva cibarsi neppure per il sostentamento necessario.  Tanto si reclinò di 

forze, che si pose in letto inferma, senza avere niuno aiuto, né sollievo umano, perché 

niuna Religiosa poteva visitarla; né vi fu mandata, dalla Superiora, l’infermiera, né 

tampoco la Superiora vi andava a visitarla.  Anzi non era creduta infermità, ma 

freddezza di spirito; perché la superiora diceva alla sorella della consaputa Religiosa.  

Perché vostra Sorella non viene al Coro, all’orazione e Officio comune?  E le Sorelle 

rispondevano dicendo che stava nel letto inferma.  Ma non era creduta inferma, ma 

freddezza di spirito per non venire alle obligazioni comuni della Regola.  Neppure le 

sorelle carnali potevano ottenere licenza di visitarla, se non molto di rado, con ordine 

che non dicessero se non le sole parole necessarie.  E per vedere se eseguivano i loro 

ordini, in segreto mandavano alcuna Religiosa ad ascoltare da fuori la porta della 

cella. 

Di tanto in tanto era mandata dalla Superiora una di quelle tre Religiose, che 

avevano mossa questa tribulazione col P. Spirituale, le quale fingendo di 

compassionarla, le parlavano e dicevano: Veramente è il Demonio, che ha introdotto 



 129 

nel Opera di Dio questo gentil’uomo che fa lo spirituale; ma intanto va alle 

conversazioni ed ai giochi, ed è tutto del mondo.  E’ andato sindacando li spiriti delle 

religiose, e mille altre cose consimili.  Indi dicevano: Sorel- (223) –la mia, io stimerei 

che voi per uscire da tanti guai, nei quali ti ha posto costui, fareste bene, che ti 

risolvessi a ritornare sotto la guida del nostro direttore, sì come era prima; anzi vi dico 

con segretezza, che se voi non ritornate alla guida del nostro Padre, sarete posta in un 

carcere, e castigata con aspre penitenze tutto il tempo della vostra vita; ed altre cose 

che qui non è possibile narrarle tutte.  La Religiosa paziente ascoltava, e poi rispose: 

Se il secolare era buono o cattivo, ella nol sapeva; ma che con prudenza e carità si 

dovea evitare il suo commercio col Monas.ro, senza scandalo e pubblicità contro del 

prossimo; perché essendo quello accreditato appresso di tutti, era bene, con prudenza 

e destrezza pian piano allontanarlo; senza discreditare le persone e l’Opera di Dio, che 

era già in piedi, e per mezzo di colui si era ottenuta la confirmazione delle Regole 

appresso l’Ordinario; e però vi bisognava prudenza.  Ma circa il ritornare alla guida 

del P. Spirituale, sì come la esortavano, avea ella giusti motivi di scupolo di 

coscienza, che l’astringevano a non fare tale risoluzione. 

Queste parole erano molto dispiacevoli a quelle religiose, che stavano 

impegnate, acciò la consaputa anima ritornasse in ogni conto sotto quella guida.  Il P. 

Spirituale le avea impegnate acciò avessero fatto maneggio, perché l’anima consaputa 

di nuovo tornasse sotto della sua guida.  Intanto cominciarono a minacciare la 

Religiosa, ed insieme era d’ogni cosa avvisato il P. Spirituale.  Il quale mandò a Scala 

il P. D. Alfonso de’ Liguori, a predicare al Monas.ro; e la predica consisté tutta in 

esagerare quante anime sono state ingannate ed illuse, e poi sviate affatto dal 

cammino dell’orazione.  Indi poi la fece chiamare, dicendo che volea parlarle; ma la 

Religiosa si scusò perché stava poco bene, e non potea calare.  E lui le scrisse una 

lettera di un foglio, piena di dottrine e fatti successi di anime perdute, per inganni e 

attacchi spirituali.  La Religiosa con due righi di risposta lo ringratiò della carità (224) 

usatele.  Ma la Religiosa vedendosi priva di ogni aiuto umano nei suoi timori dubbi e 

tentazioni dell’inimico, tutta si abbandonò nelle braccia della Divina Provvidenza, 

aspettando in pura e oscura fede, ciò che Dio ne volesse cavare da una sì tenebrosa 

battaglia; perché il suo interno era totalmente derelitto da ogni lume di consolazione 

così divina che umana. 
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CAP. L 

 

Capitolo 11 

 

L – Discrediti pubblici dell’opera 

 

Delli discrediti e disprezzi che patì l’Opera del Sig.re, e come pubblicamente si 

parlava dell’illusione di quella Religiosa che avea ricevute le Regole 

 

Questi rimproveri esteriori accrescevano li travagli interni nell’anima della 

consaputa Religiosa, e similmente accrescevano le tribulazioni, perché vi era nel 

Monas.ro un continuo sussurro tacito, perché in ogni cantone di quello si tenevano 

congressi.  E nella camera della Superiora sempre si tenevano consigli e consulte a 

porte serrate.  E pieghi grossi di lettere si leggevano; e queste lettere venivano tanto 

dal P. Spirituale, quanto dalli Fratelli aderenti e dal P. D. Alfonso, che stava con lui 

unito.  Venivano ancora dalli parenti delle Monache, che ancor essi si erano introdotti 

nella faccenda per le lettere, che dal Monas.ro uscivano; come ancora quei secolari 

divoti affezionati al Monas.ro, i quali sapevano tutto ciò che Dio aveva operato in 

quel luogo. 

Erano informati malamente il Vescovo e il Vicario dalle Monache; l’Opera era 

screditata; e divulgata per tutto per illusa la consaputa Religiosa; e le persone divote e 

affezionate al Monas.ro venivano per informarsi cosa fusse succeduto.  E pertanto la 

Superiora e le Religiose stavano delle molte ore a parlare ed informare.  Si 

divulgavano tante cose, che sarebbe impossibile narrare.  E si dichiarava quel (226) 

gentil’uomo divoto per un ipocrita, e la Religiosa per illusa, e il P. Spirituale uomo di 

senno e prudenza. 

In questa faccenda tanto il demonio offuscò l’intelletto del P. Spirituale che 

perdé ogni prudenza.  Egli medesimo in Napoli riempì di queste notizie tutta la 

Congregazione dei P. Pii Operari e tutto il Clero Napolitano, specialmente il Canonico 

Penitenziere D. Giulio del Officio di Napoli, e consigliere del Cardinale di allora.  

Questa persona egli informò con specialità, per causa che la consaputa Religiosa avea 

detto una volta di voler manifestare le cose dell’anima sua al detto D. Giulio.  Avendo 

ciò riferito le Monache al P. Spirituale, questi risolse di dare al suddetto la sua 

informazione.  Queste divulgazioni furono sparse per tutta la città di Napoli; sicché 

per ogni cantone di quella si discorreva di queste illusioni, e della Religiosa illusa, sia 

dai Preti dell’Arcivescovado sia dai Pii Operari, sia dai secolari.  Altri dicevano: Il 

direttore è stato il primo illuso.  Egli ci ha colpa; non è stato lui quello che e andato 

decantando tante cose di questa Religiosa e l’ha tanto magnificata?  D. Giulio nel 

sentire da lui tanti mali dalla consaputa Religiosa, gli disse: E come? non siete stato 

voi quello che avete approvato l’Opera del nuovo Istituto, ed avete tanto preconizzata 

quest’anima per tutto?  Come ora dunque parlate altrimenti?  Avete fatto molto male.  

E così gli dicevano ancora i Pii Operari della sua Congregazione.  Il Sig.re permise, 

che tutto quello scredito, che lui palesava per l’Opera del Sig.re, e per la persona della 

consaputa Religiosa, ridondasse in suo discredito; e queste cose durarono sino a che 

morì. 

Pertanto da tale propalazione di cose da per tutto ne risultò una mormorazione 

uno scandalo publico e scredito dell’Opera di Dio; in tal maniera, che né il P. 

Spirituale né i F.lli della Congregazione potevano comparire per la città; perché 
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avendo essi messi fuori tante dicerie contro la Religiosa, che avea riceuto l’Opera, 

ancor essi (227) erano caduti in derisione, e l’Opera tutta oscura.  Ma così permise il 

Sig.re.  Allora pensarono tanto il P. Spirituale quanto le Monache, e li F.lli della 

Congregazione di levare cotesta Religiosa da mezzo all’Opera; e perciò risolsero, che 

il P. Spirituale, a cui il P. D. Alfonso aderiva, scrivesse le Regole, tanto per le 

Monache, come per gli uomini congregati.  Ma questo dicevano per dare ad intendere, 

che non si volevano più valere delle Regole, che il Sig.re avea date alla Religiosa, 

acciò ella più non si mentovasse né più avesse a che fare in questa materia.  Così il P. 

Spirituale scrisse ed aggiunse alle Regole tanto delli uomini quanto delle donne, lo 

scapulare ed altre cose, formando il primo metodo.  Per levare ogni ombra della 

passata Regola, scritta dalla Religiosa, levarono ancora il titolo della Regola, e vi 

posero il titolo non più «del SS. Salvatore», ma «del SS.mo Redentore»; e questa 

risoluzione fu approvata dalle Monache e dal P. D. Alfonso, unito col P. Spirituale. 
1
  

Li altri del partito del P. D. Vincenzo Mannarini, si posero sotto il titolo del SS. 

Sagramento, e fecero le loro Costituzioni giusta la forma del foglio riceuto dalla 

Religiosa dell’Opera.  Così fu fatto tanto dal P. D. Alfonso, quanto dal P. Mannarini; 

levarono il metodo, ma non già le osservanze.  Con questa diversità però, che il P. D. 

Alfonso de’ Liguori fece le Costituzioni a modo e regolamento del Padre Spirituale; il 

P. D. Vincenzo e suoi compagni fecero le Costituzioni, come essi desideravano.  Così 

si levarono le divergenze, perché ognuno fece ciò che gli parve a proposito secondo il 

suo parere.  Così ancora nelle Regole delle Monache il P. Spirituale aggiunse alla 

forma del abito lo scapulare di colore celeste, simile al mantello; e molte altre cose 

innovò; ma la primitiva Regola, che avea fatta la Religiosa dell’Opera, non si mutò, 

ma ben vero il metodo (228) di quella.  E questo fecero per poter dire che esse non 

tenevano più l’osservanza scritta dalla consaputa Religiosa; perché essendo essa da 

per tutto discreditata, tanto il Padre Spirituale quanto le Monache non potevano fare a 

meno di fare così.  Anche perché nella diocesi di Scala essendo stata discreditata 

l’Opera e la religiosa, che l’avea ricevuta, il vescovo non avrebbe potuto senza suo 

disdoro mantenere e confirmare nel monastero l’osservanza della regola proposta da 

quella religiosa. 

Ma sebbene il P. Spirituale e le monache avessero dichiarato al vescovo, che 

la regola precedente era stata dismessa, e se ne era posta in osservanza un’altra 

proposta dallo stesso P. spirituale, niente ottennero, perché il vescovo giudicò bene 

costringere le monache a ripigliare di nuovo la loro antica regola di S. Francesco di 

Sales.  Grandi furono le angustie tra le monache per questo motivo, sia prima che 

dopo l’uscita della suddetta religiosa dal monastero.  Anzi il vescovo voleva che le 

monache onninamente si spogliassero dell’abito del SS. Salvatore, che portavano, già 

da alcuni anni; ed esse faticarono non poco per ottenere dal vescovo di non venire ad 

altra mutazione di abito.  Adoperarono molte raccomandazioni di persone amiche del 

vescovo; e così con istanze e suppliche ottenero, che il vescovo si contentasse, che 

osservassero le regole, che darebbe loro il P. Spirituale senza mutar abito; perché 

questa mutazione tornerebbe a vergogna di fronte alla città di Scala. 

Così dispose il Signore, che contro di loro medesime il tutto ritornasse come 

prima; il che non fu a loro di poca mortificazione, perchè nel monastero vi erano 

molte religiose, che avevano ricevuto prove autentiche dal Signore, che l’opera era 

sua, e non una invenzione della religiosa; e di più autenticata e confirmata con tanti 

prodigi operati dallo stesso Signore, dei quali esse erano state spettatrici di veduta. 

                                                 
1
 Il cambiamento del titolo fu fatto dalla S. Sede, quando nel 1749 furono da essa approvate le regole dei Redentoristi, e nel 1750 
quelle delle monache.  La Venerabile credeva che il cambiamento del titolo fosse stato fatto d’arbitrio. 
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Ma le proprie passioni (229) avevano oscurato del tutto l’intelletto per opera 

dell’inimico; se bene non con mala intenzione, ma tutto sotto titolo di zelo, perché in 

verità le anime erano buone.  Ma il tutto permise il Sig.re acciò tutta la gloria e stima 

umana delli uomini, che nell’Opera aveano riceuto, tanto la Religiosa dell’Opera, 

quanto quel Monastero e li F.lli della Congregazione, tutta si sotterrasse nelli 

obbrobrii, e nelle umiliazioni, e non vi restasse vestigio alcuno di quella gloria, non 

solo ma che restassero oppressi per molti anni sotto di quella umiliazione. 
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(230) 

CAP. LI 

 

Capitolo 12 

 

LI – Sr. M. Evangelista ed il fratello Gesuita 

 

Come il Sig.re dispose l’uscita dal Monis.ro dalla consaputa Religiosa senza che ella 

la procurasse, non solo, ma senza sua cooperazione, né volontà 

 

Era la Volontà di Dio che la Religiosa, che avea riceuta la Opera e la nuova 

Regola, uscisse dal quel Monas.ro.  Dio dispose che la terza sorella carnale della 

Religiosa, essendo di età giovanile, e non ancora ben fortificata nelle virtù religiose, si 

spaventò per sé, e si appassionò nel vedere la sua sorella in tanti travagli e così trattata 

dalle Monache.  Queste poi le dicevano che sua sorella, dovea essere posta in carcere, 

e molto mortificata.  La causa principale di questo fu, perché la consaputa Religiosa 

aveva scritto una lettera segreta a quel gentil’uomo divoto, dove gli diceva che per 

amor di Dio più non le scrivesse nessuna lettera, perché ella non le ricevea, ma le 

erano intercettate, e servivano per accendere più fuoco.  Le lettere di lui poi erano 

poste in giudizio, e sindacate; e mentre egli solea scrivere comunicando con la sudetta 

Religiosa le cose che passavano per l’anima sua, esse erano apprese e giudicate per 

ipocrisia ecc.  E maggiormente si accendeva il fuoco dal inimico.  Questa lettera che 

scrisse la consaputa Religiosa, fu intercettata dalle Monache, e fu uno sprone acciò si 

determinasse la sua carcerazione. 

La terza Sorella in sentire tra le Monache sussurrare e minacciare gastighi e 

mortificazioni contro della sua So- (231) –rella, più se le accrebbero i timori, perché 

vi fu una Religiosa, che gli disse senza prudenza, che se la sua Sorella non si fosse 

risoluta far tre cose, la prima che più non scrivesse al gentil’uomo divoto; la seconda 

che firmasse di propria mano le Regole che il P. Spirituale avrebbe date; la terza che 

facesse voto di guidarsi, per sempre, dal comune P. Spirituale; non solo sarebbe 

carcerata, ma se le darebbero altre gravi penitenze e castighi.  Sentendo la figliuola 

tante cose e vedendo che ella non poteva parlare colla sua sorella, essendo proibito, 

non solo, ma si tenevano spie, che niuno vi andasse, né le parlasse, andò a ritrovare la 

sua sorella maggiore, e gli disse che ella non si fidava di vivere più in quel Mons.ro, 

né avea animo di veder morire sua sorella depressa in quel modo, ma che ella volea 

uscire dal quel Monas.ro, e andare a casa per raguagliare suo padre dello stato in cui 

era sua sorella, acciò egli vi rimediasse.  La sorella maggiore in sentire questa altra 

tribulazione, sommamente gli dispiacque, e procurò di confortarla alla sofferenza, per 

amor di Dio; e la pregò che non volesse ciò fare, che era poca virtù, e che Dio avrebbe 

aiutato, perché la sorella pativa per amor di Dio, e per cose di sua gloria.  Egli avrebbe 

pensato di aiutarla nei suoi travagli.  Ma niente si capacitò la giovinetta, perché stava 

molto atterrita.  Pertanto andò addirittura dalla Superiora, e gli disse che ella 

onninamente non volea stare più in quel Monas.ro, ma che mandasse a chiamare i suoi 

parenti, perché ella volea andare a casa sua; poiché era meglio stare in casa sua, che in 

quel luogo a servire a Dio.  E insisté così ostinatamente, che la Superiora fu costretta a 

dargli licenza di scriver a casa dei suoi parenti.  E scrisse che ella non voleva più stare 

in quel Monas.ro. 

Il padre della Religiosa nel sentire questa novità della giovinetta sua figlia, 

stimò bene mandare nel Monas.ro un suo figlio, che era un padre Gesuita, uomo 
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insigne in dottrina e bontà di vita, stimato da tutta la Compagnia di (232) Giesù, acciò 

egli vedesse ciò che era questa novità della figliuola, e gli ordinò che parlasse prima e 

si informasse dalle altre due sorelle, cioè dalla sorella maggiore e dalla seconda, e che 

in segreto bene si informasse dalle medesime delle cause di questa inopinata 

risoluzione della terza figliuola. 

Essendo il padre delle consapute Religiose vecchio ottuagenario e molto 

infermo, non potea egli di persona andarvi; ed essendo molto affezionato alle sue 

figlie, e ne avea stima, pensò bene che dalle altre due avrebbe potuto sapere la verità.  

Il fratello gesuita adunque si portò a Scala.  Si presentò alla grata del monastero e 

chiamò la Superiora.  Disse, che egli era fratello carnale delle consapute Religiose, e 

che il padre lo avea mandato per la notizia che la figliuola terza volea uscire dal 

Monas.ro, senza saperne la cagione; onde gli dasse licenza di parlare in segreto a tutte 

e tre, acciò potesse con libertà e sincerità sapere dalle medesime la causa di questa 

novità.  Allora la Superiora e le due assistenti risposero e dissero che egli non poteva 

parlare colle sorelle in segreto, come egli desiderava, ma che secondo la Regola 

dovevano esservi presenti due ascoltanti, e che così poteva parlarsi e non altrimenti.  

Allora il Padre maggiormente si insospettì e rispose, che essendo la cosa di 

conseguenza, perché si trattava dell’uscita di una religiosa professa, ed essendo egli 

confessore e predicatore, poteva essa lei in tale occasione dispensare da questa Regola 

per una volta.  Ma vedendo che non faceva profitto alcuno, si licenziò dicendo che 

sarebbe andato dal Vescovo, e gli avrebbe domandato la licenza di sedere nel 

confessionile, ed ivi parlare alle sue sorelle. 

Subito la Superiora scrisse un biglietto al Vescovo, pregandolo, per amor di 

Dio, a non dare il permesso a quel Pad. Gesuita di sedere nel confessionile, per 

ascoltare le sorelle; perché non era allora espediente dare licenza di parlare con i 

parenti alle consapute Religiose per ogni (233) buon fine.  Intanto il detto Padre si 

portò dal Vescovo, e disse tutto ciò che era passato nel Monas.ro con la Superiora, e 

come gli era stata negata la licenza di parlare a solo con le sue sorelle, e che il padre 

delle Religiose l’avea mandato a quest’effetto da Napoli, perché la sorella minore 

avea scritto di volere uscire dal Monas.ro.  Quindi essendo negozio di premura, si 

degnasse dargli il permesso di sedere al confessionile per dare alle Religiose libertà di 

dichiarare le cause del proposito inconsulto meditato da questa giovine; e per sapere 

qual fine la moveva a tale risoluzione.  Ma il Vescovo gli negò tal licenza, con dire 

che in quel Monas.ro non usava sedere nel confessionile altro confessore che 

l’ordinario, ed i confessori straordinari solo al tempo stabilito; e non concedeva 

confessori particolari alle Religiose.  Il Pad. Gesuita maggiormente si insospettì a 

questa risposta del Vescovo, e perché era uomo di molta prudenza ed esperienza 

rispose prontamente e disse: Orbene adesso partiò per Napoli e andrò dal 

Eminentissimo Cardinale Pignatelli e otterremo la licenza per questo negozio.  E si 

licenziò. 

Il Vescovo temendo per questa risoluzione, subito lo fece chiamare di nuovo, e 

gli diede la licenza di sedere al confessionile non solo, ma scrisse un biglietto alla 

Superiore, che senz’altro replica facesse sedere detto Padre al confessionile, e 

mandasse le Religiose sorelle a parlare al medesimo.  E così si eseguì. 

Venuto al confessionile il detto Padre, non si poteva fare a meno di chiamare 

le sorelle, ma le religiose passeggiavano e fremevano di pena, e motteggiavano con 

parole appassionate, alle quali non si dava dalle sorelle risposta alcuna.  La prima che 

entrò dal Padre, fu la sorella che volea uscire, cioè la piccola, e questa gli raccontò il 

tutto, conchiudendo che ella non volea più stare in quel Monas.ro neanche un’ora.  

Era spaventata, e insieme diceva che ella non si fidava più di vedere sua sorella in 
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tante perplessi- (234) – tà.  Appresso entrò la seconda, che era la Religiosa dell’Opera 

e gli conferì per ordine, tutto ciò che Dio avea operato, e tutto quello che era successo, 

e li suoi dubbi timori e afflizioni di spirito.  Il Padre la consolò, e gli disse che 

aspettasse il Sig.re con pazienza, che Egli era quello, da cui dovea sperare il rimedio 

che sembrava a ella impossibile.  Poi esse gli chiese consiglio sopra di quelle tre cose, 

a cui le Monache volevano obbligarla, e per le quali ella non sapeva la Volontà di 

Dio.  Lui gli disse: Circa la prima cosa, di non scrivere né aver più che fare col 

gentil’uomo divoto, dicesse alle Monache, che ella avrebbe fatto come esse volevano, 

né più avrebbe scritto, né avrebbe avuto con esso lui commercio alcuno.  Circa la 

seconda cosa di firmare le Regole, che rispondesse, che ella avrebbe seguitato, senza 

meno, tutto quello che faceva la Communità, senza ostinazione alcuna; ma che ella 

non mettesse penna in carta in cosa alcuna, scusandosi che ella era un nulla nella 

Communità; e che solo volea servire Dio, e osservare quella Regola, che tutte le altre 

osservavano, in santa semplicità; e che non volea intrigarsi in cosa alcuna.  La terza 

cosa, che era far voto di guidarsi da quel P. Spirituale, gli disse, che giammai facesse 

un tal voto contro ogni giustizia, che sarebbe stato un grande errore, se ella vi avesse 

acconsentito, ma che dicesse alle Monache, che ella si contentava del confessore 

ordinario, semplicemente, senza conferire materia di guida spirituale, e che osservasse 

silenzio, sino a tanto che Dio gli aprisse altra strada; e che col P. Spirituale delle 

Monache mai più si guidasse nelle cose dell’anima sua; e che avea fatto molto male a 

non lasciare detta guida dal principio dei suoi travagli e dubi. 

Indi esaminò tutte e tre le sorelle, se le altre due avessero volontà di uscire dal 

Monas.ro, sì come avea la terza sorella risoluto.  Ma le altre due sorelle non stimarono 

es- (235) –sere Volontà di Dio fuggire la croce e il patire, e venire da se medesima ad 

una tale risoluzione.  Quindi gli risposero di no, ma aspettavano l’aiuto del Sig.re, a 

conoscere qual’era la sua ordinazione.  Il Padre Gesuita si licenziò, e disse che 

avrebbe detto al padre, che mandasse a pigliare solo la terza sorella, che stava ostinata 

di uscire dal Monas.ro; e con questa determinazione partì per la volta di Napoli. 
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(236) 

CAP. LII 

 

Capitolo 13 

 

LII – Capitolo delle religiose per la espulsione di Sr. M. Celeste 

 

Come le Religiose mandarono ad avvisare il P. Spirituale di tutto il succeduto, e 

dell’uscita di quella terza sorella.  E come quello si portò in persona in Scala, e per 

ordine suo si fece dalle Monache il Capitolo, e come da questo Capitolo ne risultò 

essere cacciata dalle Monache la Religiosa, che avea ricevuto le Regole, e le sue 

sorelle, per Volontà di Dio 

 

Si come di sopra si è dichiarato, il P. Gesuita giunto in Napoli, si portò a casa 

del padre e gli narrò, con prudenza, quello gli parve da potersi dire, e tacque quello 

che era il motivo principale; così le parve espediente.  Ma insieme gli disse, che era 

necessario cavare dal Monas.ro la figliuola; né lui poteva impedirlo, perché essendo il 

Monas.ro troppo stretto, e la consaputa debole in virtù era bene collocarla in luogo, 

ove essa potesse con le sue forze osservare e vivere in pace e salute dell’anima sua.  

Allora il padre ordinò ad un suo figlio che andasse a pigliarla dal Monas.ro e la 

conducesse a casa, per poter poi sentire dalla medesima la sua volontà, e pigliare 

quelli espedienti che fussero stati opportuni.  Si partì il figlio alla volta di Scala; e 

giunto che fu, dichiarò alla Superiora esser egli venuto a pigliarsi la sua sorella 

minore, che volea uscire dal Monas.ro. 

Le Monache mandarono corriere a posta, con lettera al P. Spirituale, e lo 

avvisavano de la venuta del P. Gesui- (237) –ta, e di tutto quello che era successo, e 

che si aspettava da esse l’uscita della terza sorella dal Monas.ro, secondo che essa si 

era con loro dichiarata.  Il P. Spirituale subito si portò a Scala per osservare ciò che 

succedesse, e trovarsi presente sul luogo in tale occasione.  Pertanto cominciò a 

temere, che dopo uscita la terza sorella, questa manifestasse al padre, quanto si faceva 

a sua sorella, e come stava molto travagliata e tribulata.  E sapendo esse che il padre 

amava e stimava molto la consaputa Religiosa sua figlia, senza meno giudicarono che 

di nuovo avrebbe mandato con violenza ed ordini de’ Superiori a cavarla fuori del 

Monas.ro.  A tale effetto fecero consiglio tra di loro, cioè il P. Spirituale e le 

Monache, che cosa si dovesse determinare su di questo affare.  Fecero 

determinazione, che si facesse Capitolo verbale dalle Monache, e in detto Capitolo 

facessero intervenire la Religiosa che avea riceuta la Regola, e gli proponessero quei 

tre punti di sopra citati.  Cioè che ella più non dovesse scrivere né trattare col 

gentil’uomo divoto di sopra nominato; che dovesse firmare quelle Regole, che il P. 

Spirituale avrebbe scritte; e che ella facesse voto di stare sotto la guida e direzione del 

P. Spirituale delle Monache per la guida dello spirito.  Che se la Religiosa avesse 

ripugnato ad una di queste tre cose proposte, le Monache del Capitolo l’avessero 

licenziata dal Monas.ro.  E questo fecero con politica, perché se i parenti nell’uscita 

della terza figliuola avessero da questa saputo le cose dell’altra sorella tribulata e 

perseguitata, temevano che il padre volesse egli cavarla forzosamente dal Monas.ro.  

Onde prima che egli ciò facesse, vollero di propria loro autorità cacciarla per 

risoluzione d’un capitolo da esse tenuto, per consiglio del P. Spirituale. 

Pertanto le Monache convocarono il Capitolo vocale, e fu chiamata la 

consaputa Religiosa.  La Superiora gli propose le tre cose di sopra dichiarate, e 
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soggiunse e disse, che se ella non si risolvea di eseguire tutte e tre quelle con- (238) –

dizioni propostele dal P. Spirituale, tutto il Capitolo la licenziava dal Monas.ro e che 

se ne andasse via assieme con la sorella, già in punto di uscirsene e andare a casa col 

fratello.  La Religiosa rispose, e disse: che circa lo scrivere e trattare col gentil’uomo 

divoto, ella più non avrebbe avuto che fare con esso lui, né più gli avrebbe scritto.  

Circa il secondo punto di firmare le Regole, ella era un nulla e la minima tra tutte le 

Religiose; pertanto non le conveniva intrigarsi di Regole, e porre penna in carta; ma si 

bene era contenta senza alcuna discrepanza, di osservare ed abbracciare quella 

Regola, che tutte le altre Religiose avrebbero abbracciata ed osservata.  Circa il terzo 

punto propostole rispose, che ella voto di guidarsi dal detto Padre, non poteva in conto 

alcuno farlo, perché avea motivi forti e scrupolo di coscienza, che l’astringevano a 

non obbligarsi giammai a un tal voto. 

Allora la Superiora da parte di tutto il Capitolo la licenziò dal Monastero, 

dicendo che non era bene aprire tante volte la porta del Monas.ro, ma che ella se ne 

andasse con la sua sorella minore; e soggiunse, che tutto il Capitolo volea osservare le 

Regole scritte dal ministro della Chiesa; ossia lo scapulare aggiunto alla forma 

dell’abito, e tutte le altre cose che a lui parevano espedienti, e che tutte le Monache 

erano disposte ad abbracciare.  E che se ella non volea firmare dette Regole di suo 

proprio pugno, e non volea accettare la guida del P. Spirituale con il sopradetto vuoto, 

ella da parte di tutto il Monas.ro era licenziata. 

Allora la Religiosa conobbe esser così la Volontà di Dio.  Quindi accettò 

l’uscita dal Monas.ro, senza nessuna replica, avendo ella fatto a Dio tante orazioni, 

acciò Egli le avesse significato tutto ciò che in quella sì fiera tempesta volea da lei.  E 

specialmente avea fatta una novena a San Vincenzo Ferrari, acciò il Sig.re le mutasse 

quella sì fiera tempesta in calma, e le dasse modo da mettere il suo (239) spirito in 

pace, e in sicuro cammino spirituale, con aver modo di ponere l’anima sua in mano di 

una buona guida.  Ma il Sig.re, per suoi giusti giudizi dispose che giusto l’ultimo 

giorno della detta novena, ella uscì dal Monas.ro; e questa fu la Sua Volontà.  La 

sorella maggiore in sentire che si era dalle Monache cacciata la sua sorella, che molto 

ella amava, dichiarò che anche ella volea assieme andare con la sua sorella.  Allora la 

consaputa Religiosa chiese licenzia alla Superiora di scrivere a suo padre, perché il 

padre niente sapeva di questa novità succeduta nel Monas.ro; ma solo avea mandato il 

figlio a pigliare la figliuola minore.  Pertanto scrisse ella un biglietto breve, ove 

diceva così: 

Sig.r Padre Caris.mo 

Vi do’ avviso come queste buone Religiose del Monas.ro per le mie 

imperfezioni, mi anno licenziato, e vogliono che io esca da questo loro Monas.ro; così 

ha disposto Dio.  Pertanto la prego fare ritrovare un Monas.ro per essere ivi ricoverata 

fino a tanto che Dio disponerà, perché non è bene di stare a casa secolare.  La prego a 

non affligersi, che Dio provvederà; e mi benedica, e gli bacio i piedi. 
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(240) 

CAP. LIII 

 

Capitolo 14 

 

LIII – Uscita delle tre sorelle Crostarosa dal Monastero di Scala 

 

Dell’uscita dal Monas.ro, e di tutto quello che avvenne dopo l’uscita della consaputa 

Religiosa, e sue sorelle 

 

Il fratello che stava in Scala perché dovea pigliarsi la sorella minore, niente 

sapeva di quanto avevano fatto le Monache col P. Spirituale, quindi in sentire 

quest’altra novità, si smarrì e si turbò, perché suo padre nulla sapeva del succeduto.  

Mandò un corriere a posta in Napoli con una sua lettera e col biglietto accluso della 

sorella.  Fra tanto aspettava la risposta del padre per risolvere; perché il vecchio padre 

infermo e confinato in letto, niente sapeva del successo, avendo egli mandato lui per 

pigliarsi la sorella minore, che volea uscire dal Monas.ro.  Pensava alla afflizione del 

padre in sentire tante tribulazioni, e stava così sospeso d’animo non sapendo che 

risolvere. 

Le Religiose del Monas.ro dopo fatte tutte queste cose, comandarono alla 

consaputa Religiosa, che si ritirasse nella sua cella sino che uscisse dal Monas.ro; e si 

ordinò che niuna Monaca le parlasse, né l’andasse a visitare, neppure per licenziarsi; e 

questo con sommo rigore, siccome da principio si era ordinato.  E ella così fece. 

Ma fatto che ebbero tutte queste operazioni le Religiose per ordine del P. 

Spirituale, restarono come stordite; e quelle che erano state cagione di questa 

tribulazione, stavano come morte, impallidite, e infatuite.  Le altre Re- (241) –ligiose 

che non aveano colpa, ma erano state tirate dalla Superiora e dal P. Spirituale, 

piangevano dirottamente; e queste erano la maggior parte; ma non ardivano dir parola 

per timore delle altre aderenti. 

Il fratello delle Religiose, riflettendo meglio al fatto, volle risolvere la 

situazione da se medesimo interpretando la volontà di suo padre, prima che giungesse 

la risposta di quello da Napoli, e prima che il corriere ritornasse.  Non avendo più 

animo di andare e venire dal Monas.ro, ed aver che fare colle Religiose di quello, 

risolse di avvertire la Superiora, che la mattina seguente a buon ora, volea menar fuori 

dal Monas.ro tutte e tre le sue sorelle senza meno; pensando che quelle doveano in 

quel luogo patir molti travagli; come era la verità.  Ma la superiora gli rispose, che 

egli era il padrone, ma che le Religiose non potevano uscire con l’abito del loro 

Monas.ro, onde pensasse a provvedere di veste per una tale uscita.  Questa cosa fu un 

altro motivo di confusione per il fratello perché egli non conosceva niuno in quella 

città, e la sua casa era in Napoli, e vi bisognava tempo per andare e venire da Napoli.  

Alla fine pensò, di parlare all’Arciprete, che era Capellano della Chiesa delle 

Monache, ed era un buon vecchio, ed era inteso di quanto era succeduto alla 

consaputa Religiosa.  Si consigliò con esso lui, e quel Sacerdote gli disse, che egli 

avrebbe procurato tre abiti da uno dei Monisteri che erano nella stessa città di Scala.  

Compassionandolo gli disse, che avrebbe lui pensato per detti abiti, ed insieme gli 

offerì la casa sua, se gli piaceva ivi portare le sue sorelle, sino che veniva il messo da 

Napoli e dimorare in casa sua sino a quanto doveasi partire.  Di più si offerì egli 

medesimo accompagniarle per il viaggio sino al Monas.ro, ove le Religiose doveano 

entrare; siccome eseguì. 



 139 

Intanto il fratello avendo già ottenuto per mezzo di questo Sacerdote gli abiti, 

la mattina seguente, che era la (242) seconda festa di Pentecoste dell’anno 1733, ad 

ore 9, 
1
 che non era ancora uscito il sole, si portò nel Monas.ro il detto Arciprete 

assieme col fratello delle Religiose.  Le suddette si spogliarono del loro abito, e si 

vestirono coll’abito di imprestito, che erano di certe Monache di Scala, nominate di S. 

Cataldo dell’Ordine Benedettino.  Quando furono vestite, visitarono il SS. 

Sagramento.  La consaputa Religiosa si pose tutta nelle Divine Mani offerendosi al 

Beneplacito del Sig.re, che avesse disposto di lei come gli avesse piaciuto.  Poi 

calarono alla porta del Monas.ro, dove stava la Superiora e quasi tutta la Comunità.  

Le tre sorelle baciarono la mano alla Superiora, ed abbracciarono tutte senza 

eccezione, e raccomandandosi alle loro orazioni tacitamente uscirono dal Monas.ro. 

Ma le Religiose del Monas.ro, diedero in dirottissimo pianto, e così restarono, 

perché buona parte quasi tutte non avevano parte alcuna in questa tribulazione, ma 

venivano forzate dal P. Spirituale.  Quelle però che erano state causa di questo 

disturbo, stavano come ombra di morte, impallidite e tacite.  Indi le tre Religiose 

sorelle si ritirarono alla casa del Arciprete, e stiedero ivi rinchiuse sino alla mattina 

seguente.  Ma verso l’ora di mezzogiorno, si vidde venire il Vicario di Scala a 

visitarle.  Cominciò a discorrere e dirle, che se esse volevano di nuovo ritirarsi nel 

Monas.ro, egli si sarebbe adoperato col Vescovo e col P. Spirituale per farle rientrare, 

purché esse avessero cercato perdono al P. Spirituale ed alle Monache.  Ed altre cose 

simili.  Ma la consaputa Religiosa gli rispose, che non era più tempo; che sarebbe una 

troppo leggerezza; che le monache doveano prima riflettere e poi operare; ed ella avea 

consciuto essere stata così la Volontà di Dio.  Allora il Vicario soggiunse: Or bene, il 

P. Spirituale vi manda a dire: a che serve dimorare in questa città?  Che si partissero 

prestamente, giacché non voleano ritornare al Monas.ro. (243)  Ma la consaputa 

Religiosa gli disse, che a tempo e luogo sarebbero esse partite secondo che il Sig.re 

avrebbe disposto; e lo licenziarono. 

Le due sorelle della consaputa Religiosa, specialmente la sorella maggiore era 

restata così spaventata, che senza pensarvi si rivoltava sempre in dietro, sembrandole 

sempre avere spie dietro, siccome nel Monas.ro si faceva per osservare, se le sorelle 

andavano a parlare con essa lei.  Ed era rimasta la natura così spaventata da si fiera 

tribulazione, che diceva, che se fusse durata più lungo tempo una tale tempesta, ella se 

ne sarebbe andata in pazzia; talmente era restata impressionata la fantasia e la natura 

atterrita in tante tribulazioni ordite dal inimico, e disposte così dal Sig.re. 

 

 

 

 

 

                                                 
1
 Ossia circa le ore 5 del mattino. 
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(244) 

CAP. LIV 

 

Capitolo 15 

 

LIV – A Nocera dei Pagani 

 

Di tutto quello che ne seguì nel viaggio, sino che la consaputa Religiosa giunse a 

Monas.ro di Nocera de’ Pagani 

 

Il padre della consaputa Religiosa, avendo riceuta la lettera scritta dal figlio e 

dalla medesima, sì come si disse di sopra, essendo afflitto dalle sue infermità e 

travagli, molto si turbò di animo nel sentire quello che era succeduto alle Religiose 

sue figlie.  Ma il tutto tenne egli per Divina ordinazione, essendo buon cristiano 

divoto e servo di Dio.  Pensò di trovare espediente, e chiamando il figlio più grande, 

gli ordinò che andasse in Nocera de’ Pagani, luogo che era discosto da Napoli cerca 

venti miglia, ove egli avea molti amici e stima e civiltà.  Gli disse adunque che 

andasse da quelli, ed ivi si informasse dei Monas.ri che erano in quel luogo, e ove gli 

paresse più comodo e opportuno, accomodasse l’interessi per tutte e tre le Religiose 

sue figlie, per solo tre mesi di dimora; sino che egli pensasse a luogo più adatto e 

comodo per la ritirata permanente di quelle con suo comodo e con matura riflessione, 

per bene accertare un ricapito di consolazione delle medesime. 

Intanto egli rispose, per il latore, alle Religiose sue figlie, tutto quello che egli 

avea stabilito di fare.  E scrisse loro che sino a tanto non venisse il figlio maggiore da 

Nocera a pigliarle, non fussero partite dal Monas.ro, perché (245) alla venuta di quello 

l’avrebbe esso accompagniate direttamente al Monas.ro, ove sarebbero state accettate 

in Nocera, sì come egli avea determinato.  Insieme pregava le sue figlie, che se fosse 

già succeduta l’uscita dal Monas.ro, volessero per sua consolazione venire a casa per 

pochi giorni, e poi ritirarsi nel Monas.ro.  Ma le Religiose avendo riceuta questa 

lettera, non acconsentirono a queste richieste paterne, stiedero ferme di ritirarsi 

addirittura nel Monas.ro; siccome fecero. 

Pensarono di partire da Scala la mattina seguente; ed infatti la mattina a 

buon’ora calarono la costa della montagna di Scala, e giunsero in Amalfi.  Subito si 

portarono dalle Monache del Monas.ro della SS.ma Trinità, che è il Monas.ro de’ 

nobili nella città.  Queste religiose avevano curiosità grande di sapere le cose, che il 

Sig.re avea operate a Scala, perché esse erano a cognizione dell’Opera, operata dal 

Sig.re, essendo state informate dal Vicario di Scala, che era stato loro confessore 

straordinario.  Già conoscevano tutto quanto Dio avea operato nel Monas.ro di Scala; 

avevano stima dell’Opera del Sig.re; e sapevano ancora per l’istesso canale li disturbi 

avvenuti; cioè qualche cosa di quelli.  Subito subito mandarono all’incontro il loro 

procuratore a dar loro il benvenuto, ed insieme offerirono una loro casa di ospizio, che 

ella tenevano attaccata al Monas.ro. 

Questa fu una provvidenza singolare del Sig.re, perché le tre Religiose, in quel 

paese non ci avevano conoscenza alcuna.  Esse perciò accettarono come offerta fatta 

dal Sig.re in quel bisogno, opportuna, perché le Religiose non aveano denaro, essendo 

povere, ed il fratello era venuto provveduto di denaro soltanto per pagare le spese di 

un solo calesse.  Fu la Divina Provvidenza che ordinò le cose a loro necessarie, senza 

che da esse fossero procurate.  Stettero in quel ospizio delle Monache di Amalfi dieci 

giorni, spesate e regalate da quelle buone Religiose, con grande (246) cordialità e 
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finezze, tanto che la Religiosa, a cui il Sig.re avea data la nuova Regola, divenuta 

esinanita e inferma, si cominciò a ristorare di forze corporali, avendo disposto il Sig.re 

che detto ospizio delle Monache fosse vicino al mare.  Così a quell’aria e con la 

quiete dello spirito si ristorò di forze.  Andavano alla Chiesa delle Monache, che era 

attaccata all’ospizio, ed ivi andavano a comunicarsi e udire la Santa Messa.  

Dimorarono ivi sino a tanto che venisse il fratello maggiore da Nocera dei Pagani per 

ritirarsi in quel Monas.ro, che il Sig.re colà avrebbe disposto. 

Intanto quelle monache e specialmente la Superiora presero tanta affezione 

alla consaputa Religiosa dell’Istituto, che la pregarono con grande forza, acciò ella 

restasse loro Superiora in quel Monas.ro, dichiarandosi voler elle vestire l’abito 

dell’Istituto, e prendere le nuove Regole di quello.  Ma la consaputa Religiosa non 

volle in conto alcuno accettare, né la carica di Superiora, né acconsentire, che si 

facesse una tale mutazione, perché ella non sapeva, se ciò era Volontà di Dio.  Ma 

non faticò poco per impedire che le Monache scrivessero a Roma, per la licenza del 

suo ingresso tra di loro. 

Nonostante le notizie che volavano da per tutto con la fama di illusa, e né vi 

fosse luogo che non si parlasse di quanto le era avvenuto con voci di discredito, pure 

quanto più le Monache sentivano voci di disprezzo su quella religiosa, tanto 

maggiormente la stringevano e pregavano, che si contentasse di stare con esse loro; 

che volevano abbracciare la nuova Regola, per essere da ella guidate nella via dello 

spirito.  Ma la Religiosa mai volle a ciò acconsentire, perché non conosceva la 

Volontà di Dio; sembrandole che il Sig.re allora volesse che ella vivesse in quel 

disprezzo ed umiliazione, e che senza un segno espresso del Divin Volere, non era 

bene accettare posti di superiorità e officio di governo di anime; onde risolutamente 

rinunziò alla offerta delle monache. (247) 

Intanto alle tre Religiose venne desiderio di visitare la Chiesa di S. Andrea 

Apostolo, ove riposa il suo santo corpo, da cui con molta meraviglia scaturisce un 

liquore prezioso, come un balsamo odorifero.  Si portarono alla detta chiesa, ed ivi si 

confessarono e comunicarono.  Con molta consolatione visitarono quel Santuario, e in 

quella Chiesa il Sig.re confortò la consaputa Religiosa, dandole una chiarezza nel suo 

interno molto spirituale.  Era tanto tempo che ella stava desolata e molto derelitta di 

spirito con dubbi e timori del suo cammino interiore, e con tante tribulazioni esteriori, 

quante nel corso di questa scrittura si può vedere.  Ma volendola il Sig.re un poco 

consolare e fortificare, mentre era ad udire la Santa Messa, nella Cappella del glorioso 

Santo Apostolo, le mostrò il Sig.re una via amena, che dalla terra giungeva sino al 

Cielo; nel principio del cammino era tutta piena di spine e croci, ma nella fine di 

quella era una via tanto immensa, lucida, amena, che gli parve vedere il Paradiso.  Ivi 

ella andava, non camminando, ma volando, portata dalla Fortezza di Dio, 

accompagnata da molte anime elette, appresso di sé.  Ed allora intese che quelle 

anime doveano salvarsi per mezzo suo; ed il Sig.re gli disse che egli volea servirsi di 

lei per molte opere sue in salute delle anime.  Indi la consaputa Religiosa si rincorò 

alquanto; ma poi subito tornò di nuovo alla sua derelizione di spirito. 

Intanto venne da Nocera il fratel maggiore, e raccontò, come essendo stato 

mandato in Nocera de’ Pagani da suo padre per informarsi dalli amici cittadini di quel 

luogo per collocarle per solo tre mesi in un Monas.ro, che non fusse di clausura, gli 

era riuscita ottima la sua andata colà, perché in quel luogo vi erano più Monasteri.  

Ma uno gli parve a lui più a proposito, per quel poco tempo che le sorelle religiose 

doveano dimorarvi.  Questo era un conservatorio di orfane, ma ben comodo di entrate 
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e di fabbri- (248) –che, non essendovi adunate altro che 24 Religiose. 
1
  Le suddette 

erano governate da tre governatori laici.  Il primo come governatore perpetuo era il 

Parroco del luogo, gli altri due erano secolari.  Uno si chiamava D. Nicola Villani, 

dottore e persona civilissima di quel paese, il quale era molto amico del padre della 

consaputa Religiosa; l’altro nominato Francesco Antonio Salvati, ancora persona 

civile, e buon amico.  Informati dal fratello circa il fine della sua venuta in Nocera, 

con molto gusto ed impegno lo pregarono, che presto conducesse le Religiose in quel 

Monas.ro, nonostante che in Nocera de’ Pagani fossero ancora pervenuto novelle 

delle tribulazioni della consaputa Religiosa, e di tutti i suoi travagli. 

Licenziatosi subito le consapute Religiose dalle Monache di Amalfi, che tanto 

l’aveano favorite per Volontà del Sig.re, la notte seguente ad ore sei si posero in 

viaggio per mare, sino che giunsero a Salerno; ed ivi preso il comodo di un calesse 

partirono addirittura per Nocera de’ Pagani, luogo 26 miglia distante dalla città di 

Napoli.  Ivi colla licenza del Vescovo Ordinario, furono riceute da quelle Religiose e 

da quei Sig.ri Governatori, con tanto gusto e consolazione, dicendo che Dio era stato 

quello, che l’aveva condotte in quel Monas.ro, e che pareva che il Sig.re avesse 

mandato tre Angeli dal Cielo per il bisogno di quel Monas.ro, sì come appresso si 

dirà. 

 

 

 

 

                                                 
1
 Il monastero si trova in un casale di Nocera Inf. detto Pareti. 
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(249) 

CAP. LV 

 

Capitolo 16 

 

LV – Il conservatorio di Pareti 

 

Di tutto quello che Dio dispose nel detto Monas.ro e come si vestirono di nuovo col 

Abito del SS. Salvatore, ed altre cose che occorsero nel primo ingresso 

 

Dopo pochi giorni che la Religiosa con le sue sorelle erano giunte in quel 

Monas.ro, venne a visitarle da Napoli quel gentil’uomo divoto.  Portò il libro delle 

Regole scritte dalla consaputa Religiosa, che egli per Volontà di Dio aveva riserbato 

presso di sé non avendo voluto darlo in potere del P. Spirituale delle Monache, da che 

cominciò il disturbo nel Monas.ro di Scala.  Fu questo disposto dal Sig.re, perché poi 

queste Regole doveano servire per la nuova fondazione che il Sig.re volea, siccome a 

suo luogo si dirà.  Intanto il consaputo gentil’uomo, vedendo che le dette Religiose 

erano vestite dell’abito di S. Benedetto, e non del loro abito del SS. Salvatore, 

s’informò di quella mutazione di abito, e la Religiosa gli raccontò come le aveano 

spogliate di quello le religiose del suo Monas.ro, e che quell’abito era stato loro dato 

in prestito per carità da un Monas.ro di Scala; ma che dovea restituire. 
1
  Intanto esse 

non avevano modo di fare altri abiti, perché il vecchio padre avea avuto molte spese 

in quei travagli; e sebbene la casa sua era con comodità, perché civilissima, al- (250) 

–lora stavano per molte tribulazioni e infermità in stretteza.  Esse poi non aveano i 

mezzi; molto più perché le Monache di Scala non diedero loro nessuna suppellettile, 

non avendo voluto restituire nulla; né biancheria, né letti, né baulli, che esse aveano 

portato dalla casa paterna, ma elle erano contente di vedersi povere a similitudine del 

loro Sposo Giesù Cristo.  Allora quel gentil’uomo divoto loro diede alcuni zecchini 

d’oro, acciò si facessero gli abiti e qualche cosa necessaria al loro bisogno. 

Esse subito comprarono gli abiti ed i mantelli, e si vestirono dell’abito del 

SS.mo Salvatore, con denaro di limosina, come vere discepole di Giesù Sto.  Ma 

quello che fu più maraviglioso, ove si vidde l’opera di Dio, fu che al mutarsi 

dell’abito, nessuno si oppose, né il Vescovo né i Governatori del luogo; nessuno fece 

ostacolo, nonostante che della consaputa religiosa si sapevano tutti i travagli non solo, 

ma era tenuta per illusa, e per tale se ne parlava publicamente.  Di più si trattava di 

una Regola nuova, con tante contradizioni e di più non approvata dalla Santa Sede, ed 

oscurata da tante e tante tribulazioni.  Con tutto ciò il Vescovo diede licenza di 

vestirsi il santo abito del SS.mo Salvatore, non solo, ma venne egli di persona a 

visitare le Religiose con molta cordialità; come al capitolo seguente si vedrà.  Tutto fu 

opera della Divina Provvidenza. 

Intanto le consapute Religiose stavano senza letto e senza biancherie 

necessarie.  Ma le Religiose del Conservatorio diedero in prestito i letti, sino a tanto 

che da persone pie e divote non furono loro date per carità tutte le suppellettili 

necessarie, tanto di biancherie per mutarsi, quanto di letti; cioè il pagliericcio, 

secondo che le Regole prescrivevano.  E queste cose necessarie elle non cercarono ad 

alcuna persona, ma senza che elle ne facessero richiesta, le provvide il Sig.re di tutte 

le cose necessarie, secondo il loro bisogno con modo e maniera maravigliosi.  Per 

                                                 
1
 Sr. Celeste cambiò abito religioso cinque volte: carmelitana, visitandina, redentorista, benedettina, redentorista. 
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queste cose la consaputa Religiosa era piena di consolatione, (251) perché allora le 

pareva, che si effettuassero in essa i frutti della Vita di Nostro Sig.re Giesù Christo, 

non già in parole, ma in opere e in verità; e che se prima gli avea il Sig.re date le 

Regole in verbo, ora le pareva che si effettuassero in realtà nella propria vita.  Perché 

ella allora sperimentava povertà, disprezzi e persecuzioni da per tutto; e nel suo 

interno stava derelitta, in una solitudine e abbandono spirituale terribile, inferma di 

corpo, e piena di dubbi e timori, col quali il Demonio la battagliava con cento e mille 

sorte di tentazioni.  Tutte le grazie, che avea riceute da Dio, le sembravano sogni, e le 

pareva che Dio l’avesse abbandonata nelle sue miserie.  Se ne stava in quel Monas.ro, 

ritirata nella sua cella, o nel coro ad orare il Sig.re, e chiedere il suo Divino lume.  

Non ardiva aprire il suo interno a persona alcuna, perché non conosceva in quel luogo 

soggetto capace del suo bisogno spirituale, tanto più che di lei publicamente si parlava 

d’illusioni.  Perciò ella teneva rigoroso silenzio, per non intrigarsi maggiormente in 

dubi spirituali, se ella s’incontrasse con un P. Spirituale inesperto, non avendo ella 

cognizione dei soggetti di quel luogo.  E però ella taceva e orava al Sig.re. 
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CAP. LVI 

 

Capitolo 17 

 

LVI – Costituita superiora del conservatorio 

 

Stando la consaputa Religiosa nello stato di sopra narrato fu eletta Superiora dal 

Vescovo in virtù di santa Obbedienza di quel monastero, e come il Signore riformò 

per mezzo suo quelle religiose 

 

Frattanto che la Religiosa stava in queste perplessità di spirito, risvegliò il 

Sig.re nel cuore del Vescovo Ordinario di quel luogo con li Governatori di quel 

Monas.ro una fame di volere riformare quel Monas.ro, ove si trovava la Religiosa; il 

quale stava rovinato assai per causa del governo delle passate Superiore, che l’aveano 

governato.  Le Monache erano ridotte a stato molto compassionevole, perché solo il 

nome e l’abito di Religiose era rimasto.  Elle non osservavano Regole, se bene 

avessero alcune Regole, e portassero l’abito Domenicano.  Ma vivevano con una gran 

libertà; non vi era vestigio di religione, non solo, ma vi erano amicizie particolari di 

gente da fuori, ed erano protette in questo da gentil’uomini del paese.  Ed era arrivata 

a tanto la rilassatezza dei costumi, che era per tutto il paese uno scandalo pubblico. 

Non vi era obbedienza alcuna alla Superiora; anzi meditava taluna di 

avvelenare la detta Superiora, che allora vi era, per causa di aver scoverto non so 

quale sua cattiveria.  Tanto gli aveano perduto il rispetto, che la maltrattavano e 

ingiuriavano publicamente senza rispetto al- (253) –cuno.  Ciò permesso da Dio, 

perché ella, sul principio del suo governo, si pigliava la libertà di uscire dal Monas.ro 

la sera, e condursi altre Religiose in sua compagnia per andare alle case di amici 

secolari.  Non ostante che quel Monas.ro, fusse di orfanelle, nulladimeno non 

uscivano limosinando per la terra, siccome si suol costumare in altre parti, perché il 

Monas.ro era assai ricco di entrate, e non avea tal bisogno.  Anzi tanto sopravvanzava 

dell’annue entrate, che si fabbricava ogni anno col denaro di dette entrate.  La 

superiora introdusse questi abusi per troppa semplicità ed ignoranza.  Inoltre le uscite 

che ella faceva risultarono essere molto perniciose, perché le religiose cominciarono 

anche esse a prendersi tal libertà; esse ancora uscivano di notte, senza licenza non 

solo, ma furtivamente; e si sapevano publicamente questi scandali per il paese. 

Intanto il Vescovo e li Governatori non sapevano come rimediare a tanto male.  

Fecero sentire alla consaputa Religiosa, che Dio l’avea mandata in quel luogo per 

aiuto di quelle anime; e che quella tribulazione che ella avea passata, era stata 

ordinata dal Sig.re, perché ella uscisse dal suo Monas.ro, e potesse fare un beneficio a 

quelle anime smarrite, ridurle cioè al santo servizio di Dio.  La consaputa Religiosa 

non sapeva che farsi nè se era Volontà di Dio, che ella si legasse in quel Monas.ro per 

Superiora, essendo le suddette Monache di altro Istituto, ed ella era chiamata dal 

Sig.re all’Opera del nuovo Istituto del Santissimo Salvatore.  Onde si scusò colli Sig.ri 

Governatori e col Vescovo, dicendo che ella era venuta per dimorare in quel Monas.ro 

per solo tre mesi, come sapevano, per poi ritirarsi in luogo permanente, ove Dio la 

chiamava.  Ma questa risposta non giovò nulla, perché il Vescovo e li Governatori 

uniti assieme, vennero al Monas.ro di persona, e cominciarono a pregarla con tante 

efficaci ragioni e forti sentimenti, che alla Religiosa bisognò piegare le spalle.  Il Ve- 

(254) –scovo risolutamente gli comandò in virtù di santa obbedienza, che ella 
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accettasse l’Officio di Superiora senza replica né scusa alcuna, che così era la Volontà 

di Dio, e che egli in nome Suo glielo assicurava con certezza.  Egli la obbligava in 

quel officio per soli tre anni, e poi se volea andare in altra opera di Dio o restare ivi 

per sempre, lo lasciava a suo arbitrio.  Intanto ella potesse esercitare quella carica 

senza spogliarsi del suo Abito, e lui le dava la sua facoltà pastorale, perché ella 

potesse carcerare le dissobbedienti, e quelle che le facessero resistenza, e anche 

avesse facoltà di mandarle via dal Monas.ro.  A queste parole erano presenti tutte le 

Religiose, le quali si offerivano pronte all’obbedienza della consaputa Religiosa, 

avendone concepito timore dalle parole del Vescovo.  La Superiora che si trovava in 

officio, per le tante tribulazioni che le aveano date le Monache, per disposizione di 

Dio, da molto tempo avea negoziato di uscire da quel Monas.ro e ritirarsi in altro 

luogo.  Perciò ella si inginocchiò avanti la Superiora nuova, piangendo e pregandola 

che accettasse per amor di Dio quella carica, perché ella più non se ne fidava, e che 

dovea passare ad altro Monas.ro. 

Alla consaputa Religiosa bisognò piegare le spalle sotto il giogo della nuova 

Superiorità.  Da tutte queste circostanze ella conobbe esser così la Volontà di Dio, ed 

accettò l’officio di Superiora di quel Monas.ro.  Il Vescovo gli diede il possesso, ed 

elesse la sua sorella maggiore per Vicaria in suo aiuto ed opera di Dio.  Per Divina 

Volontà le Monache si affezionarono molto alla nuova Superiora.  Ella con soavi 

maniere le allettava.  Cominciò con prudenza a chiamarle ad una ad una in segreto, ed 

esaminare lo stato delle anime loro.  Ed ognuna scoprì lo stato dell’anima sua e le 

piaghe di quella; onde ella venne da loro medesime informata delle loro legerezze.  

Indi cominciò ad aiutarle con dolcezza e carità, e disse a tutte che ella stessa volea dar 

loro esercizi spirituali, perché non sapeva, se in- (255) –contrava soggetto zelante e di 

spirito tra i confessori di quel luogo; né volle cercare nel principio al Vescovo 

confessore alcuno. 

Ella cominciò a farsi le meditazioni forti dell’eterne verità, e predicare la 

penitenza.  Si cominciarono a muovere gli animi induriti, ed elle medesime cercarono 

un confessore straordinario.  La nuova Superiora mandò dal Vescovo, acciò 

provvedesse di un confessore straordinario; ma che fusse servo di Dio.  Il vescovo vi 

mandò un Padre di S. Francesco di Paola, uomo ben condizionato e di buona vita.  Si 

confessarono, e cominciarono a camminare con timor di Dio.  La Superiora intanto 

levò dal Monas.ro tutte le officiali, che erano fatte dall’altra Superiora.  Pose per 

rotara e portinara la Vicaria, che era sua sorella, e due compagne religiose del 

Monas.ro, che erano sempre state di vita esemplare. 

Intanto si chiusero le grate, e si serrò la porta, e si fecero le Sorelle ascoltanti, 

quando le Religiose doveano andare alla grata con i loro parenti; e così si levarono 

tutte le amicizie, quantunque vi fossero molti travagli per levare queste amicizie di 

fuori.  Ma tutto si superò con la grazia del Sig.re; e tanto si ordinò quel monas.ro che 

giunse a stato di vita comune e di buona osservanza religiosa.  E sino ad oggi si 

mantiene in buon odore di religiosa osservanza, per la grazia di Nostro Sig.re Gesù 

Christo. 
1
 

Intanto l’odore di questa riforma di costumi del Monas.ro, cominciò a 

spargersi da per tutto nel paese; mentre come si è detto, era prima stato uno scandalo 

publico.  Ora per opposto ovunque ne volava la buona fama, e per ogni parte si 

parlava di questa mutazione.  Questa novità era causa che molte persone e gentil 

donne del paese, venissero a consigliarsi per le cose dell’anima loro con la Superiora.  

E tra altri venne un giovane gentil’uomo, che menava una vita licenziosa e scandalosa 

                                                 
1
 Scriveva questo dopo parecchi anni, quando dimorava a Foggia. 
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da molti anni. (256)  Fu uno dei governatori del Monas.ro che tanto si adoprò, per 

condurre quel giovane al monastero acciò conoscesse e parlasse con la Superiora.  In 

effetto parlò con essa, e tanto Dio operò nel cuore di quel giovane, che gli promise di 

mutare sua vita.  Si confessò, e lasciò le cattive pratiche, e diventò uomi di orazione e 

di vita esemplare e virtuosa.  E seguitò a guidarsi circa lo spirito con la Superiora per 

tutto il tempo che ella dimorò in quel luogo.  Ed ora ancora segue questa buona strada, 

con edificazione di tutto il paese. 

Mentre che in Nocera il Sig.re operava queste misericordie a favore dell’anime 

sue, venne al Vescovo di Nocera una lettera scritta dal P. Spirituale delle Monache di 

Scala, 
2
 ed era di suo proprio pugno, ove diceva, che avendo saputo, che nella sua 

Diocesi vi erano capitate certe Religiose, gli era parso bene avvisarla, che esse erano 

persone vagabonde e oziose che facevano le girovache per li Monas.ri.  E però egli 

l’esortava a cacciarle dalla sua Diocesi, acciò non facessero qualche danno nelli suoi 

Monas.ri.  Per buoni rispetti avea stimato avvisarlo, acciò non dasse ricetto ad esse.  

Questa lettera il Vescovo stimò mandarla alla Religiosa, che egli avea eletta 

Superiora.  E questo fece per fare alla medesima una finezza e una confidenza.  La 

mandò egli per il suo segretario, e la Religiosa leggendola, e riconoscendo il carattere 

del P. Spirituale, sorrise. 

Ma questa lettera fu causa che il Vescovo di Nocera, non solo non si 

formalizzò contro le Religiose, ma disse: Veramente conosco che il Sig.re esercita 

queste buone Religiose, e che il Demonio le perseguita per mezzo delli uomini.  Indi 

rispose alla lettera dicendo che egli lo ringraziava delli avvisi datogli, ma che 

l’esperienza che egli avea circa le Religiose, era tutta contraria a quello, che egli 

scrivea; e che Virgilio pure essendo gentile, era buggiardo. (257) 

Questo disse, perché nella lettera il P. Spirituale scrivea, che un certo Prete per 

nome Virgilio lo avea informato sinistramente delle Religiose.  E poi il Vescovo di 

Nocera soggiungeva che molto chiaramente apparivano le calunnie contro queste 

Religiose, perché, come dice il Sig.re, che De frutibus eorum cognoscetis eos, le opere 

delle religiose erano del tutto diverse da quello, che egli gli notiziava.  E così il Sig.re 

operava Lui, convertiva in bene li discrediti pubblici delle religiose, i quali non 

impedivano le opere che Dio faceva in Nocera per la Sua gloria e profitto delle anime. 

 

 

 

 

                                                 
2
 Da Mons. Falcoia vescovo di Castellamare. 
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(258) 

CAP. LVII 

 

Capitolo 18 

 

LVII – Notizie di Sr. M. Celeste sui passati fatti di Scala 

 

Dello scredito del P. Spirituale delle Monache di Scala, e delli disprezzi e 

persecuzioni, che ebbero j Fratelli della Congregazione, e come permise il Sig.re che 

fussero discacciati da Tramonti; e delle tante tribulazioni e disturbi delle Monache 

per molti anni per Volontà di Dio 

 

Avendo le Religiose del Monas.ro di Scala cacciato fuori la Religiosa che avea 

riceuto la nuova Regola, restarono così disturbate e confuse tra di loro, per le tante 

operazioni fatte per consiglio del P. Spirituale e sue aderenti, che stavano come dentro 

un inferno.  Quelle Religiose, che non erano state intrigate, né erano complici di 

quanto si era fatto, cominciarono a parlare per Volontà di Dio; e avvenne come una 

ribellione, perché cominciarono le altre a sentire rimorsi di coscienza.  Il Vescovo del 

luogo mandò Padri Spirituali a fare gli esercizi e vi andarono ancora alcuni PP. della 

Congregazione; ma niente quietarono tali turbolenze. 

Il P. Spirituale delle Monache avendo publicato che fossero illusioni tutte le 

manifestazioni della religiosa dell’Opera, dispose il Sig.re che presso tutte le persone 

dotte ed ecclesiastiche restasse egli disistimato e discreditato talmente, che gli 

dicevano avanti, che egli era stato causa di tanto scandalo e disturbo, e che due erano 

le cose: O la Religiosa consaputa era di spirito buo- (259) –no; e allora perché egli 

l’andava discreditando da per tutto?  O era veramente illusa; e allora perché egli avea 

approvata l’Opera, e posta in piedi?  E mantenuta anche dopo tutto questo parlare 

d’illusioni?  E tante altre cose che gli dicevano gli uomini più sensati e dotti; si che 

egli non poteva comparire, perché era da per tutto vituperato, anche dalli stessi Pii 

Operai.  Onde restò in disprezzo di tutti per Divina Volontà.  Di più le Monache 

ritrovandosi così in dissenzione tra di loro, per altre cause aggiunte si disgustarono, e 

lo licenziarono dal Monas.ro; e dopo molti anni se ne morì, con quella diminuzione di 

stima.  Si diceva che egli era il primo illuso per Volontà di Dio. 
1
  Egli morì giusto 

quando la consaputa Religiosa andò alla Fondazione del Monas.ro di questa città di 

Foggia, come appresso si dirà; ossia 6 anni dopo, che la Religiosa era uscita dal 

Monas.ro di Scala per suo ordine. 
2
 

Le Monache di Scala non erano ancora quietate da tali disturbi, quando egli 

morì.  Ma restarono ancora in amarezza di spirito; e ancora vi era scompiglio, secondo 

le notizie che ne diede il P. D. Alfonso de’ Liguori alla medesima Religiosa.  Essendo 

il detto Padre venuto in Foggia per la Santa Missione, 
3
 disse alla medesima, che non 

ancora vi era pace tra le Religiose di Scala, e che si erano disgustate col detto P. 

Spirituale.  Prima che morisse lo aveano licenziato dalla guida di quel Monas.ro.  Il 

tutto fu disposto da Dio, per suoi giustissimi fini. 

                                                 
1
 Gli echi arrivavano ingranditi alle orecchie di Sr. M. Celeste, quindi si spiegano le notizie amplificate di lei su le pubbliche 
censure contro Mons. Falcoia. 
2
 Mons. Falcoia morì a Castellamare nel 1743, ossia 10 anni dopo l’uscita della Venerabile da Scala, e con fama di santità.  Era 
tornato in armonia con le monache di Scala. 
3
 Era l’anno 1750. 
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Il P. D. Alfonso e suoi compagni, quando fu la divisione dei Fratelli, si come 

si è dichiarato nei capitolo passati, si partirono da Scala, perché il Vescovo più non 

volle (260) dare permesso di fondare case, per le tante illusioni che si erano sparse 

contro la Religiosa dell’Opera, come si è riferito, onde bisognò che si partissero.  E se 

ne andarono in Tramonti, poche miglie discosto dalla città di Scala, ove vi era un altro 

Vescovo loro amico, ed ove il P. D. Alfonso avea fatta la S.ta Missione anni addietro.  

Ivi si situò in una di quelle Chiese con i suoi compagni radunati; e sebbene facessero 

una vita penitente ed esemplare in virtù ed umiltà cristiana, pure erano da tutti 

disprezzati e scherniti, come illusi ed ipocriti, sino da sopra i pulpiti.  In Napoli D. 

Alfonso non poteva comparire per le continue riprensioni, che riceveva da alcuni 

teologi ed uomini stimati in quella città, fino ad essere chiamato ipocrita ed illuso in 

publico nella chiesa del Vescovo di Napoli.  Così mortificato, con profonda umiltà e 

silenzio tutto sopportava con pazienza senza scusarsi, e con allegrezza e mansuetudine 

perseverando nell’Opera del Sig.re.  Alla fine furono cacciati dai Preti della chiesa di 

Tramonti con ingiuriose parole.  Erano scherniti da tutti gli uomini dotti, perché la 

Opera era stata da essi medesimi discreditata, avendo essi medesimi publicata illusa la 

Religiosa che l’avea riceuta; e questo per bocca del P. Spirituale delle Monache, a cui 

il P. D. Alfonso era unito, siccome si è dichiarato. 
4
 

Essendo stati cacciati dalla chiesa di Tramonti, stavano in costernazione e in 

pericolo di sciogliersi, perché, essendo la Congregazione nel suo principio e con tanto 

scredito dell’Opera, era difficile trovar luogo in altra Diocesi; perciò si 

raccomandavano al Sig.re.  Intanto il P. Spirituale delle Monache, che era anche il P. 

Spirituale del P. D. Alfonso de’ Liguori pensò di rimediare a questo travaglio.  Egli 

avea un Sacerdote suo penitente per nome D. Gennaro Sarnelli, uomo di singolare 

virtù e perfezione (261) cristiana. 
5
  Era egli nobile di sangue, ed avea per sua 

patrimonio un luogo baronale ai Ciorani, vicino a Napoli, ed il Vescovo era loro 

molto amico.  Onde consigliò al detto D. Gennaro la cessione a la Congregazione di 

quel luogo.  Allora questo Sacerdote risolse di unirsi col P. D. Alfonso de’ Liguori, e 

così si fondò la prima Casa della Congregazione delli uomini in Ciorani. 
6
 

Li altri Sacerdoti che si erano divisi dal P. D. Alfonso e dal P. Spirituale delle 

Monache per diversità di pareri, come si è scritto nei Capitoli passati, cioè il P. D. 

Vincenzo Mannarini e il P. Gioan Battista di Donato, con i loro compagni aderenti si 

ritirarono in una chiesa nella terra di Teano, poche miglia discosto da Napoli, ed ivi 

diedero principio ad un altra Congregazione.  Tutte due queste Congregazioni, tanto 

quella del P. D. Alfonso de’ Liguori, quanto quella del P. D. Vincenzo Mannarini, 

formarono le loro Regole e Costituzioni, sopra la Regola, che avea riceuto dal Sig.re 

la consaputa Religiosa, e dal foglio che la medesima avea scritto per la Congregazione 

delli uomini, e che il Sig.re dichiarò doversi da essi osservare.  Ma però circa il modo 

da tenere in dette osservanze, vi erano state disparità di pareri; ognuno si determinò 

secondo il suo parere; e così ognuno scrisse le sue Costituzioni, con quelle 

determinazioni che gli parvero più opportune.  Queste differenze non furono sopra li 

punti principali dell’osservanza, ma sopra cose esteriori, cioè se il Divino offizio 

dovesse per obbligo dirsi in Coro; se di doveano tenere scuole pubbliche; se si 

doveano fondare le case in città o fuori in luoghi solitari, e cose simili. 

Tutte queste cose furono li motivi della divisione dei fratelli congregati.  

Ognuno scrisse le sue Costituzioni secondo il suo parere, tanto la Congregazione del 

                                                 
4
 La scrittrice qui si sbaglia mettendo S. Alfonso al luogo di Mannarini.  Fu questi che con i suoi compagni si ritirò a Tramonti, e 
poi di là furono discacciati.  Tramonti e diocesi di Amalfi. 
5
 E’ già Venerabile per il decreto pontificio su eroicità delle virtù. 
6
 Ciorani villaggio del comune Mercato S. Severino in diocesi di Salerno. 
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P. D. Al- (262) –fonso de’ Liguori unito col P. spirituale delle Monache, quanto la 

Congregazione del P. D. Vincenzo Mannarini.  Ma circa la sostanza della regolare 

osservanza è una la Regola con quella delle Monache, perché tutte da quella sono 

state trascritte, e tutti osservano la medesima.  Quindi si vede come il Sig.re volle che 

si fondassero tutte queste Congregazioni nelli sodi fondamenti delle umiliazioni, non 

già di parole ma di fatti, e nel proprio disprezzo.  E tutti questi contrasti tutte queste 

divisioni dispareri e tribulazioni, tutto fu ordinato dalla Provvidenza Divina, acciò 

l’Istituto si fondasse sopra i sodi fondamenti delle umiliazioni del Figliuol di Dio, ad 

esempio del Divino Maestro, che con questi fondamenti delle sue profondissime 

umiliazioni volle fondare i principi della Sua Chiesa durante la Sua Santissima e 

ammirabile Vita.  Onde Egli volle che nel Suo Istituto tutti coloro che doveano porre i 

principi all’Opera Sua, sopra il proprio disprezzo e sopra delle umiliazioni croci e 

travagli ponessero i fondamenti dell’Istituto.  E tante furono le macchine, che fecero i 

Demoni dell’Inferno per distruggerlo, atterrarlo e oscurarlo, che quasi sommerso del 

tutto, fu sul punto di scomparire affatto.  Da tutte queste tribulazioni il Sig.re ne 

ricavò l’umiliazione; e fece che si oscurasse affatto tutta la gloria e l’onore di cui nel 

principio l’Opera era fiorita appresso il mondo. 

La Religiosa poi a cui il Sig.re avea dato la nuova Regola, restò per tutto il 

tempo della vita sua presso tutti j fratelli della Congregazione e le Religiose 

dell’Ordine, e presso tutte le creature del mondo, discreditata nel ritiramento e 

silenzio della sua propria abbiezione, separata da ogni umano commercio.  Non più si 

inserì in cosa alcuna, ma se ne restò contenta e piena di consolazione, di essere così 

rimasta; e pregava il Sig.re che la facesse vivere e morire in tale preziosa via di 

umiltà, per potere non in parole, ma in opere ed effetti essere trasformata nella vita del 

suo Diletto, ed effettuare in essa quello che il Sig.re le (263) promise, quando gli 

diede la nuova Regola.  Questa solitudine ella la conservò molto cara, come un tesoro 

immenso ricevuto dal Sig.re.  Poi dopo molti anni, stando ella nella fondazione, di cui 

qui appresso di scriverò, il Sig.re gli scoprì e gli manifestò i tesori ed il pregio delle 

umiliazioni e dei disprezzi; di cui alla fine di questo libro se ne farà una compendiata 

chiarezza, perché possa servire per profitto nelle anime Religiose dell’Istituto, e 

perché si veda come i fondamenti del vero spirito dell’Istituto del SS.mo Salvatore 

sono fondati nelle umiliazioni del Figliuol di Dio, Maestro e Sig.re Nostro. 
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(264) 

CAP. LVIII 

 

Capitolo 19 

 

LVIII – Nuovo direttore spirituale 

 

Come il Sig.re diede, alla consaputa Religiosa un P. Spirituale che l’intendesse e la 

consolasse dopo tanti travagli, e come cominciò a disporre i mezzi per la Fondazione, 

che Egli volea in Foggia 

 

Stando la consaputa Religiosa alla riforma del Monas.ro di Nocera de’ Pagani, 

si come si è detto, sempre più andava avanti il progresso dei costumi di quelle 

Religiose, essendosi ancora adattate all’osservanza della vita comune.  Intanto quel 

giovane gentil’uomo del paese, che si era convertito, fu consigliato, dalla Superiora, 

di fare una confessione generale di tutta la sua vita; perché quel giovine gli avea 

conferito tutti i peccati della vita, che avea menato fino a quel punto.  La Religiosa 

dopo averlo ben disposto, lo persuase a questa confessione generale, ed egli le 

promise di farla subito, non solo ma gli promise di farsi guidare da essa per il 

cammino dell’orazione, finché ella starebbe in quel paese.  Intanto se ne andò a 

trovare un prete, servo di Dio, che stava al Seminario di Nocera per Rettore.  Era 

uomo di vita singolare, a cui il Sig.re avea dato dono di altissima orazione 

soprannaturale; e viveva in quel Seminario vita ritirata, e non avea commercio con 

nessuno, ma stava egli ivi racchiuso facendo una vita solitaria e contemplativa.  Il suo 

nome era D. Bernardino Sommandico.  E perché la fama della sua santa vita volava 

per (265) tutto il paese, pensò, questo giovine convertito, di andare da costui per fare, 

la confessione generale, e poi restare sotto di questo P. Spirituale, come la Religiosa 

gli avea consigliato, perchè il Demonio lo combatteva con forti tentazioni di carne.  

Avea egli perciò bisogno di un buon confessore ordinario.  Andò da questo Sacerdote 

e fece la confessione generale, e gli disse la sua risoluzione, che egli volea far vita 

casta e servire a Dio.  Quel buon Sacerdote conoscendolo e sapendo che prima era 

stato lo scandolo del paese, e vedendolo così mutato di sentimenti, gli domandò per 

qual via il Sig.re lo avesse illuminato; e quel giovine gli raccontò quanto gli era 

succeduto con la Superiora del Monas.ro di Nocera, e gli cercò licenza di andare a 

trovarla, per essere guidato da lei circa lo spirito, e conferire con essa lei.  Quel buon 

Sacerdote gli disse che seguitasse pure a conferire con la Religiosa, e che venisse da 

lui a confessarsi. 

Il sudetto P. Spirituale avea sentito tutti li discrediti e diffidenze che, della 

consaputa Religiosa publicamente si dicevano; ma insieme avendo sentito quello che 

il Sig.re avea operato, così nella riforma del Monas.ro, come nella conversione di quel 

giovine dissoluto, gli venne voglia di visitare e conoscere la consaputa Religiosa.  Nel 

suo interno il Sig.re gli diede lume, e gli fece conoscere lo stato della Religiosa, e 

come ella stava oppressa da dubbi e timori interni da molti anni.  Onde disse a quel 

giovine che dicesse alla Superiora, che egli desiderava di venire a visitarla e 

conoscerla.  E disse ancora, che quell’anima avea bisogno di essere consolata. 

Una mattina accompagnato dal giovine si portò al Monas.ro, e fece chiamare 

la Superiora.  Subito che la vidde gli disse, che stasse allegramente, che il Sig.re non 

l’avea abbandonata, come ella pensava, ma il tutto era stato ordinato dalla Divina 

Provvidenza.  La Superiora restò ammirata di vedersi scoperto il suo interno da 
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persona, che (266) ella non conosceva, mentre ella non avea dichiarato l’animo suo 

sino a quel punto con nessuna creatura del mondo.  Intanto vedendo ella che il Sig.re 

avea manifestato a questo servo di Dio lo stato dell’anima sua, cominciò ad aprirgli i 

suoi dubbi e timori spirituali, gli abbandoni e derelizioni interne che provava; le 

tentazioni che l’inimico le suggeriva; e come era stata tanti anni travagliata di dubbi 

dal P. Spirituale; e come esso l’avea in tanti modi tribulata; ma intanto ella dubitava, 

se era stata Volontà di Dio lasciare quella guida, o no.  Il servo di Dio gli disse, che 

ella avea fatto molto male a non lasciarlo da principio.  Ma il tutto avea ordinato il 

Sig.re per suo bene e profitto spirituale; e gli ordinò, in virtù di santa obbedienza, che 

ella non pensasse più a quanto gli era successo; ed egli l’assicurava, da parte di Dio, 

che tutto era stato Volontà Sua e disegni della Divina Provvidenza.  La Religiosa gli 

conferì lo stato e cammino interno per il quale Dio la conduceva; e lui l’assicurò che 

era da Dio; e le disse che non temesse; ma fosse cautelata, a non manifestare il suo 

interno con facilità, perché erano molti pochi quelli, a cui Dio faceva la grazia di 

conoscere lo stato delle anime; e le vie sue sono ammirabili.  Indi la Religiosa lo 

pregò che volesse accettarla per sua figlia spirituale, giacché Dio benedetto lo avea 

eletto per sua guida; e lui volentieri l’accettò, e le ordinò, che ella non scrivesse, né 

parlasse delle cose che passavano nell’anima sua con nessuno, senza espressa sua 

licenza; e così ella eseguì.  E cominciò il Sig.re a darle stato di pace e sicurezza, dopo 

tanti travagli e pene, così interiori che esteriori. 

Nel tempo che la Religiosa, esercitava la carica di Superiora nel Monas.ro, e 

attendeva alla riforma di quelle Religiose, arrivarono richieste di molte fondazioni del 

suo istituto.  Una chiamata venne dalla città di Perugia, un altra da Roccapiemonte, 

vicino Nocera; ed un altra da Aversa, luogo vicino Napoli.  Ma in tutte queste 

fondazioni (267) vi erano molte controversie, e la Religiosa, non sapeva quale fusse la 

Volontà di Dio.  Il suo direttore le diceva, che avesse atteso al bene delle anime del 

monastero un altro poco di tempo, perché poi il Sig.re avrebbe mostrata la sua 

Volontà; ma che per allora non era Volontà di Dio abbandonare quelle anime, che 

novelle e tenere, si trovavano nel cammino ancora deboli nelle virtù cristiane.  Così 

ella seguitava a portare la carica da Dio impostale. 

Portò il caso che venne in Nocera un certo Canonico della città di Foggia, per 

nome D. Giuseppe Tortora, cittadino di Nocera de’ Pagani, chiamato a l’officio di 

Cancelliere dalla benedetta e santa memoria di Monsig.re Cavalieri, Vescovo di 

Foggia; 
1
 il quale poi lo creò Canonico della Cattedrale di quella città.  Il suddetto 

Canonico, solea di tanto in tanto venire per qualche tempo in Nocera de’ Pagani sua 

patria, a veder j suoi parenti.  Venuto in quel tempo in Nocera, e stando un giorno in 

conversazione dentro di una speziaria, sentì raccontare le novità che si dicevano di 

quel Monas.ro, ove stava la consaputa Superiora, e le mutazioni succedute; e come 

tutta quella terra ringraziava il Sig.re, che si fussero levati dal sudetto Monas.ro tanti 

scandali publici; ed il bene che si faceva da quelle buone Religiose.  Venne voglia al 

Canonico di andare a visitare la Superiora di conoscerla e parlarle di alcuni dubbi di 

sua coscienza.  In questi discorsi era ancora presente uno di quei Sig.ri governatori del 

Monastero per nome Don Francesco Antonio Salvati, il quale notiziava al detto 

Canonico quando si era fatto nel Monas.ro dalla Superiora; e ancora gli raccontò le 

tribulazione da quella sofferte per la nuova Regola da essa riceuta dal Sig.re; e come 

Dio per questo mezzo avea disposta la venuta della Religiosa in Nocera. (268) 

Il Canonico più si invogliò di andare al Monas.ro, e pregò il soprannominato 

governatore, che egli stesso lo introducesse nel Monas.ro, per poter parlare in segreto 

                                                 
1
 Zio materno di S. Alfonso.  Era vescovo di Troia, alla cui diocesi apparteneva allora Foggia. 
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di alcune cose dell’anima sua con la Superiora.  Il governatore molto volentieri gli 

promise condurlo egli stesso.  Informata la Religiosa del desiderio di questa persona 

divota, che volea parlare di cose utili e spirituali, l’accettò con licenza del suo P. 

Spirituale, che ancora egli conoscea il canonico come nativo del paese, e uomo di 

buona vita e divoto.  Un giorno dunque in compagnia del governatore quel canonico 

si portò al monastero, e fecesi chiamare la Superiora; e il governatore lasciando il 

Canonico alla grata, si partì.  Il canonico tenne con la Religiosa lungo ragionamento, e 

volle sapere per sua consolazione dalla medesima, tutto quello che il Sig.re per Sua 

Misericordia avea operato in quel luogo.  Poi passò al discorso di tutto quello che 

avea sentito dei travagli della Religiosa, e della nuova Regola, e delle sue tribulazioni, 

e come tutto era stato Divina disposizione.  Sentendosi commuovere nello spirito, la 

consolò e gli disse le parole della Sacra Scrittura, ove si dice: Viriliter age et 

confortetur cor tuum et sustine Dominum.  Le manifestò poi alcuni dubbi di sua 

coscienza, e la Religiosa lo consolò; e si fece tra di loro una spirituale amicitia.  Il 

Canonico la pregò di permettergli a seguitare a scrivere da Foggia le cose dell’anima 

sua.  Poi gli disse che non essendo quel Monas.ro, ove ella si ritrovava allora, della 

sua Regola né del suo Ordine, era meglio che ella se ne venisse in Foggia, a fare una 

fondazione per le persone civili di quella città, la quale non aveva monastero di 

persone civili, e non vi era luogo dove collocare le figliuole di questo ceto; perché non 

vi era altro nella città, che un Monas.ro per le persone nobili, uno per le pentite, ed un 

altro di Orfanelle; questi ultimi due sono conservatori poveri.  Per le persone civili 

non vi era nessuno istituto sebbene queste persone civili di mercanti e mas- (269) sari, 

era in molto numero nella città di Foggia.  E di più gli disse che egli tenea una nipote, 

figlia di suo fratello, e che se ella venisse a fondare nella detta città, l’avrebbe posta 

tra le prime, che sarebbero entrate sotto la sua direzione.  A tutte queste cose la 

Superiora gli rispose e gli disse che se il Sig.re avesse così disposto, ella era pronta ad 

eseguire la Volontà di Dio, ma che per allora non poteva partirsi, sino che passasse 

qualche tempo, acciò maggiormente quelle Religiose si stabilissero nella riforma del 

loro stato. 

Ella avea auto molte altre richieste per nuove fondazioni, ma che non gli era 

stato ancora approvato dal suo P. Spirituale perché ancora si dovea bene stabilire 

quella riforma, a cui il Sig.re l’avea chiamata.  Il Canonico gli rispose, che era dovere 

finire l’Opera dal Sig.re commessale, ma che quando ella stimasse dover partire da 

quel luogo, gli scrivesse, chè egli si sarebbe tanto adoprato con la città, che avrebbe 

ottenute le dovute licenze, per la fondazione.  Così licenziatosi dalla Religiosa tutto 

consolato si partì da Nocera de’ Pagani.  Arrivato che fu a Foggia, parlò con la sua 

cognata, per nome D. Gaetana Roselli, che era rimasta vedova con tre figliuoli, due 

maschi ed una femmina, e gli disse tutto il fatto, e come egli sperava si facesse col 

tempo una fondazione in questa città per persone civili; e che allora avrebbe potuto 

mettervi la sua nipote.  La madre si consolò, e sempre stimolava il Canonico suo 

cognato all’effettuazione dell’Opera. 
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(270) 

CAP. LIX 

 

Libro terzo 

 

Capitolo primo 

 

LIX – Preliminari della Fondazione di Foggia 

 

Di quello che dispose il Sig.re per la nuova Fondazione in questa città di Foggia, e di 

tutto quello che successe in questo tempo 

 

Nel tempo che la Religiosa si trattenne per la riforma del Monas.ro di Nocera, 

ricevea molte lettere per la fondazione di Perugia, e molte lettere dal Canonico 

Tortora di Foggia; e insieme il Duca e la Duchessa di Roccapiemonte la pressavano 

per una fondazione.  Ma ella non ne avea riceuto sin ora dal Sig.re nessuna chiarezza.  

In questo stato di cose ella passò sei anni del suo governo, sempre dubiosa, quale 

fusse la Volontà del Sig.re, circa questi tre luoghi, che se gli offerivano per fondare un 

Monas.ro del Suo Istituto.  Dalla città di Perugia era ella richiesta non solo per una 

nuova fondazione, ma colla licenza del Papa, il Vescovo di Perugia avea ottenuto che 

ella avesse facoltà di potere uscire ed entrare da tutti i Monas.ri della Diocesi, con 

facoltà apostolica di riformare tutti quei Monas.ri, che stavano rilasciati e rovinati 

nella religiosa osservanza.  Questo era un negozio di gran gloria di Dio, e vi 

bisognava orazione lunga.  Avea ella riceute tante lettere che la pressavano alla 

partenza, e ancora erano stati mandati ordini per i calessi necessari al viaggio.  Ma per 

(271) Volontà di Dio li parenti della Religiosa ne impedirono la esecuzione, perché 

essendo un viaggio di dodici giornate, e così lungi dalla città di Napoli, si opposero 

all’esecuzione. 

Per la fondazione di Roccapiemonte, essendo terra baronale, la Religiosa ci 

avea molta difficoltà, per la soggezione che tali terre baronali sogliono imporre al 

Monas.ri; siccome essa avea avuto esperienza nella terra di Marigliano, ove ella nel 

principio si monacò, e poi come si è detto, dovette abbandonare per le tribulazioni che 

sopravvennero.  Onde ella stava perplessa di animo, se era la Volontà di Dio, che si 

facesse questa fondazione. 
1
  Ma una mattina, dopo che ella si era comunicata, e 

mentre ella esponeva quest’affare al Sig.re, si sentì dire nell’interno: Va in Foggia, 

perché ivi voglio che si faccia la fondazione; in questo punto scrivi al Canonico 

Tortora e dilli che ora è il tempo opportuno per la fondazione, che egli desidera.  Ella 

non disse nulla al suo P. Spirituale di quello che avea sentito nell’interno, ma solo gli 

richiese consiglio quale fosse la Volontà di Dio circa la fondazione di quei luoghi, che 

ne avevano fatto richiesta.  E lui, con moto interno superiore, disse: Va in Foggia; così 

è la Volontà di Dio.  Allora la Religiosa gli manifestò quello che gli era successo 

dopo la Santa Communione, e come il Sig.re ce l’avea significato.  Onde consolata 

scrisse una lettera al Canonico Tortora, ove gli narrò quello che era successo, perché il 

Canonico corrispondeva con la Religiosa su cose appartenenti alla sua coscienza, e su 

molti dubbi che egli avea circa il Monas.ro delle Pentite della città di Foggia, di cui 

aveva l’incarico, ma che per alcune cause volea abbandonare. (272) 

                                                 
1
 Ci fu una dimora di Sr. M. Celeste a Rocca Piemonte, ma essa la copre col silenzio, come è stato narrato nel preambolo storico.  
Possiamo spiegarci questo silenzio, oltre che per l’inquisizione giuridica, a cui fu sottoposta, anche per l’animo sempre incerto su 
la stabilità della fondazione in una terra baronale, per cui considerò quella dimora solo come un tentativo di fondazione. 
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Subito che il detto Canonico ebbe riceuta la lettera della Religiosa, la 

partecipò alla sua cognata per nome Donna Gaetana Roselli, la quale era rimasta 

vedova con tre figliuoli, tra cui una figliuola di anni 10 che ella desiderava consacrare 

al Sig.re nello stato Religiosa.  Si infervorarono tanto il Canonico e la sua cogniata, 

che risolsero di mettersi all’opera per dar principio alla fondazione tanto da essi 

desiderata.  Il Canonico avea maneggio col Vescovo, ed era uomo di abilità e talento, 

di cui il Vescovo si valeva in molti affari d’importanza, e così pure il Capitolo delli 

Canonici di lui si serviva per il negozio della Collegiata.  Perciò era molto stimato da 

tutti, ed avea amici tutti i gentil’uomini del paese. 
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(273) 

CAP. LX 

 

Capitolo secondo 

 

LX – Commiato da Pagani 

 

Come tra un mese e mezzo di tempo, si ultimò la detta fondazione, e come presero 

casa a pigione per quei principii acciò presto si effettuasse, e come si ottenero le 

licenze dovute e si unirono molte figliuole per il primo ingresso, e come il Demonio 

procurava impedire l’Opera del Signore 

 

Il detto Canonico cominciò a parlare alli gentil’uomini del paese, ed a quelli 

che aveano il governo della città, e specialmente con un certo avvocato principale, 

uomi di gran talento e dottrina, nominato D. Francesco Antonio Ricciardi.  Ed acciò 

che nessun Monas.ro né di uomini né di donne si fusse opposto al suo disegno, pensò 

di cominciare la fondazione senza chiedere né alla città né a persona alcuna aiuto 

temporale, ma pensò in questo principio prendere casa a pigione con li livelli delle 

figliuole, che sarebbero entrate; così si principiava in nome di Dio.  Questo pensiero 

piacque a tutti per Volontà di Dio, e tra un mese si adunarono 25 donzelle civili per 

entrare.  Intanto trovò egli un palazzo, che era dei PP. Gesuiti di Orta Nova 
1
 e lo 

prese a pigione.  Frattanto si raccomandava al Sig.re.  Subito scrisse una lettera alla 

Religiosa in Nocera, e le disse che di già era fatto tutto, e che solo gli restava ottenere 

(274) la Bolla dal Vescovo e che vi erano già 25 donzelle di ceto civile, per il primo 

ingresso, con consolazione comune di tutti i cittadini.  Per ora si pigliava casa a 

pigione per principiare l’Opera prestamente, ma che poi si sarebbe pigliato dimora 

propria secondo il Sig.re avrebbe disposto; e pertanto si fosse preparata per il viaggio 

a Foggia. 

La Religiosa ricevé questa lettera dopo quindici giorni che ella avea scritto al 

detto Canonico, e ne rese grazie al Sig.re.  Intanto il suddetto Canonico si portò a 

Troia dal Vescovo Ordinario del luogo, chiamato D. Giovanni Fraccoli, Vescovo di 

Troia e di Foggia.  E il giorno di S. Antonio Abbate, del anno 1738, alli 17 di 

Gennaro, ottenne la Bolla in scriptis, per la fondazione del Monas.ro non solo, ma per 

la nuova chiesa ampia facoltà.  Intanto il Canonico avvisava per lettera ogni settimana 

la Religiosa in Nocera di quanto si faceva.  In tutto questo tempo il Sig.re si 

compiaceva dare certi segni sensibili nel Monas.ro alla Religiosa, perché queste 

lettere le pervenivano da un corriere di Foggia il giovedì dopo pranzo; intanto il 

mercoledì precedente si principiava a sentire nel Monas.ro un certo suono, come 

suono di campanelli, ma piccioli, come un suono a festa.  Questo suono le Religiose 

l’udivano, e non sapevano che cosa fusse, né donde venisse; onde cominciarono a 

stare sull’avviso per osservare da che luogo venisse e si accorsero che vi era nella 

camera della Superiora vicino al letto una figurina in carta pergamena in un piccolo 

quadretto del SS.mo Salvatore, e di lì erano quei suoni e colpi sensibili.  E anche nelle 

altre stanze si udiva, sebbene fosse piccolo suono.  Il simile faceva una figura di S. 

Pasquale.  Le Religiose nel principio non capivano cosa fusse tal novità in queste 

sacre immagini, solo si provava da esse una interna e spirituale consolazione.  Ma poi 

si fece osservazione dalle Religiose, che questo suono cominciava il mercoledì la sera, 

                                                 
1
 Orta Nova, cittadina vicino a Foggia. 
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e durava sino che venivano le lettere da Foggia, il giovedì il giorno; in maniera che le 

Religiose da (275) questo suono erano avvisate dal Sig.re della venuta di dette lettere, 

perché il Canonico continuava a scrivere tutto quel tempo sino alla partenza della 

Superiora.  La detta sacra immagine poi non ha dato mai più detti colpi; e ora si 

conserva dalle Monache del nuovo Monas.ro di Foggia con venerazione. 
2
 

Era già in ordine l’Opera del Sig.re, ed erano radunate le donzelle della città di 

Foggia in numero di 25, si come si è detto di sopra, con comune allegrezza del 

Canonico e dei cittadini.  Ma il Demonio, che non dorme, e sempre vigila e procura 

d’impedire e disturbare le opere del Sig.re, fece che li parenti delle figliuole 

congregate per entrare le prime nel nuovo Monas.ro, vedendo prendere casa a pigione, 

e che non vi era nessun fondamento di entrate stabili, cominciarono a temere e tirarsi 

indietro, quando di già era in punto di effettuarsi l’opera, in ciò sobbillati da alcune 

persone mosse dal Demonio.  Costoro dissero tante cose, che li parenti pensarono di 

non ponere più le figliole nel nuovo Monas.ro. 

Il povero Canonico scrisse alla Religiosa tutto quello che avea operato 

l’inimico, dopo che era stata presa la casa, ed ottenute tutte le licenze dovute.  Allora 

la Religiosa vedendo l’opera dell’inimico, scrisse al Canonico che con prestezza e 

segretezza preparasse il suo viaggio per Foggia, ché Dio così volea.  Allora risolsero 

tanto il detto Canonico, come la sua cognata per il mese di marzo prossimo di andare 

a rilevare la religiosa. 

Parve bene alla superiora di dar parte tanto ai sig.ri governatori quanto al 

Vescovo di Nocera, della sua partenza dal Monas.ro, acciò provvedesse con la sua 

autorità per il governo di quelle Religiose; facendo sapere che era venuto il tempo, da 

Dio disposto, che ella dovea partire da quel luogo.  Il Vescovo si portò di persona al 

sudetto Mo- (276) –nas.ro per parlare con la Religiosa, e volle, per sua bontà, che la 

medesima dicesse il suo parere circa ciò che si dovea fare.  La Superiora lo pregò che 

si compiacesse eligere la nuova Superiora per il governo futuro del Monas.ro, e che 

non si cercasse da fuori persona, acciò non succedesse peggio di prima.  Allora 

Monsig.re Ill.mo comandò alla Priora, che ella stessa eligesse la nuova Superiora e 

Vicaria, poiché conoscendo ella i soggetti di dentro, sapeva a chi si potesse fidare 

questa carica, di cui egli avesse potuto viver sicuro per il buon governo spirituale di 

quelle Religiose.  La Superiora propose al Vescovo due buone Religiose di quel 

Monas.ro di vita esemplare e di buona virtù e prudenza; ed il Vescovo e li governatori 

del Monas.ro le confirmarono, con pace e allegrezza di tutta la Comunità.  E per 

grazia di Dio, queste buone Superiore elette sino ad oggi hanno mantenuta la 

osservanza e la riforma; e si mantiene quel Monas.ro in buon odore e virtù religiosa 

con edificazione di tutto quel paese.  Sia tutto a gloria di Dio. 

Ma la Superiora e la sua compagna, che doveano uscire per la nuova 

Fondazione, non faticarono poco per i pianti e tenerezze di quelle Religiose del 

Monas.ro, buona parte volevano venire in loro compagnia.  E non si potevano 

quietare, non solo le Religiose, ma ancora i cittadini e gentili uomini del paese; non 

volevano che si partissero da quel luogo.  Come il Vescovo e li governatori, così tanto 

si erano affezionati quei cittadini; e vi bisognò molto per capacitarli.  Ma alla fine 

bisognò che si quietassero alla Volontà del Sig.re.  Le Religiose poi la voleano 

violentare con le lagrime, che per tanti giorni del continuo spargevano, che non fu 

picciolo travaglio a superare. 
3
 

                                                 
2
 Nelle vicende ruinose della fondazione foggiana l’immagine andò perduta. 
3
 Nella lettera di Sr. M. Giovanni al Vicario Generale dell’Abazia di Cava dei Tirreni è detto che Sr. M. Celeste con la sorella Sr. 
M. Illuminata partì da Roccapiemonte per Foggia.  Dobbiamo dunque pensare, che la maggior parte delle circostanze qui narrate 
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(277) 

CAP. LXI 

 

Capitolo 3 

 

LXI – Viaggio a Foggia 

 

Del viaggio delle Religiose, verso la città di Foggia, e come il Sig.re visitò, per 

strada, la Religiosa; e altre cose successe al loro arrivo 

 

Riceuta che ebbe il sig.r Canonico Tortora la lettera della Superiora del 

Monas.ro di Nocera si dispose per il viaggio lui e la sua sig.ra cognata sig.ra Gaetana 

Roselli, che era quella che avea avuto il maggiore impegno a quest’Opera, perché 

desiderava ponervi la sua figliuola, che insieme era figlia della felice memoria del 

fratel del suddetto Canonico nominato Domenico Tortora.  Questi si affrettò di andare 

in Nocera a pigliare le due Religiose, per dar principio alla desiderata fondazione.  

Pertanto si partirono alla volta di Nocera de’ Pagani, e giunsero in casa del fratello del 

Canonico nominato D. Pietro Tortora, che faceva l’officio di avvocato in Nocera, alli 

tre di marzo del anno 1738.  Subito mandarono ad avvisare le Religiose a prepararsi 

per la partenza.  Intanto venne a trovarla il suo Padre Spirituale e le diede la sua 

benedizione, e le ordinò, che ella non comunicasse le cose dell’anima sua con persona 

alcuna, senza sua licenza, e che ove avesse difficoltà, scrivesse a lui, e che al presente 

camminasse per dove Dio la conduceva, senza timore, che Lui l’avrebbe guidata, sì 

come ella ne avea l’esperienza.  Avea questo sant’uomo tal virtù di Dio, che tutto 

quello che egli diceva all’anima, (278) il Sig.re lo autenticava colle opere nello spirito 

della Religiosa con modo ammirabile; si che le sue parole erano opera negli effetti 

dell’anima.  Indi le disse, che andasse allegramente, ché Dio la volea in Foggia. 

Intanto la mattina seguente, la Religiosa e la sua sorella maggiore a buon ora 

si partirono accompagnate dal detto Canonico dalla sua cogniata e dal fratello delle 

Religiose. 
4
  Con molta consolatione si posero in viaggio alla volta di Foggia.  Era in 

loro compagnia una donzella civile di Nocera, che detto Canonico conducea per 

ritirarsi nella nuova fondazione, per nome Matilde; in tutto erano tre calessi. 

In quella prima giornata del loro viaggio, il tempo fu molto cattivo e piovoso; 

e perché era da molti giorni che durava il pessimo tempo, le strade erano rovinate.  

Ma essendo approntati li calessi, non si poté far di meno partire con l’acqua.  Ma 

subito che cominciarono a camminare, si compiacque il Sig.re di accomodare il tempo 

e far uscire il sole; ma le fiumare erano grandemente cresciute, e si patirono per strada 

molti timori e travagli.  Ma in tutto aiutò il Sig.re con felice passaggio.  Alcune volte 

le acque arrivavano sotto la testa dei cavalli, ma si raccomandavano alla protezione 

della Vergine Santissima, e furono custoditi da ogni male.  Ancora vi era travaglio per 

i grossi fanghi; alcune volte bisognava cavare le rote dei calessi a mano, perché 

entravano sino alla metà, e non si potevano smuovere dai cavalli.  Ma il Sig.re aiutava 

a superare questi travagli col suo aiuto Divino.  La consaputa Religiosa poco o nulla 

ne sentì di questi travagli, perché il Sig.re la visitò per strada, e le diede uno 

straordinario raccoglimento.  Se le manifestò l’immensità di Dio, e vidde cose 

                                                                                                                                            
debbano riferirsi al momento in cui Sr. M. Celeste abbandonò Nocera per la fondazione di Roccapiemonte, ma che ella, per una 
confusione di memorie, riporta al momento che da Roccapiemonte partì per Foggia. 
4
 Un fratello di Sr. M. Celeste era venuto da Napoli per accompagnare le sorelle a Foggia. 
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ammirabili, che non si possono dichiarare con termini creati.  Le parve vedere una via 

immensa, ove era tanto spazio, che (279) racchiudava tutte le creature e tutte le cose 

create; via illuminata di fulgori; e per questa immensa spaziosità ella camminava a 

volo verso il Cielo.  Era però portata dallo Spirito e dalla forza Divina, con tanta 

leggerezza, che dalla soavità dello spirito del Sig.re, era con rapido volo condotta; e 

vedea tutte le creature insensate in quella immensità, e tutte aveano il volo del essere 

nella Divina immensità e grandezza.  Intanto ella non si accorse in quella giornata di 

essere nel viaggio, ma le pareva viaggiare sopra de’ cieli.  Questa cosa la Religiosa 

mai poté dimenticare in tempo di sua vita.  Questo fu nella seconda giornata del 

viaggio, e le durarono gli effetti di questa grazia molti giorni. 

Giunte le Religiose a poche miglia discoste dalla città di Foggia, gli vennero 

incontro alcuni gentil’uomini della città con quattro carozze, ove vi era la moglie del 

sig.r D. Giuseppe de Angelis per nome sig.ra Angela Rosa Roselli, sorella della 

cogniata di detto Canonico Tortora, la quale dovea poner due sue figliuole nella nuova 

fondazione; vi erano in sua compagnia la sig.ra Angela Maria Cisterna, e la Sig.ra 

Anna della Rocca.  Fecero calare le due Religiose dal calessi di vettura, e se le posero 

nelle carozze, che a quest’effetto aveano posti vacui per esse.  Le Religiose andavano 

con i loro veli coperte nel volto, con corona di spine in testa, ed il loro Crocifisso al 

petto, che pendeva dal collo, e con il loro mantello, secondo che prescrivono le 

Regole alle Religiose, che vanno a fondare monas.ri.  Così velate entrarono nella città, 

e furono condotte direttamente al Mons.ro delle Pentite di questa città.  Ivi 

smontarono appunto ad ore 23 e mezza, 
5
 con un seguito grandissimo di gente, che per 

curiosità si erano radunate d’appresso le carozze, maggiormente perché in questa città 

non si era ancora veduto, che le Religiose andassero così velate.  Fece alla città gran 

sensazione questa novità. (280) 

Il Canonico Tortora era confessore Ordinario di quel Monas.ro delle Pentite, e 

stimò bene fare ritirare le due Religiose, in quel Monas.ro per due giorni, acciò ivi si 

unissero, e processionalmente con le figliuole, si facesse una entrata solenne, con 

accompagnamento di tutti li eletti della cità; sì come diremo.  Le due Religiose 

stettero dal giovedì sino alla domenica nel Monas.ro delle Pentite, over furono a 

visitarle tutte le persone civili della città, con sommo loro dispiacere e tormento, 

perché le Religiose avrebbero voluto andare direttamente alla casa destinata, e 

racchiudersi subito la sera medesima del loro arrivo in Foggia.  Ma il Canonico volea 

fare ingresso solenne, perché i cittadini maggiormente si affezionassero a concorrere 

all’Opera.  Onde bisognò che le Religiose si adattassero alla sua determinazione; ed 

essendo così la Volontà del Sig.re, e non volevano disgustarlo, né contradire questa 

sua risoluzione. 

 

 

 

 

                                                 
5
 Le ore 17,30 nel nostro computo. 
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(281) 

CAP. LXII 

 

Capitolo 4 

 

LXII – Inizi della fondazione 

 

Come la domenica si fece una solenne processione e si principiò la nuova Fondazione 

nel nome del Sig.re 

 

Sì come si disse, avea il sig.r Canonico Tortora presa la casa a pigione dalli 

PP. Gesuiti del Collegio di Orta.  Era un luogo che essi tenevano per ospizio in questa 

città; onde ne affittarono una porzione, perché detta casa era molto grande, ed avea 

due portoni e due quarti di casa con due entrate.  Quindi affittarono alle Monache 

l’appartamento più grande, per ducati cento annui di pigione.  Eravi un portone 

grande con un cortile scoverto per metà, e vi era un pozzo, con due stanze sottane, che 

essi tenevano per rimesse; poi si saliva una scala; al piano della casa vi era una 

camera, che essendo in disparte, vi si fece la Cappella per celebrare la S.ta Messa.  Vi 

si fecero le chiusure con le gelosie, acciò non vi avesse ingresso, e le religiose 

potessero valersi di quel luogo per Coro inferiore; a quest’effetto vi si fece 

confessionile e comunichino, e questi aveano la comunicazione nella sala delle 

Monache, ove era fatto un tramezzo con grata e porta interiore. 

Il Canonico avea fatto accomodare tutto, prima che venissero le Religiose da 

Nocera.  Fece benedire la Cappella e vi fece dire la prima Messa, acciò alla venuta 

delle Religiose, tutto si trovasse all’ordine.  La casa avea otto camere assai grandi, 

con due balconi e molte finestre, all quali (282) per tutto si posero gelosie molto 

strette, perché la casa era dominata da molti prospetti e palazzi vicini, perché stava in 

mezzo alla popolazione della città.  Intanto, finiti questi accomodi, ed essendo il tutto 

all’ordine, la domenica nove di Marzo del 1738 il Canonico dispose tutto per l’igresso 

delle Religiose, e ordinò una solenne processione.  Nel principio di quella andava 

tutto il Capitolo de’ Rev.di Canonici della Collegiata della Chiesa Madre, ed 

all’ultimo vi andava l’ill.mo Vescovo per nome Monsig.r Antonio Manerba, che si 

ritrovava in Foggia, suo paese, ove venuto per prendere l’aria nativa, ritrovandosi 

poco bene di salute.  Poi veniva tutto il Clero e gli eletti della città in forma ufficiale, 

e le sei figliuole a due a due con un Sacerdote a lato con il Crocifisso avanti.  Poi 

venivano le due Religiose con due Arcipreti della città ai lati.  Le due Religiose 

andavano velate, con la corona di spine in testa, col loro mantello e col loro Crocifisso 

al collo pendente sul petto.  I Sacerdoti uniti col Capitolo cantavano il Te Deum; e 

così camminando con buona ordine le condussero prima a visitare la Chiesa Madre, 

ove è la miracolosa immagine di Nostra Sig.ra di Icona Vetere.  Ivi le Religiose si 

offerirono al Sig.re, e si posero sotto il patrocinio della Beatis.ma Vergine.  Intanto 

sonavano le campane a gloria, ed era concorso tutto il popolo, tanto nobili come 

plebei. 

Ogni sorta di persone faceva seguito con tenerezza e pianto di consolazione.  

Uscirono dalla Chiesa Madre e poi si avviarono alla casa, a quest’effetto posta in 

ordine, come di sopra si è detto.  All’entrata si era fermato Monsignor Manerba, e la 

Superiora con la sua compagna genuflesse chiesero la benedizione a Monsignore che 

le avea accompagnate in nome del Vescovo della città Monsig.r Fraccoli, che si 

ritrovava assente perché stava a Troia, e avea data a lui la facoltà di assistere a questa 
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funzione.  Le Religiose gli baciarono i piedi, ed egli le benedisse, e si congratulò con 

esse loro.  Le Religiose gli resero grazie per tante gentilezze usate.  Egli si licenziò 

dicendo che verrebbe il giorno seguente a visitarle; si come poi fece.  Intanto alla 

porta della sala trovarono a riceverle due gentil donne nobili della città, una nominata 

D. Elisabetta Freda, l’altra Donna Rosa Cuoci.  Queste due gentil donne le riceverono, 

e dopo le congratulazioni si partirono. (283) Li nome di quelle sei figliuole che 

entrarono, con le due Religiose, erano i seguenti: 

 

Gabriella della Rocca 

M.a Giuseppa Tortora, che era la nipote del Canonico. 

Vittoria e Antonia de Angelis. 

Grazia Roselli e Serafina Roselli. 

Tutte queste sei figliuole erano parenti del Canonico Tortora. 
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(284) 

CAP. LXIII 

 

Capitolo 5 

 

LXIII – Difficoltà e opposizioni 

 

Come il Demonio battagliò questa nascente fondazione, acciò si dismettesse, e come 

fecero risoluzione di pigliare luogo proprio; e di una disgrazia che sortì per opera 

del inimico, così permettendolo il Sig.re, acciò si dismettesse la fondazione 

 

Entrarono le Religiose in questa casa a pigione, e la trovarono con le sole 

mura, non vi erano neppure sedie da sedere.  Non vi trovarono altro che certi pochi 

utensili di cucina, e certi scanni e tavole nella camera destinata per refettorio.  Vi 

trovarono due zitelle laiche inette e inabili, perché avanzate di età.  In tutto il numero 

di dieci persone, cioè: la Superiora e la Vicaria, le sei figliuole coriste, e due zitelle 

laiche.  Sicché delle venticinque figliuole che il Sig.re Canonico avea radunate prima, 

non vi restarono altro che sei.  Le altre erano restate fuora per opera del inimico. 

Ma questi vedendo che non si era desistito dall’Opera, cominciò a dare tante 

battaglie contro questi principii di fondazione, che non si può abbastanza dichiarare.  

Coloro che non vollero ponere le loro figliuole, andavano a trovare quelli che le 

aveano poste, oppure le volessero ponere, e dicevano tanto male.  Tra le altre cose 

dicevano, che era gran sproposito, poiché il Monas.ro non avea niun fondamento, e 

che le loro figliuole sarebbero morte di fame, (285) e che essi sapevano, che le 

fondatrici presto sarebbero partite.  E vi erano alcune persone che ci pigliavano gusto, 

e spargevano per la città, che già le Religiose se ne erano andate via.  E la servente era 

chiamata alcune volte dalle persone di fuori, e le domandavano, se era vero che le 

Fondatrici se ne erano andate via, perché si morivano di fame.  E così pure era 

cruciato il povero Canonico Tortora e le Religiose dai parenti delle medesime 

figliuole. 

Ma in verità, esse stavano bene di vitto, e il Sig.re mai loro fece patire penuria 

di cibo.  I livelli delle figliuole, con i quali esse vivevano, con maraviglia erano in 

avanzo, sicché si cominciò a comprare molte suppellettili necessarie di casa.  Ma le 

dicerie sempre più crescevano, e dicevano: Come poteva sussistere questo Monas.ro, 

non avendo luogo proprio, ma stando di casa a pigione?  Veramente in questo 

dicevano la verità, perché non si sa, come potessero stare così comode, dovendo da 

questi livelli fare tutte le spese necessarie al vitto, spese di suppellettili di casa, con 

l’aggiunta di cento scudi annui di pigione.  Le Religiose i primi giorni mandavano a 

chiedere in prestito caldaie ed altre cose di rame, a utensili di cucina necessarii dalla 

sig.ra Gaetana Tortora, perche il sig.re Canonico, per Volontà di Dio, niente provvide, 

se non che una somma di piatti e vasi di creta, e nessun’altra comodità.  E sebbene la 

casa sua era molto comoda, per Divina Volontà, non ci pose niente del suo, tanto lui 

quanto la sua sig.ra cognata, D. Gaetana; erano fervorosi si, ma stretti; non diedero 

alcun denaro, non solo, ma di sopra i livelli dei loro parenti, si rimborsarono tutte le 

spese fatte per il viaggio delle Religiose venute a fondare.  Di tutto fece nota per 

minuto, sino alle torce di pece che di notte nel cammino del viaggio si comprarono.  

Fece nota di tutte le spese delle accomodazioni della casa, e di tutte quelle provviste e 

utensili di creta di cucina, che trovarono le Religiose.  Di tutto fece nota, e si rimborsò 

da sopra detti livelli delle prime figliuo- (286) –le, che entrarono.  Fu cosa miraculosa 
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che con tutto questo, le Religiose niente patirono, ma il tutto avanzava, e non fecero, 

in questo tempo, debito alcuno, per la Misericordia di DIO. 

Cominciarono a fatigare e istruire quelle anime tenere nella vita religiosa.  La 

mattina a buon ora si faceva mezz’ora di orazione mentale; l’Officio lo dicevano la 

Superiora e la Vicaria in privato, perché non erano capaci le figliuole recitarlo in Coro 

nel principio.  Intanto veniva la Santa Messa, e si faceva un’altra ora di Coro, tra 

Messa e orazione, sino all’Ora di Nona; allora si faceva l’esame di coscienza, e poi si 

andava a pranzo.  Finita la mensa colla lezione, siccome ordina la Regola, si faceva 

un’ora di ricreazione, e poi si sonava il silenzio.  Dopo un’ora si faceva la lezione 

spirituale per mezz’ora, e poi un’altra mezz’ora di orazione mentale; poi si lavorava di 

mano, e si imparavano le arti manuali.  La sera la Superiora faceva ella la 

meditazione, dando il punto mentre si faceva l’ultima mezz’ora di orazione mentale, 

per bene istruirle in quest’esercizio dell’orazione mentale.  Nella Cappella però non vi 

era ancora il SS.mo Sagramento, stante che il Vescovo avea detto, che quando avremo 

dimora propria, allora ce l’avrebbe conceduto.  Quindi le Religiose stavano come 

amareggiate e come corpo senz’anima, senza la dolce compagnia di Gesù. 

Allora chi entrava e chi usciva delle Educande.  Quelle prime, che entrarono, 

due sole ne rimasero.  Ma erano entrate altre molte, sino al numero di venticinque, sì 

come si è detto di sopra; ma senza che se ne potesse monacare alcuna, perché nessun 

parente volea ponere a risico la dote dei quattrocento ducati, secondo si era stabilito, e 

a causa delle continue persecuzioni, che pativa l’Opera del Sig.re dal inimico, con 

cento e mille invenzioni, che dall’Inferno uscivano. 

Vedendo il sig.re Canonico Tortora e D. Giuseppe de (287) Angelis, che erano 

quelli che aveano cura del Monas.ro, che si parlava e si disprezzava l’opera, per 

cagione che ancora si stava in casa a pigione, risolsero di acquistare un luogo proprio.  

A quest’effetto andarono a consigliarsi con quel divoto avvocato, di sopra nominato 

D. Francesco Antonio Ricciardi, uomo di grande talento, e uomo molto pio, che allora 

si trovava come protettore del Monas.ro di S. Chiara di questa città.  A questi il 

Canonico disse tutti i suoi sentimenti, e specialmente disse che nella casa dei Giesuiti, 

le Religiose portavano grosso peso di cento ducati annui di pigione, e che detta casa 

non era nemmeno atta per farne compra, perché non avea spazio da fabbricare, 

essendo sita in mezzo a molti stabili di persone che non avevano voglia di vendere.  Il 

sig.r Ricciardi consigliò che era meglio pigliar luogo a censo, piùttosto che fare 

compere di stabili grossi, perché ci volevano molte migliara di scudi; e poi per ridurlo 

a modo di Monas.ro altra spesa considerevole; onde determinarono censuare, e non 

far compera alcuna.  Intanto il medesimo sig.r D. Francesco Antonio Ricciardi 

vedendo che niuno aiuto avevano dato alla nuova fondazione né la città, né tampoco 

alcun cittadino particolare e neppure il Canonico Tortora, si pigliò egli la cura di 

trovare questo luogo a censo. 

Fece egli molte diligenze in molti luoghi della città, e fece molti disegni; alla 

fine ne elesse uno, in sito di buona aria, che avea vista di campagna, pure stando 

dentro la città, e avea molto luogo all’intorno per poter comprare in appresso.  Questa 

era una casa di S.ta Chiara, e ritrovandosi egli protettore del monastero, fece tutto il 

contratto con le Monache, e censuò detto luogo.  Avevano le Monache di S.ta Chiara 

sopra lo stabile un censo di 33 ducati annui, e stabilirono coll’avvocato suddetto di 

buon accordo la censuazione della casa, che aveva molti ambienti, il censo 

irredimibile a ragione di 38 scudi annui.  Si levarono certe caselle di terra loto, che 

stavano in for- (288) –ma di cortili, ed ivi si fece un bel giardinetto; si accomodò la 

Chiesa il Coro e tutte le officine necessarie; pareva luogo riserbato dal Sig.re per 

Monas.ro, tanto riuscì a proposito. 
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Accomodato che fu il tutto, le Religiose, dopo un anno e sette mesi che erano 

nella casa a pigione dei Padri Giesuiti, a dì 4 Ottobre del anno 1739 con la grazia del 

Sig.re passarono al luogo proprio.  La casa e la Chiesa furono ben accomodate; questa 

non molto grande, era però mediocremente capace; ivi si pose il SS.mo Sacramento, e 

si cominciò ad officiare in pubblico.  La Superiora cominciò a ponere in atto le 

Regole tutte puntualmente; cioè la Regola primitiva, che il Sig.re le avea data nel 

Monas.ro di Scala, senza aggiungere nè diminuire cosa alcuna.  Ma non potè allora 

serrare il Monas.ro, a modo di clausura, siccome le Regole prescrivono, perchè non 

erano finite le fabbriche, e neanche si era ottenuto la clausura da Roma. 

Il Canonico Tortora e D. Giuseppe de Angelis, che stavano come protettori del 

luogo sin dal principio, non voleano punto acconsentire, che si facesse questa 

chiusura, e che le monache andassero velate.  Questa opposizione non era ad altro 

fine, se non che temevano, che per la troppa strettezza di vita li parenti levassero le 

loro figlie.  A questa opposizione specialmente le madri delle figliuole incitavano il 

Canonico.  Questa cosa era di somma mortificazione alla Superiora, onde ne faceva 

orazione al Sig.re, e più volte ne fece grande istanza al Canonico; e lui diceva, che poi 

che sarà raggiunto il dovuto numero delle Religiose, allora egli l’avrebbe fatto. 

Ma con questo stabilimento già fatto, non cessava il demonio di perseguitare 

questo nascente luogo, e si serviva delle lingue delli uomini, che non cessavano di 

parlare e insuflare molte persone contro l’Opera del Sig.re.  Subito che sapevano che 

qualche persona avesse voluto mettere una sua parente nel Monas.ro, e specialmente 

se forestiera, (289) l’andavano a trovare, e dicevano tanto male del luogo e tante bugie 

asserivano, che era uno stupore a sentirle.  Oltre alle informazioni cattive che davano, 

dicevano che le religiose morivano di fame, che non aveano entrate né fondo, che la 

fondatrice era stata perseguitata in altre parti, che ancora nella città di Foggia erano 

traspirate le sue peripezie. 

Il Demonio crepava di rabbia contro questa pianta novella del Sig.re.  Sei mesi 

dopo che le Religiose erano venute nella nuova casa, mentre era l’ora del silenzio 

dopo pranzo, ed ogn’una era andata a riposarsi, essendo la settimana in Albis nel anno 

1740, a’ 23 Aprile, cascò una torretta di una casa contigua al Monas.ro, che era 

disabitata.  Al tempo del gran terremoto in Foggia nell’anno 1731 era restata detta 

casa mezza diruta, con le altre rovine della città.  Detta casa era proprietà dei sig.ri 

Vidman, cadde la torretta di detta casa sopra un appartamento del nuovo Monas.ro, e 

sotto quella rovina vi restarono due figliuole educande, che si trovavano a letto 

riposando.  Una era la nipote del Sig.r Canonico Tortora, e l’altra la figliuola più 

piccola del sig.r D. Giuseppe de Angelis per nome Antonia.  Si trovavano ambedue 

nella stessa stanza, dove rovinò il tetto e la soffitta con il muro della torre.  Le due 

figliuole restarono sepolte sotto le pietre.  Si può pensare quale afflizione cagionò 

questa disgrazia.  Accorse la gente della città ad aiutare a scavare.  La nipote del sig.r 

Canonico Tortora si cavò morta da sotto le pietre; e la figliuola del sig.r de Angelis, 

viva, ma molto maltrattata.  Subito il padre la fece portare a casa sua per farla curare; 

ma poi essendo ristabilita tornò al Monas.ro di nuovo per allora.  Il povero Canonico 

stava con l’afflizione, che si può considerare; e bisognava consolare la sua cognata, 

che era inconsolabile, avendo quest’unica figlia femmina, per la quale con tanta fatica 

si era adoperata con impegno che si facesse questa fondazione in Foggia.  Ma li 

altissimi giudizi di Dio (290) sono a noi tanto adorabili, quanto sono imprescrutabili. 

Intanto corsero al Monas.ro tutti gli altri parenti delle figliuole, perché uscì 

una voce che il Monas.ro era del tutto rovinato e caduto, e le figliuole erano morte in 

buona parte.  Si vidde subito il Monas.ro pieno di parenti che a piena voce dicevano 

volersi riportare alle loro case le loro figliuole.  La Superiora vedendo l’Opera del 
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inimico, rispose e disse a tutti i parenti delle figliuole che le volevano portar via, lo 

facessero in buon ora, perché Dio non ha bisogno di uomini per la gloria sua, e che 

Lui avrebbe pensato a mandare le anime, che Egli avea elette per quella sua casa.  Era 

ivi presente a questo fatto un Canonico, servo di Dio, per nome D. Giuseppe Ziccardi, 

il quale conoscendo l’opera dell’inimico cominciò pian piano a far conoscere che era 

stato tutto opera dell’inimico, così permettendolo Dio; cercando così di raddolcire gli 

animi di quei parenti, e far conoscere che era il Demonio, che così li agitava.  Così 

non fece succedere nessuna mossa, asserendo che altro non pretendeva il Demonio, 

che distruggere quell’opera.  Ed era veramente la verità.  Il Sig.re non permise al 

maligno che avessero successo le sue frodi.  Mentre succedevano queste cose, Dio 

pose in cuore ad alcune persone civili di affidarci le loro figliuole.  Così cominciò il 

Sig.re pian piano a dare stabilimento alla fondazione. 
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(291) 

CAP. LXIV 

 

Capitolo 6 

 

LXIV – Prime vocazioni 

 

Come si fecero le prime Monache; e altre cose che il sig.re dispose per maggiore 

stabilimento dell’Opera, e della morte del Sig.re D. Giuseppe de Angelis, e del 

Canonico Tortora 

 

Cominciò il Sig.re a fare entrare molte figliuole Educande nel Monas.ro e si 

cominciò a fabbricare un fondaco.  Il detto Canonico vi spese ducento ducati, per poi 

rimborsarseli a suo tempo.  Ivi poi si alzò un’altra camera, s’ingrandì la Chiesa, e si 

fece un altro luogo di fabbrica.  Indi si cominciò a sollecitare i parenti delle figliuole 

per fare la prima Vestizione con l’abito del Noviziato; e con l’aiuto di Dio, fu stabilito 

dai parenti il 26 Marzo 1742, che in quel anno cadeva nell’ottava di Pasqua di 

Resurrezione.  Per Volontà di Dio, di tutte quelle sei prime entrate nel Monas.ro; una 

sola ne restò, che vestì l’abito.  Queste prime Novizie che si vestirono, furono otto 

figliuole: cioè cinque Coriste e tre Laiche.  La prima Corista fu una delle prime sei 

entrate, figlia di un mercante della piazza di Foggia, per nome Cesare della Rocca; la 

figliuola si chiamava nel secolo Gabriela, che poi mutò il nome, e nella Religione si 

chiamò Sr. M. Angelica della Verità.  Ci furono tre sorelle che si vestirono: una per 

nome Teresa Parisi, un’altra Serafina Parisi, e un’altra Giuseppa Parisi; che poi nella 

Religione, la prima si chiamò Sr. M.a Crocifissa, la seconda Sr. M.a Emmanuela e la 

terza Sr. M.a Colomba.  Una fu della ter- (292) –ra di Cerignola, che nella religione si 

chiamò Sr. M.a Rosa di S.ta Maria.  Queste furono le prime Religiose Coriste, tutte di 

ceto civile.  Delle tre Laiche una si chiamava nel secolo Lucia, l’altra Catarina e la 

terza Rosa; nella religione la prima si chiamò Sorella Fortunata, la seconda Sorella 

Perseverante, e la terza Sorella Battista; si che furono tra Laiche e Coriste otto le 

prime vestite. 

Fu dal Vescovo commessa la Vestizione delle suddette al sig.r Canonico 

Tortora, che era parimente confessore ordinario del suddetto Monas.ro.  Egli in 

persona del Vescovo fece la funzione, recise i capelli e cantò la Messa solenne con 

comune allegrezza e consolatione e gloria del Sig.re.  Cominciò questo nascente 

giardinetto a dare odore di soavità al Sig.re, così per la ritiratezza come per la 

divozione della vita che ivi si menava; e se ne spargeva l’odore al di fuori tra le 

persone secolari. 

Vi era un certo uomo distinto per nome D. Giuseppe Antonio Fatioli, uomo 

divoto e buon secolare, dato all’esercitio dell’orazione, amico del Canonico Tortora.  

Fu Volontà di Dio che a costui gli venisse voglia d’informarsi dal sig.r Canonico, di 

cui era buon amico da molti anni, per sapere cosa fusse questo nuovo Monas.ro che si 

era fondato in questa città di Foggia.  Ed avendolo ragguagliato il Canonico di tutto e 

della vita che ivi si menava, ebbe desiderio di venire in persona un giorno per 

discorrere di cose spirituali appartenenti all’anima sua colla Superiora del detto 

Monas.ro.  A tale effetto si accompagnò col Canonico Tortora, e si fece da quello 

presentare alla Superiora per conferire con essa di alcune cose dell’anima sua.  Il sig.r 

Canonico lo fece restare colla Religiosa, ed egli si partì.  Questo signore manifestò 

molti suoi dubi e timori interni; e restarono a fare lunghi ragionamenti di cose di 
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orazione.  Egli molto si consolò con la medesima, e da allora in poi frequentava la 

Superiora, e pose molto affetto al Monas.ro.  Era questa persona molto stimata ed 

accreditata in Foggia (293) per li suoi religiossisimi costumi; era nativo della terra di 

Frosolone nel Principiato di Abruzzo.  Uomo molto benestante ricco ed unico di casa 

sua.  E sebbene secolare, avea sempre abborrito il mondo, e desiderava farsi prete.  

Ma era troppo avanzato in età.  Prese tanta affezione, che comprò una casa, che ora 

sta attaccata al Monas.ro, in titolo di suo beneficio e patrimonio, e lo intestò alla 

Chiesa del Monas.ro qualora diventasse Sacerdote.  In questa casa contigua egli 

abitava, quando veniva nella città di Foggia.  Comprò a sue spese alcune picciole 

casipole dirute, che erano attorno al Monas.ro, per poi fabbricare, sì come appare 

nella platea del Monas.ro; e aiutava ancora per le provviste del grano o altra cosa; e 

ogni anno dava qualche sussidio secondo vedea il bisogno. 

Intanto il Vescovo e il Canonico Tortora vedendo questo poco aiuto 

temporale, che il Sig.re faceva per mezzo di questo secolare divoto, lo fecero 

protettore del Monas.ro per maggiormente affezionarlo.  Il primo anno che questa 

persona avea avuto entratura nel Monas.ro, si trovò presente alla Professione delle 

Religiose prime monacate, e molto più si affezionò.  Ma poco tempo dopo la moglie 

del sig.r D. Giuseppe de’ Angelis procurò col suo marito di cavare dal Monas.ro le 

due figliuole con certi pretesti.  Ma pochi mesi dopo, il detto D. Giuseppe de’ Angelis 

si infermò e se ne morì. 
1
 (294) 

 

 

FINE 

 

Dell’Autobiografia 
*
 

 

(295) 

 

(296) 

 

                                                 
1
 Qui finisce l’autobiografia con un capitolo non completato, perché vi annunzia la morte del canonico Tortora, ma poi non ne 
parla. 

   L’ultima data referita dalla scrittrice è l’anno 1743, l’anno della professione delle prime religiose.  Restano ancora da narrare 
gli ultimi 12 anni di vita, ossia fino al 1755, l’anno della sua morte. 
*
 In the original text, pages 294-296 are blank. 
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(297) 

GLI ULTIMI ANNI 
 

CAP. 1 

 

I – Finalmente una tranquilla dimora 

 

Racconta la Venerabile nella sua autobiografia, che mentre con le sue sorelle 

era profuga a Nocera, Mons. Falcoia, in una sua lettera al Vescovo di Nocera, chiama 

le tre sorelle Crostarosa vagabonde, esortando il Vescovo a scacciarle dalla sua 

Diocesi. 

Nella realtà, Sr. M. Celeste fu per lungo periodo una religiosa raminga: a 

Marigliano, a Portici, a Scala, ad Amalfi, a Nocera, a Roccapiemonte ed in ultimo a 

Foggia.  In queste sue migrazioni si privò volutamente del piacere di rivedere la casa 

paterna, malgrado gli inviti affettuosi del suoi.  Anelava la segregazione dal mondo 

per vivere solo con Dio e per Dio.  Ritrovò finalmente a Foggia il nido della sua 

travagliata vita, ove passò gli ultimi 18 anni di sua esistenza in questo mondo.  La 

Venerabile, come abbiamo detto, arriva col racconto della sua vita, fino all’anno 

1743.  Le restano ancora 12 anni per arrivare al 1755, che fu l’anno della sua morte.  

Tocca perciò a noi completare questo ultimo periodo di sua vita. 

Dopo le vicende liete e penose dei primi anni, il monastero del SS.mo 

Salvatore di Foggia nel 1743 aveva raggiunto la sua stabile posizione, e poteva 

guardare con fiducia a l’avvenire per un fiorente sviluppo di vita e di attività religiosa.  

In quell’epoca erano molto pochi gli Istituti femminili che si dedicassero di proposito 

all’educazione della gioventù.  Si prestavano a quest’opera i monasteri di (298) 

clausura, dove le fanciulle erano accolte durante alcuni anni per ricevervi una 

conveniente istruzione ed educazione, dopo la quale tornavano alle loro famiglie.  Per 

la loro funzione educativa questi monasteri avevano anche il nome di conservatori.  

Avveniva che tra queste fanciulle spesso ce ne era qualcuna che sentisse la vocazione 

alla vita religiosa; ed erano queste che maggiormente andavano a formare il numero 

delle monache dei monasteri, in cui esse avevano avuto la loro educazione. 

Tale fu anche la norma di sviluppo del monastero del SS.mo Salvatore di 

Foggia.  La fama di santità, che presto si diffuse intorno a Sr. M. Celeste, e l’alta 

opinione che si formò sui metodi educativi da essa praticati, suscitò una vasta corrente 

di stima e di venerazione per il Monastero.  Le famiglie più distinte facevano a gara 

per dare in educazione le loro figlie a colei, che la voce pubblica cominciò ad indicare 

col nome: la santa Priora, nome che perdurò durante il resto della vita di lei, e 

perdurerà anche dopo la morte. 

Il monastero era un vasto e disadorno fabbricato di due piani di forma quasi 

romboidale, che per tre lati racchiudeva un vasto cortile, in parte coltivato ad orto; il 

quarto lato era costituito da un alto recinto.  Aveva 35 celle, un camerone per le 

novizie ed un altro per le educande; nel pianterreno erano tutti i servizi.  La chiesetta 

dal titolo del SS. Salvatore annessa al monastero, aveva un unico altare di legno, 

sopra del quale pendente alla parete era un grande quadro rappresentante il Divin 

Salvatore.  Da ogni lato il monastero era circondato da stretti vicoli fiancheggiati da 

povere casette.  Un secolo dopo, nel 1846, il monastero fu ampliato da Mons. Antonio 

Monforte Vescovo di Troia.  Da l’elenco delle religiose che ci è pervenuto, risulta che 
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circa la fine della vita della Venerabile, il monastero contava 31 monache coriste e 5 

converse.  Non si conosce il numero delle educande. 
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(299) 

CAP. II 

 

II – Una stonatura 

 

Mentre a Foggia tra consensi e diffidenze, tra entusiasmi e maldicenze si 

consolidava la fondazione di Sr. M. Celeste, una nota stonata venne a turbare 

l’esistenza del monastero del SS.mo Salvatore. 

E questa nota risuonò da Napoli, e nientedimeno dalla reggia stessa del 

sovrano Carlo III. 

Si era ll’epoca dell’assolutismo, ossia regalismo o cesare papismo, e nel suo 

stadio più acuto. 

Nessun rescritto papale, fosse anche la concessione di una indulgenza, poteva 

promulgarsi ed avere valore nello stato, se non munito del placet regio. 

Nell’anno del Giubileo 1750 il Ministro di Carlo III, il famigerato Tanucci, 

non concepì l’idea di fare indire dal sovrano il Giubileo a Napoli, e proibire al popolo 

il pellegrinaggio a Roma?  E Giuseppe II d’Austria in una lettera a Pio VI non arrivò 

ad affermare, che lui l’imperatore, si riteneva l’interprete e l’esecutore dei voleri di 

Dio, anche in materia religiosa?  Come i Cesari di Roma, si riteneva Imperatore e 

Pontefice.  E scese a prescrivere perfino quante candele potevano accendersi dinanzi 

al Sacramento esposto alla venerazione dei fedeli.  In questo clima regalista 

esasperato dal giansenismo, maturò l’intervento del potere reale nella fondazione del 

Monastero del SS.mo Salvatore in Foggia. (300) 

Riporto integralmente il testo del decreto col suo stile bolso e aulico, firmato 

dal primo ministro di Stato. 

Innanzi tutto l’intestazione: 

 

«Rispaccio del 12 aprile per lo Real Conservatorio del SS.mo Salvatore della 

città di Foggia, indrizzato al Marchese Don Angelo Graniti, Presidente Governatore 

della Regia Dogana della medesima città. 

«Il Re ha ritrovato abusivo il passo dato dal Vescovo di Troia in erigere 

nell’anno 1737 con la sua Bolla il Conservatorio del SS.mo Salvatore in cotesta Città, 

senza il necessario Reale assenso e suo beneplacito su le regole; in dichiarare 

ecclesiastici li suoi beni acquistati e d’acquistarsi; e che fusse quello soggetto 

all’Ecclesiastica Potestà; ancorché non fusse clausura, né fondata con beni 

ecclesiastici ma laicali, pervenuti da oblazioni ed elemosine dei laici; tal che in tali 

circostanze di cose ben avrebbe S. M. potuto annullare il tutto, e disfare il 

Conservatorio; ma la sua religiosa clemenza e pietà l’hanno indotto a non farlo.  Ha 

risoluto nondimeno la S. M. che tal Conservatorio come luogo pio laicale non debba 

essere sottoposto alla giurisdizione del Vescovo, ma che Mons. Cappellano Maggiore 

intendendosela con V. S. designi un ecclesiastico probo e dabbene per la direzione e 

buona disciplina del medesimo, dipendentemente da essolui.  Perciò di Real ordine 

glielo prevengo per sua intelligenza e per renderne inteso il Vescovo», firmato – Carlo 

De Marco. 

Così il Re di suo arbitrio sottraeva un istituto religioso monacale dalla 

giurisdizione del Vescovo diocesano, per metterlo sotto la potestà dell’aulico 

Cappellano Maggiore, in altri termini sotto la potestà regia ossia civile. 

Questa posizione giuridica fatta alla fondazione di Sr. M. Celeste ci spiega, 

perché nel 1809, al tempo di Giuseppe Bonaparte divenuto re di Napoli, si parla del 
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Card. Firrao quale superiore del monastero del SS. Salvatore di (301) Foggia.  Il 

Cardinale fungeva da Grande Elemosiniere e Cappellano del Re, ed eleggeva un suo 

Vicario a Foggia, escludendo ogni ingerenza dell’Ordinario locale. 

Anche S. Alfonso fu in continua ansia per la sorte della sua Congregazione, 

perché non poté mai ottenere il regio placet per la regola approvata da Benedetto 

XIV.  E quando già vecchio decrepito nel 1870 
*
 fu sollecitata questa regia 

approvazione, essa fu concessa, ma apportando radicali modificazioni alla regola 

sancita dalla Chiesa. 

E Pio VI a conservare immutato l’Istituto del SS.mo Redentore, separò le case 

dello Stato Pontificio dalle case del Regno di Napoli, e sole quelle furono 

riconosciute, come formanti il genuino Istituto Redentorista. 

Così S. Alfonso con tutti i suoi figli napoletani si vide escluso dall’Istituto da 

lui stesso fondato. 

Questa dolorosa separazione durò fin dopo il 1860, allorché la dinastia 

borbonica fu sbalzata per sempre dal trono di Napoli.  Ed allora il Vescovo di Foggia 

la quale era stata creata diocesi separata da Troia sin dal 1855, riacquistò la sua 

ordinaria giurisdizione sul monastero del SS.mo Salvatore. 

 

 

 

 

                                                 
*
 There is a typing error in the text.  The date should be 1780. 
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(302) 

CAP. III 

 

III – Vita in Cristo Gesù 

 

Quale fu la vita della nostra Venerabile in questo ultimo periodo della sua 

esistenza? 

Possiamo immaginarla da un ammonimento a lei dato da Gesù, e da essa 

fedelmente posto in pratica.  E’ riportato nel nono soliloquio. 

«Figlia di purità del mio Cuore, tu sei desiderosa di sapere come puoi darmi 

più gusto e gloria in questo mondo.  Te lo dico per profitto tuo e di altri ancora. 

E’ nello spirito dell’osservanza della tua Regola da me data.  Sia praticata una 

viva memoria della mia vita da queste religiose, nello Spirito mio stesso e ad esso 

unite.  Ricevi, o figlia, lo spirito del tuo istituto, per innestarlo in ogni anima che vorrà 

riceverlo, e per mezzo tuo a Me unirsi per amore.  Or sappi che sebbene io ti conduca 

in ogni tempo nella semplicità dell’amore, pure in questo stesso modo amoroso 

meravigliosamente tu entrerai nella memoria della mia vita in tutte le ore prescritte 

nella mia e tua regola.  Ciò vuol dire vivere nel mio spirito e nelle opere stesse della 

mia vita...  Figlia, Io sarò la lucerna delle tue operazioni e l’anima tua mangerà il cibo 

della vita eterna, che sta racchiuso nelle opere della mia vita.  Questo è lo spirito del 

tuo istituto, la viva memoria ed imitazione mia, come Io vivessi tra voi...  Ora dunque 

Io ti comando, che scrivi di Me, o figlia, acciò ognuno veda, ciò che ricevesti di lume 

di grazia e di bene da questa fonte.  E sappia (303) ognuno, che da questa insegna o 

suggello Io conoscerò i figli miei di questo Istituto, che bene hanno praticato li detti 

esercizi a memoria mia.  Dove sono i fondamenti, dove sono appoggiate le regole da 

voi abbracciate?  Sopra della mia vita, sopra l’umiltà e sopra la carità». 

Nella realtà la santa Umanità del Salvatore fu il centro divino, al quale 

convergevano tutti i moti della sua anima innamorata.  L’imitazione della vita di Lui 

fu lo spirito che animò la sua esistenza, e di cui ella cercò di plasmare la vita delle sue 

figlie. 

L’amore di Gesù fu l’unico palpito del suo cuore, il quale spesso era investito 

sensibilmente da un fuoco così bruciante di amore che essa era costretta nelle notti 

anche del più rigido inverno ad esporsi alla finestra spalancata per dare un refrigerio 

ai suoi ardori.  Era talmente sospinta dall’amore, che dava alle sue consorelle 

l’impressione che camminando non toccasse la terra, e che avesse il cuore interamente 

consumato e distrutto dall’amore che la divorava, perché la vedevano col volto quasi 

sempre acceso, e spesso estatica da perdere ogni relazione con gli oggetti circostanti. 
1
 

Nei periodi liturgici con la mente e col cuore cercava di onorare e vivere i 

grandi misteri della Redenzione, intorno ai quali si svolgeva in quel momento il culto 

divino della S. Chiesa.  A Foggia si venera una statuetta del Bambino Gesù, giacente 

in culla, che stringe nella manina un cuore che sprigiona fiamme; si chiama ancora il 

Bambino Gesù della Santa Priora.  A sfogare la sua tenerezza verso il Dio fatto 

Bambino, tra le altre manifestazioni di amore durante il periodo natalizio si deliziava 

a stringere tra le braccia il Bambino e cullarlo, cantando gioiosamente i cantici, che 

ella stessa aveva composto. 

Durante la Quaresima e la Settimana Santa era la (304) Passione di Cristo 

l’oggetto precipuo sui cui versava la pienezza dei suoi sentimenti.  Oltre l’esercizio 

                                                 
1
 Processo, p. 130. 
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della Via Crucis, che percorreva con profonda devozione, organizzava delle 

processioni lungo gli anditi del Monastero portando essa e le sue consorelle gli 

strumenti della passione per venerare l’amore e il dolore d’un Dio Crocifisso per la 

redenzione degli uomini. 

Ma il centro dove convergeva tutta l’anima della Venerabile era l’Eucharestia, 

che è come la continuazione dei misteri di Betlemme e del Calvario.  Fu davanti al 

Tabernacolo o dopo la santa Comunione che ella ricevé i favori più segnalati, che 

hanno dato l’impronta alla sua vita; fu nella luce e nel calore eucaristico, che ella 

ricevè le regole del nuovo istituto del SS.mo Salvatore.  Spesso passava le notte intere 

ai piedi del Tabernacolo.  Questi ardori eucaristici erano stati in lei accesi dalla 

comunione, che fin da fanciulla per una concessione eccezionale per i suoi tempi, 

aveva frequentato quotidianamente.  Ella introdusse l’uso nel suo istituto 

dell’adorazione solenne in tutti i giovedì dell’anno, per un atto di ringraziamento a 

Gesù d’aver istituito questo sacramento d’amore, e per riparare alle dimenticanze ed 

alle offese, che riceve dalla ingratitudine degli uomini. 

In una visione simbolica Gesù le domandò come a Santa Margherita – 

Alacoque, la riparazione per gli oltraggi che riceve particolarmente nel sacramento 

dell’altare.  E che posso far io, gli disse M. Celeste, per riparare a tanto male?  E Gesù 

le rispose: «Mia figlia, piangi di continuo per essi dinanzi al Padre mio, e prega 

incessantemente per questi ingrati». 
2
  Riparazione dolorosa innanzi tutto.  E la 

Venerabile in tutta la sua vita offrì questa riparazione dolorosa, abbracciando 

generosamente tutte le croci della sua vita travagliata, ed offrendole con grande amore 

a Dio. (305) 

Gesù stesso l’aveva preavvisata della vita penosa, che ella avrebbe dovuto 

menare per amore di Lui: «Figlia sappi che tu non starai in questo mondo separata 

dalla mia passione.  Avrai abbondanza di travagli e di infermità perché non può stare 

amore senza pene.  Quanto io dispongo e fo con te, tutto è amore, e però ti conviene 

aver pazienza.  Ed io ti prometto su la mia parola, che subito che l’anima tua uscirà 

dal tuo corpo, la condurrò in cielo a godermi per tutta l’eternità». 
3
  Ma l’eroica 

generosità di lei non era paga delle sofferenze che le arrivavano independenti dalla 

sua volontà, ad esse aggiungeva mortificazioni e penitenza volontarie.  Qui accenno 

solamente a quelle che ella nella sua biografia copre col velo del silenzio.  Ella aveva 

inciso sul suo petto con ferro rovente il nome adorabile di Gesù.  Spesso si flagellava 

a sangue.  Un ruvido cilizio le cingeva il corpo, catenelle con irte punte le 

tormentavano gli arti ed una croce di legno ornata di punte era posta sul petto.  Tutti 

questi strumenti di penitenza furono trovati dopo la sua morte; e con ammirazione di 

tutti da essi si sprigionò un prodigioso profumo, come è riferito nel processo 

informativo.  (Pag. 165) 

Passava gran parte della notte in orazione, e quando si concedeva un po’ di 

riposo, era spesso la nuda terra che faceva da letto, ed un mattone da guanciale.  

Prendeva i suoi pasti in ginocchio o seduta su di una scomoda sedia, od anche per 

terra in compagnia dei gatti della casa, i quali però annusando rifiutavano spesso i 

bocconi offerti, perché mescolati con foglie di assenzio o cosparsi di cenere.  Solo la 

voce dei suoi Direttore di spirito riusciva a moderare i rigori del suo vivere. 

 

 

 

                                                 
2
 Esercizi spirituali, non giorno. 
3
 Soliloquio nono. 
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CAP. IV 

 

IV – Spirito di orazione 

 

Questo ardore di penitenza staccando Sr. M. Celeste da ogni soddisfazione 

terrena, con facilità grande innalzava la sua anima a Dio con l’ala della preghiera.  Fu 

una contemplativa fin da fanciulla di cinque o sei anni, come essa racconta nella sua 

biografia.  Su le altezze delle sue elevazioni in Dio non dimenticava però la terra ed i 

bisogni del suo prossimo.  Sentiva profondamente il dovere della preghiera apostolica 

e riparatrice, che ella considerava come l’atto più squisito di carità per la salvezza 

delle anime.  Infatti ella chiama questa preghiera: carità.  «E’ una carità, scrive, che 

Dio infonde nell’anima per i bisogni della Chiesa o del pubblico, o di qualche 

peccatore, o per le anime del Purgatorio, o per l’utilità e perfezione delle anime 

buone». 
1
 

A proposito della preghiera come atto di carità verso il prossimo, la 

Venerabile nel nono soliloquio ricorda le suppliche, che rivolse al Signore, perché 

risparmiasse la città di Foggia dal terremoto, che seminava ruina e morte nelle regioni 

circonvicine.  E confessa che ebbe il confidente ardire di chiedere a Dio, perché mai 

fosse così adirato contro le creature delle sue mani.  Ed il Signore le rispose, che ciò 

era per colpa dell’eccessiva avarizia e cupidigia dei beni della terra; e per questo Egli 

seppelliva beni e corpi sotto le macerie del terremoto, perché gli uomini imparassero 

(307) le caducità della vita.  «Ed allora, continua Sr. M. Celeste io pregai il Signore a 

far cessare il flagello, ricordandogli che era il 31 ottobre vigilia di Tutti i Santi, giorno 

anniversario della mia nascita».  E Gesù a questa confidente preghiera l’assicurava, 

che per l’amore che le portava, in quello stesso momento poneva fine al flagello.  E di 

più le prometteva di perdonare i peccati e salvare molti peccatori.  Questo eloquente 

episodio ci dimostra quali immensi vantaggi per una società dimentica di Dio possono 

derivare da mani elevate a preghiera, specialmente di coloro che segregati dal mondo 

spendono la loro vita a pregare per i loro fratelli colpevoli e distratti.  Non sono 

dunque un peso inutile alla società, come spesso si blatera, ma sono parafulmini e 

nubi feconde di benedizioni coloro che separati dal consorzio sociale, conducono vita 

di penitenza e di preghiera. 

Ma una linfa delicata addolciva e profumava la vita di Suor M. Celeste; era il 

suo amore, la sua confidenza teneramente filiale verso Maria.  Gesù stesso, come ella 

racconta, gliela aveva data in modo particolare per Madre; e Maria da parte sua 

l’aveva assicurata di riguardarla come figlia prediletta. 

E M. Celeste in tutti i giorni di sua vita ripeteva i suoi ossequi di devozione di 

amore e di confidenza verso la Madre di Gesù e sua.  Nelle sue meditazioni composte 

per il tempo natalizio, e specialmente nei commenti da essa scritti su versetti del 

Magnificat, profonde tutta la sua anima innamorata della Madonna.  Voglio qui 

riportare la preghiera da lei stessa composta, che recitava ogni giorno al mattino, e 

dalla quale traspare tutta la sua tenerezza per la sua Madre Celeste. 
2
  «Vergine SS.ma 

Madre di Dio e Madre mia, tu sei dopo Gesù tutta la mia speranza.  Tu sei il mio 

amore, tu sei la mia consolazione; a te io ricorro, mia a- (308) –mata Regina; tra le 

braccia sì dolci io intendo vivere e morire.  Per questo io ti rinnovo il mio ossequio 

                                                 
1
 Soliloquio nono. 
2
 Meditazioni sul Magnificat. 
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baciando tre volte la terra; e ti domando di essere, il mio soccorso, la mia difesa, il 

mio conforto durante questa santa giornata, e di mettermi come figlia tua devota sotto 

il tuo manto verginale.  Bacio le tue mani sante, e ti prego di benedirmi insieme con 

l’adorabile Trinità.  Nos cum prole pia benedicat Virgo Maria». 

Un grazioso episodio è riportato nel processo (P. 191) che dimostra con 

quanto amore ripagava la Vergine Santa la filiale confidenza di M. Celeste.  Un 

giorno le apparve, e tra gli altri segni di benevolenza materna, le fece dono di una sua 

immagine.  Più tardi questa immagine dietro insistenti richieste per la fiducia di 

ottenere col suo contatto la guarigione di alcuni malati, fu mandata a Roma.  Sono 

state riferite grazie di recuperata salute e di conforto di spirito.  Ma poi dell’immagine 

si sono perdute le tracce. 

 

 

 

 



 176 

(309) 

CAP. V 

 

V – Carità e prudenza della S. Priora. 

 

Come abbiamo potuto constatare leggendo l’autobiografia, Sr. M. Celeste per 

la sua umiltà e mitezza di tratto subito si attirava l’affetto e la fiducia di quanto 

avevano la sorte di avvicinarla; ed otteneva docilità volenterosa, allorché ebbe il 

compito di presiedere e dirigere una vita comunitaria; anche quando fu costretta a 

reprimere abusi ed imporre una regolare disciplina.  Basta ricordare i felici risultati da 

lei ottenuti nel Conservatorio di Nocera dei Pagani, e le insistenze a lei rivolte per 

averla Superiora e Riformatrice di comunità religiose. 

Ma la ragione della grande e benefica ascendenza che ella esercitava su le 

anime, era la pratica degli insegnamenti a lei data da Gesù medesimo, come ella 

riferisce nel soliloquio 9°.  «Figlia mia, accogli lo spirito di mansuetudine e di 

dolcezza...  Tu riguarderai il tuo prossimo con quell’amore con cui Io riguardavo i 

miei apostoli ed i miei discepoli.  Con questo stesso sguardo d’amore tu riguarderai le 

compagne in mezzo alle quali tu vivi.  Con la mia compassione tu avrai pietà delle 

loro debolezze.  Con la mia carità tu le consolerai nelle loro pene.  Con la mia 

dolcezza, parlerai loro delle cose del regno eterno.  Con la mia pazienza sopporterai i 

loro difetti naturali, e non userai mai alcun termine violento verso di loro, in qualsiasi 

cosa, affinché si compia in te quanto è scritto di me: miele e latte su la sua lingua. 

(Cantico, 4-11).  Le tue parole siano di (310) soavità e di amore».  Però questa 

dolcezza evangelica non impediva alla Santa Priora di riprendere le sue figlie, quando 

la carità ed il buon ordine lo esigevano. 

Infatti Gesù l’aveva anche premunita: «Non temere di dire la verità al 

prossimo, anche quando non l’accetteranno, e concepiranno sentimenti contrari verso 

di te.  Lasciarsi fermare per questo, sarebbe amore proprio, e non già zelo della mia 

Gloria» (Sol. 2°).  La Santa Priora nel governo della sua comunità seguì realmente la 

linea tracciatale da N. Signore, e per questo riscuoteva venerazione amore docilità 

dalle sue figlie. 

Ed il Signore la forniva anche di facoltà straordinarie per rendere efficaci le 

sue cure nella formazione religiosa delle consorelle.  Un giorno che le religiose si 

erano adunate per la solita famigliare istruzione, Sr. M. Celeste presentò un cesto di 

mele tutte sane e belle.  Erano tante quante erano le religiose.  Fece deporre il cesto ai 

piedi dell’altare, e si raccolse per breve preghiera.  Fatta la preghiera riprese la cesta 

delle melle, e le presentò di nuovo allo sguardo delle religiose.  Ma quale 

cambiamento!  Quelle mele dianzi sane e belle tutte, ora mostravano qualche punto 

bacato; anzi era totalmente guasta.  Con questo fatto simbolico, degno dei Fioretti, la 

Santa Priora con molta delicatezza, ma con impressionante realismo, volle ammonire 

le sue figlie, che ciascuna di essa aveva qualche difetto da correggere; ma che una tra 

di loro era giunta ad uno stato da render quasi impossibile un risanamento.  Ed in 

effetti la religiosa simboleggiata dalla mela guasta dopo la morte della Priora disertà 

dalla sua vocazione. (Proc. P. 211-212). 

Il Signore concorreva con fatti straordinari ad aumentare il prestigio e 

l’influsso della Santa Priora dentro e fuori le mura del Monastero.  Un giorno mentre 

il capomastro era intento alla fabbrica del monastero, la Serva di Dio affacciandosi ad 

una finestra fu investita da un abbondante rovescio di gelida acqua cascata da una 

gron- (311) –daia.  Fu sorpresa da un brivido di freddo e dalla febbre.  Per questo 
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penoso incidente il poveruomo mortificato e addolorato ritardò il suo ritorno a casa.  

La moglie vedendo il desinare raffreddarsi per il ritardo del marito, appena questi fu 

sulla soglia, furiosa lo investì con male parole ed imprecazioni.  Questi cercò di 

calmarla esponendo il motivo del suo ritardo, cioé l’incidente della M. Priora; ma la 

donna iraconda rivolse le su imprecazioni anche contro di essa.  E continuando così 

ad urlare andò ad affacciarsi sul davanzale della porta; ma in quello stesso istante una 

copiosa cascata di acqua le si rovesciò sul collo, e subito fu presa di un brivido di 

freddo e febbre.  Quella doccia non solo smorzò i bollori della donna, ma la piegò ad 

un umile pentimento del suo eccesso d’ira.  Quando nel pomeriggio il mastro-

muratore tornò al monastero e s’incontrò con la M. Priora, questa prima che egli 

aprisse bocca, gli ricordò, quanto gli era successo a casa con la moglie; ma poi lo 

esortò a star tranquillo, perché all’ora tale (ed indicò l’ora) la moglie si sarebbe levata 

di letto in piena salute.  Come difatti avvenne (Proc. P. 210). 

Un giorno venne a mancare l’olio nel monastero; disagio grave in una regione, 

ove l’olio è l’elemento principe a condire i cibi.  La suora dispensiera e le converse 

dopo essersi bene accertate, che tutti i vasi erano completamente all’asciutto, 

andarono preoccupate a darne notizia alla M. Priora.  Questa raccoltasi un istante in 

preghiera e poi rivoltasi alle sorelle disse: «Andate, riguardate meglio, che forse in 

qualche recipiente ve ne sarà ancora.  Ma replicando quelle di aver bene osservato 

ogni cosa, la Serva di Dio rinnovò l’esortazione, che fossero andate a riguardare 

meglio.  Le sorelle con la persuasione di non trovare nulla, ma unicamente per 

compiere un atto di obbedienza, tornarono alla dispensa.  E quale fu la loro meraviglia 

nel trovare un recipiente colmo fino all’orlo di ottimo olio!  Corsero giubilanti a darne 

notizia alla M. Priora gridando al (312) miracolo.  Ma essa rispose loro, che forse 

prima non avevano riguardato bene.  Così dicendo col volto inflammato andò a 

prostrarsi dinanzi al Sacramento, per ringraziare il largitore d’ogni bene. (Proc. p. 

211). 

Ma più di questi fatti prodigiosi, la vita della nostra Venerabile è piena di 

estasi, visioni, colloqui, intimità con la SS.ma Trinità, con Gesù, con Maria, con 

l’Angelo Custode, con S. Giuseppe, i SS. Apostoli Pietro e Paolo, S. Tommaso 

Becket 
1
 ed altri santi ed Angeli, e questo le accadeva specialmente, quando si 

accostava alla Comunione.  Or tutti questi fatti soprannaturali straordinari, che 

riempiono la vita della Venerabile, non solo non erano da essa chiesta o desiderati, ma 

piuttosto, per quanto poteva, scansati, bramando di camminare semplicemente coi 

lumi ordinari della fede.  Per questo aveva una somma ripugnanza a manifestarli, e 

solo la voce dell’ubbedienza ai suoi direttori la piegava a rivelare le segrete intimità 

della sua anima con Dio. 

 

 

 

 

                                                 
1
 Tra i santi prediletti da Sr. M. Celeste c’è il martire S. Tommaso Becket arcivescovo di Canterbury.  Eccone la ragione.  Nel 4° 
Dialogo essa scrive, che il Signore le inviò questo Santo, il quale col dito intinto nel suo sangue le segnò una croce su gli occhi, e 

la guarì da una estrema debolezza.  E spesso durante l’orazione lo spirito di questo Santo si univa allo spirito di lei, per condurla 

nel seno di Dio, a contemplare con le delizie l’amore col quale è amato da Dio, e con quale egli riamava Dio.  E l’anima di lei 
godeva allora quelle celesti comunicazioni dell’unione in Dio, che lo stesso Santo godeva. 
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CAP. VI 

 

VI – S. Alfonso e S. Gerardo 

 

Abbiamo visto quanta parte ebbe S. Alfonso nelle vicende che si svolsero a 

Scala, quando si trattò dell’accettazione della nuova Regola rivelata a Sr. M. Celeste.  

Egli fu fermamente persuaso dell’origine divina delle rivelazioni fatte alla religiosa, e 

mise in opera tutta l’attività del suo zelo, perché le visitandine si trasformassero in 

religiose del SS.mo Salvatore, e sorgesse l’istituto missionario gemello, che il 

Signore, tramite M. Celeste, gli aveva fatto conoscere di volere da lui.  Orbene le 

relazioni che in queste occasioni intercorsero tra M. Celeste ed Alfonso, non solo mai 

si attenuarono, ma s’intensificarono e durarono fino alla morte. 

E’ un fatto assai frequente la provvidenziale cooperazione della donna col 

Sacerdote, chiamato da Dio a compiere nella Chiesa opere di apostolato o di carità.  

Così troviamo S. Scolastica accanto a S. Benedetto; S. Chiara e S. Francesco, S. Luisa 

di Marillac e S. Vincenzo de Paoli, S. Maria Mazzarello e S. Giovanni Bosco ecc.  S. 

M. Celeste ha esercitato su lo spirito di Alfonso un influsso profondo e indelebile. 

Ci sono due lettere di S. Alfonso del Marzo 1733, la seconda lunghissima, la 

più lunga che abbia scritto Alfonso, dirette a Suor M. Celeste, nelle quali egli 

credendo, che il rifiuto di lei di rimanere sotto la direzione di Mons. Falcoia, (314) 

fosse segno di una mancanza di umiltà, la investe con deplorazioni e rimproveri pieni 

di accorata affezione, parlandole col tu, rara eccezione dall’usuale voi, e chiamandola 

familiarmente «Celeste mia».  Scrive nella prima: «Una spina sola mi tormenta e mi 

passa il cuore, Celeste mia, che stanotte mi ha tolto il sonno, e questo è per te.  Vedo 

che in tanti mesi, che dura questa controversia tra di noi, non mi hai scritto ancora un 

sentimento di vera umiltà».  E più sotto esclama: «Ah! Celeste... si è troppo avanzata 

l’unione delle anime nostre in Gesù Cristo.  Non lo sai, che l’interesse dell’anima tua 

si è fatto mio?  E questo l’ha fatto Dio, non io: non è possibile non desiderarti tutta la 

perfezione, come io la desidero a me». 

Sr. M. Celeste uscita da Scala nel 1733, dopo la dimora di Nocera dei Pagani e 

di Roccapiemonte andò a stabilirsi a Foggia.  Alfonso però malgrado le lontananze 

non la perdé mai di vista.  Non conosciamo quali relazioni abbiano conservato tra di 

loro, ma sappiamo che Alfonso dimostrò per essa le sue affettuose premure, come 

quando conoscendo le strettezze economiche, in cui si dibatteva M. Celeste nei 

primordi della fondazione foggiana, inviò un Padre della sua Congregazione a 

raccogliere dai cittadini di Foggia caritativi soccorsi per la Venerabile amica. 

Come risulta dalle testimonianze dei processi di beatificazione di S. Alfonso, 

la memoria di Sr. M. Celeste mentre era quasi svanita tra le monache di Scala, era 

assai viva tra i compagni di Alfonso.  Quando per lavori di missioni o di ministero 

essi si inoltravano nelle Puglie, non mancavano di fare una visita alla S. Priora di 

Foggia.  Alfonso ne dava l’esempio.  Si ricorda in modo particolare quella del 1745, 

quando Alfonso con 15 compagni predicò una grande missione nelle quattro 

Parrocchie di Foggia.  Durante quella missione predicando Alfonso dinanzi alla 

veneratissima immagine dell’Icona Vetere o Madonna dei Sette Veli, 

improvvisamente dall’ovale d’argento, che inquadra il (315) volto della Santa 

Vergine, apparve il suo viso fresco e vermiglio, come di persona vivente, dal quale un 

vivissimo raggio di luce si partì ad illuminare il volto di Alfonso estatico e sollevato 

più di un mezzo metro dal piano del palco, dove predicava.  La commozione della 
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folla che gremiva la chiesa, fu profonda, con vasta risonanza per tutta la città.  In 

questo clima ci fu più d’un incontro tra M. Celeste ed Alfonso, il quale ammirando il 

fervore del monastero e le virtù della fondatrice, venerata da tutta Foggia come una 

santa, non poté a meno di gioire contemplando le vie ammirabili per le quali Dio 

conduceva quell’anima eletta. 

Due anni dopo nel 1747 S. Alfonso scriveva ad una religiosa del monastero 

dell’Annunziata a Foggia, la quale doveva fare pervenire alla Sacra Congregazione 

dei Vescovi e Regolari una lettera contro un disordine della sua comunità, ma non 

sapeva come spedire la lettera all’insaputa della sua superiora, Alfonso le scriveva: 

«Questa lettera rimettetela segretamente a Sr. M. Celeste del SS.mo Salvatore, 

dicendole che ciò è da parte mia e per la gloria di Dio; ed ella s’incaricherà di 

affrancarla e farla pervenire a destinazione» (Lettera 78).  Sappiamo pure che Alfonso 

si prendeva il piacere di mandare a Sr. Celeste le canzoncine che componeva.  Così 

appena pubblicata le mandò la canzoncina del Natale: Tu scendi dalle stelle; e poi: Il 

tuo gusto e non il mio.  Sono piccole cose, ma indicative, perché solo nell’intimità 

d’una amicizia possono intercorrere simili relazioni. 

Ma con un altro redentorista ebbe M. Celeste speciali rapporti: S. Gerardo 

Maiella, l’umile fratello laico, universalmente ammirato e venerato per la sua santità 

ed i suoi miracoli.  Nella Quaresima del 1752, Gerardo nelle sue escursioni di carità 

per la regione pugliese capitò la prima volta in Foggia con l’indirizzo del monastero 

del SS.mo Salvatore, ed i saluti del suo Superiore P. Fiocchi alla Priora Sr. M. 

Celeste.  Incontrarsi e comprendersi tra queste due (316) privilegiate creature, fu un 

atto istintivo dei loro spiriti vibranti in perfetta sintonia di amore divino.  Subito si 

strinse tra di loro un’intima unione di anima.  Nei viaggi che dalla vicina casa 

religiosa di Deliceto spesso Gerardo doveva fare a Foggia, non mancava mai la visita 

al monastero del SS.mo Salvatore.  Sr. M. Celeste era felice di conferire con l’umile 

fratello redentorista, e questi non gustava meno i trattenimenti spirituali con la Santa 

Priora.  Si animavano reciprocamente ad avanzare sempre più nel cammino della virtù 

e dell’amore a Dio.  Il Vescovo di Troia, Mons. Simoni conoscendo la santità di 

Gerardo ed il suo grande influsso su le anime, gli diede ampia facoltà di poter trattare 

e parlare con le suore e le educande, entrare nella clausura, consolare le inferme, 

assitere le moribonde. 

Come risulta della deposizioni delle religiose nei processi apostolici di S. 

Gerardo, nessuna suora o alunna ebbe mai a maravigliarsi di questa libertà di Gerardo 

o giudicarla soverchia; tanto era l’alone di santità che lo circondava.  Accadde una 

volta che suore ed educande entusiate alle parole infiammate di Gerardo, cadessero in 

ginocchio supplicandolo di ascoltare le loro confessioni.  E lui alzando le braccia, 

«Ma sorelle, esclamò, che cosa dite?  Io non sono un sacerdote, ma un povero laico 

ignorante».  Guarì con un segno di croce una suora conversa già arrivata all’orlo del 

sepolcro.  Con uno schiaffetto su una guancia ridonò la salute ad una educanda 

gravemente malata.  Ad una suora robusta e florida fissandola, dopo una pausa di 

silenzio, disse: «Sii sempre unita con Dio, perché si avvicina l’ora tua».  Non 

passarono otto giorni ed era tornata a Dio. 

Orsola La Cecilia, educanda dodicenne esuberante, vivace, con un alveare di 

sogni nel cervello, attirò una speciale attenzione di Gerardo.  Una mattina mentre 

Orsola stava per incamminarsi verso l’altare per la Comunione, (317) Gerardo la 

ritrasse dicendole: «Figliola, perché non ti confessi bene?  Hai taciuto questo peccato 

al confessore.  Va, confessati bene, anzi fa una confessione generale».  Sbigottita la 

fanciulla si affrettò a fare una sincera confessione.  Un giorno Gerardo le chiese di 

cantargli una canzoncina spirituale.  Dopo qualche smorfietta di ritrosia intonò la 
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strofetta del Metastasio: «Se Dio veder tu vuoi».  Gerardo a quel canto fu rapito in 

estasi, e vi durò a lungo dinanzi ad un bel gruppo di spettatrici stupefatte.  Gerardo 

aveva preso una santa affezione a questa vivace fanciulla, ed una volta avutala innanzi 

le disse: «Tu andrai a casa tua a S. Severo con l’intenzione di non mettere più piede in 

questo monastero; ma sappi che se tu non tornerai in questo luogo, correrai rischio di 

dannazione, perché ti lascerai lusingare dalle vanità del mondo.  Ma la grazia di Dio ti 

ricondurrà qui pentita e decisa a farti santa».  Tutto si avverò come il santo le avea 

annunziato.  Col nome di Suor M. Geltrude del S. Cuore santamente visse fino al 

1833.  Fu una vivente tradizione, che trasmise tra le mura del chiostro la memoria 

delle virtù e delle opere della santa Priora Sr. M. Celeste e dei fatti meravigliosi di S. 

Gerardo.  Ma il fatto che maggiormente colpì le religiose del SS.mo Salvatore 

avvenne mentre le suore recitavano i primi vespri della festa della SS.ma Trinità.  

Gerardo nel corridoio del monastero udì il canto dell’antifona: «O Altitudo divitiarum 

ecc...» una lode alla sapienza ineffabile di Dio.  Ripetendo a voce alta quell’antifona 

tutto fuori di sé cominciò a correre a braccia elevate, come trasportato da un impeto 

irresistibile, finché fermatosi e sollevatosi da terra, alle suore accorse ripeteva: «O 

sorelle amiamo Dio, amiamo Dio!». 

Ma Gerardo non solo con la parola e con gli esempi edificava il monastero del 

SS.mo Salvatore, ma cercò di giovargli col procurare aiuti economici, e specialmente 

buone vocazioni.  Tra le altre giovani che condusse a consacrarsi al Signore a Foggia 

ci fu una sua nipote, alla quale attraversando l’Ofanto con tono minaccioso 

afferrandola (318) per un braccio, e «Vuoi farti santa?» disse, «vuoi farti santa? se no, 

mò ti butto nel fiume».  Ottenne tramite il P. Pepe Gesuita delle indulgenze particolari 

da lucrarsi dalle religiose.  Nella lettera d’annunzio tra l’altro scriveva: «Le consorelle 

comprenderanno, che io ho qualche diritto alla loro riconoscenza, e dopo la mia morte 

la loro carità le spingerà a guadagnare a profitto dell’anima mia qualcuna di queste 

ricche indulgenze.  Quanto a me pregherò Dio che le faccia tutte sante». 

Mentre Gerardo era tutto proteso ad infiammar del divino amor le anime, che 

avvicinava, un nembo oscuro venne improvvisamente a stroncare ogni attività del 

Santo fratello.  Tra le altre giovani, che Gerardo aveva condotto a Foggia, ci fu una 

certa Nerea, alla quale aveva procurata la dote necessaria per entrare in monastero.  

Ma costei dopo alcune settimane, spaventata dalla disciplina della vita claustrale, 

volle tornare a Lacedonia suo paese natale.  Vergognosa di passar come una 

smonacata di fronte alla gente, indispettita, gettò su Gerardo un’ombra calunniosa sui 

frequenti incontri, che egli aveva avuto con la giovane Nicoletta Cappucci, che il 

santo voleva indirizzare verso la vita religiosa.  S. Alfonso, ingannato da una bene 

architettata delazione, ordinò a Gerardo di venire immediatamente in sua presenza a 

Pagani; lo isolò da ogni contatto con l’esterno, e lo privò della comunione.  Questa 

privazione fu la pena più lacerante al cuore di Gerardo, che non disse una parola per 

difendersi.  Sr. M. Celeste saputa la dolorosa posizione di Gerardo, ne intuì subito la 

ragione, e perciò volle scrivergli una lettera di conforto.  «Abbiamo saputo la causa 

dei vostri travagli.  Voi sempre per fare la carità, vi trovate nei guai.  Fra Zulfo (il 

diavolo) questa volta ha faticato per non farvi venire a Foggia.  Sia fatta la volontà di 

Dio.  Noi però abbiamo sempre pregato per voi, e spero che (il diavolo) abbia a restar 

confuso.  Vediamoci in Dio, ove stiamo e viviamo; ed uniti amiamo quel- (319) –

l’unico nostro bene Gesù, che tanto ci ama».  Vediamoci in Dio!  Ecco il punto di 

convegno di queste due grandi anime.  Gerardo non tornò più a Foggia.  Ma dopo 

circa tre anni rivide la sua santa amica, nel momento che essa entrava in cielo al 

possesso eterno di Dio. 
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CAP. VII 

 

VII – La scrittrice 

 

Conosciamo già integralmente la narrazione della sua vita scritta da Sr. M. 

Celeste.  L’altro scritto di maggior interesse uscito dalla sua penna, sono le regole da 

lei composte sotto l’influsso d’una rivelazione divina.  Ne abbiamo già dato un breve 

riassunto.  Sr. M. Celeste fu prima carmelitana e poi visitandina.  Ma la formazione 

claustrale più profonda bisogna ammettere che l’abbia ricevuta nel Carmelo di 

Marigliano, che fu la sua prima esperienza monacale.  Più di cinque anni visse nel 

monastero di Marigliano, ove era in vigore la regola teresiana mitigata dalla Ven. M. 

Serafina di Dio, detta da Capri, perché colà essa aveva fondato il primo monastero 

carmelitano della riforma, dal titolo del SS. Salvatore.  A Scala poi M. Celeste si 

incontrò con la superiora Sr. M. Giuseppa, la quale per 14 anni era vissuta sotto la 

direzione della stessa Ven. M. Serafina.  E’ naturale quindi pensare che M. Celeste 

abbia sorbito copiosamente dello spirito teresiano, specialmente la devozione 

accentrata nel Verbo Incarnato e lo zelo per la salvezza delle anime. 

Eppure nella regola da lei scritta rifulge una tale originalità, che distingue la 

sua regola non solo dalla regola del Carmelo, ma da ogni altra regola monastica.  Dal 

fine manifestato ad essa da Dio nella fondazione dell’istituto, cioè l’imitazione sciente 

e costante del Salvatore Divino, e dalle regole che indicano le norme per attua- (321) 

–re tale imitazione, esala un soffio caldo di spiritualità tutta convergente verso una 

vita di unione e di imitazione di Cristo Gesù.  E da questa unione ed imitazione del 

Redentore Divino scaturisce lo zelo ardente della salvezza delle anime, che anche 

dentro i silenzi claustrali nutre un fecondo apostolato, fatto di preghiera e di sacrificio, 

in stretto solidarietà coi missionari che lavorano nel mondo alla salvezza delle anime 

più bisognose di Dio.  E così si attua, quanto l’Eterno Padre aveva detto alla nostra 

Venerabile: «Mi sono compiaciuto di eleggere questo istituto, acciò sia una viva 

memoria e figura delle opere di salute e di amore operate dal mio Unigenito per lo 

spazio di 33 anni».  Con ragione quindi è stata definita questa regola come il fior fiore 

dell’Evangelo; e perciò la Venerabile poteva giustamente affermare che la regola da 

lei scritta, era contenuta tutta nei santi Evangeli.  Negli statuti che riguardano 

l’andamento esterno della comunità, come le cariche, gli uffici, i lavori, gli orari, le 

ceremonie ecc., cose più o meno uguali in tutti gli ordini monacali, e che S. Ignazio 

battezzò cole nome di regole di casa, M. Celeste in tutta questa materia si sarà 

indubbiamente ispirata a quanto aveva sperimentato nella sua vita di carmelitana e di 

visitandina. 
1
 

Oltre a questi due scritti di maggiore importanza, la autobiografia e la regola, 

sono usciti dalla penna della Venerabile altri scritti di contenuto ascetico-mistico.  

Quelli di maggiore ampiezza sono: Le meditazioni sui Santi Evangeli per tutto l’anno.  

In esse premesso un testo scelto dagli Evangeli, la scrittrice lo commenta con pie 

riflessioni, e ne fa argomento di elevazioni di spirito verso Dio ed (322) i suoi 

attributi.  L’altro scritto importante viene distinto col nome di Soliloqui.  A 

caratterizzarne il contenuto essa vi premette queste parole: «Trattenimenti dell’anima 

col suo Sposo Gesù, di dolce comunicazione di amore nel Verbo di Dio; dove si 

                                                 
1
 Nell’autobiografia al Capo XXXIX dopo aver narrato la seconda scrittura della regola da lei fatta, la Venerabile aggiunge: 
«Indi finite che furono le dette regole di scrivere con le costituzioni, vi si aggiunsero le costumanze delle costituzioni di S. 
Francesco di Sales, con tutte le altre cose che vi sono». 
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dichiarano in colloqui molte intelligenze divine ed interni ammaestramenti nello 

spirito di purità, nella vita d’amore in Dio, nel possesso della divina unione».  Altri 

scritti minore sono: Dieci giorni di esercizi spirituali – Novena del S. Natale – 

Esercizi di amore di Dio per tutti li giorni dell’anno – Distinzione di molti gradi di 

orazione – Elevazioni su la Passione del Salvatore.  Per ordine della Superiora di 

Marigliano scrisse il trattatello da lei intitolato: Il giardino Spirituale. – Canzoncine 

spirituali. 

Per lo stile la lingua e l’ortografia di questi scritti c’è da ripetere quanto fu 

osservato circa l’autobiografia.  Sr. M. Celeste scrisse non con l’idea di arrivare al 

pubblico, né a sfogo della esuberanza della sua anima inondata di luce e d’amore, ma 

costretta da un positivo comando divino, confermato dal comando del Direttore del 

suo spirito.  Ecco le parole del comando divino, come le riferisce nel soliloquio nono: 

«Diletta del mio cuore, scrivi di me, quanto ti ho manifestato in segreto.  Dillo 

apertamente; che questa è la mia volontà, che tu dichiari tutte quelle verità, che la mia 

sapienza ti ha comunicato e rivelato intorno alla mia Incarnazione, e le magnificenze 

delle opere mie nell’assumere l’umana natura, e quali segreti ascosi agli uomini sono 

nella mia vita e morte.  Così voglio, e così tu comando, che tu scriva di Me, acciò il 

mio nome sia glorificato sopra la terra, ed ogni creatura conosca, che il Padre mio 

pose in me tutti i suoi tesori e tutti i beni eterni».  Queste parole di Gesù oltre 

all’ordine dato di scrivere, contengono l’argomento centrale di tutta la spiritualità 

della Venerabile. 

Questa spiritualità, come si è detto, è Cristocentrica, (323) è il Verbo Eterno 

fatto uomo, unica fonte d’ogni santità su la terra.  Su questo tema torna di continuo la 

sua anima; è il fiore più profumato, sul quale come ape industriosa più lungamente 

s’indugia.  La sua spiritualità mentre contrasta agli errori del secolo, il molle 

quietismo ed il gelido giansenismo nemico della devozione al Cuore di Gesù, precorre 

la nostra epoca tutta protesa a rimettere Cristo nel centro della vita individuale e 

sociale, a rendere veramente cristiana la vita dell’uomo su la terra.  «O frutto 

benedetto del seno di Maria, esclama rapita, il mio cuore giubila di gaudio e ti 

benedice per tutti i secoli, giacché tu ti sei compiaciuto, hai desiderato sin dalla beata 

eternità unirti alla mia carne, e fare che il cuore dell’uomo fosse la sede di Dio 

vivente; volesti che si dica l’uomo esser Dio, e Dio l’uomo; desiderasti sin dalla beata 

eternità fare comune con l’uomo le divine perfezioni per partecipazione di amore». 

Nel porre a centro della sua spiritualità il Verbo Incarnato la Venerabile non 

solo anticipava i tempi, ma poneva le fondamenta del duplice istituto redentorista, che 

poggiano su l’imitazione della vita del Cristo Figlio di Dio e Figlio di Maria.  Nei suoi 

scritti spesso la Venerabile, tocca i più sublimi misteri della fede, ma sempre con tale 

chiarezza di concetti e precisione di termini, che destano meraviglia, specialmente 

riflettendo che essa non aveva mai fatto studi speciali o avuto corso regolari 

d’istruzione su tali materie. 

Le grandi anime mistiche quasi tutte hanno provato il bisogno di espandere gli 

ardori del loro spirito nel movimento ritmico, nelle figure ardite, nelle frasi vivaci e 

colorate del linguaggio poetico; e la nostra Venerabile non fu immune dall’intimo 

bisogno di sfogare in versi e in rime le fiamme delle sua anima innamorata di Gesù e 

della sua Madre Immacolata.  Sono 43 canzoncine con 2684 versi, con estesa varietà 

di metri, endecasillabi, ottonari, sette- (324) –nari, senari, quinari e quadernari.  

Alcune sono veramente originali, d’un lirismo pieno di grazia e di ardore, come 

l’incontro tra l’anima zingarella che indovina la sorte a Gesù; la Pastorale della 

pecorella a Gesù Bambino; la Tarantella al dolcissimo nome di Gesù, ecc.  Anche in 

questo ardore lirico Maria Celeste vibrava all’unisono col suo santo amico Alfonso 



 183 

De Liguori.  S. Alfonso è più letterario, M. Celeste lo sorpassa per l’originalità e per 

un fuoco più ardente di espressione.  Alfonso tornisce i suoi versi; e legato alle regole 

grammaticali e metriche, per esse alcune volte è costretto a contenere l’impeto lirico 

della sua ispirazione.  M. Celeste invece come un torrente vorticoso spesso travolge 

gli argini della grammatica e della prosodia per espandere senza ritegni l’esuberanza 

dei suoi slanci di confidenza e d’amore. 

 

 

 

 

 



 184 

(325) 

CAP. VIII 

 

VIII – La morte preziosa 

 

L’anno 1755 fu l’ultimo anno dell’esistenza terrena della Venerabile.  Aveva 

trascorso a Foggia gli ultimi 18 anni di vita, durante i quali aveva applicata tutta la sua 

attività per dare esistenza e consolidare l’Istituto del SS.mo Salvatore.  Sin da 

fanciulla, come è detto nella sua autobiografia, usufruì d’una salute gracile, e spesso 

sofferente.  Così ancora furono gli anni della sua dimora a Foggia.  Però non si ha 

memoria di un qualche morbo, che la costringesse a giacere in letto, ad astenersi dal 

seguire regolarmente l’ordine della vita comune.  Ma immersa quasi di continuo in 

Dio, divorata dalla brama di congiungersi a lui sempre più strettamente qui in terra, e 

perfettamente senza veli in cielo, languiva e si struggeva giorno per giorno sempre 

più.  Questo stato di languore e struggimento era così visibile, che le sue consorelle 

hanno creduto, come hanno deposto nel processo, che ella camminando quasi dotata 

di levità, non toccasse la terra, e non avesse più cuore, consunto dall’ardenza 

dell’amore. 

Non c’è dunque da stupire se ella ha potuto scrivere: «Diletto mio Signore e 

Sposo, voi siete il mio unico particolare amico.  Ahi! che io mi sento non poter vivere 

un momento, né una sola ora senza di te; e mi pare che allora solamente si rallegra il 

mio spirito, quando riflette, che ogni giorno ed ora che passa, più si avvicina il 

possesso eterno di godere la tua faccia divina.  E di questo solo si (326) addolora il 

mio cuore, al sentire in me qualche moto dei sensi e del proprio amore; e se bene 

questo è di rado, ne assaggio una pena ed un dolore di morte.  La vita presente mi 

riesce amara per un continuo timore di darti disgusto.  La conversazione col mio 

prossimo è per me così insipida, e senza consolazione di cosa alcuna, che credo, sono 

divenuta a tutti noiosa e disgraziata.  Mi mancano i termini delle parole nei miei 

ragionamenti; per ordinario mi sento come insensata, fuorché quando essi parlano di 

te, mia gioia vera, che allora si rallegra il cuore subitamente; oppure quando io ed altri 

cantano a te qualche amorosa canzone; allora io provo gusto e contento» (Soliloquio 

nono).  Dovea certo sentire nell’intimo della sua anima di continuo risonare la soave 

voce di Gesù, che un giorno giunse a dirle: «Io ti prometto su la mia parola che subito, 

che l’anima tua uscirà dal tuo corpo, la condurrò in cielo a godermi per tutta 

l’eternità».  (Idem).  Fatta sicura da questa divina garanzia era in ansiosa attesa della 

voce dello Sposo celeste, che la chiamasse alle nozze eterne dei cieli. 

E venne il giorno che udì questa voce. 

La sua vita era stata un continuo laborioso studio a riprodurre in se stessa la 

vita del Redentore Gesù, ed attuare i disegni divini del duplice Istituto improntato alla 

imitazione del medesimo Redentore.  Ebbene la morte di lei non fu solo una intima 

comunicazione col divino sacrificio di Cristo su la croce, ma Gesù dispose che anche 

le circostanze esteriori avvicinassero la morte della sua sposa alla sua morte divina. 

Era il venerdì 14 settembre dell’anno 1755 festa della Esaltazione della S. 

Croce.  La mattina come al solito la Serva di Dio si era comunicata durante la S. 

Messa.  Nel suo comportamento esteriore non si notava nulla di anormale.  Ma ad una 

certa ora del giorno intese venirle meno le forze come per un collasso.  Ella comprese 

subito che era il (327) passo dello Sposo celeste che celermente si avvicinava.  Volle 

che si chiamasse il Confessore, P. Nicola Lombardi per avere un’ultima assoluzione e 

ricevere l’Olio Santo degli infermi.  Ricevuti questi sacramenti pregò il sacerdote a 
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leggerle la Passione di Gesù del Vangelo di S. Giovanni.  Quando la lettura arrivò alle 

parole: Consummatum est, la Serva di Dio chinò placidamente il capo, e l’anima sua 

volò in braccio allo Sposo divino che l’attendeva.  Erano le 21 ore secondo l’orario 

allora in uso, ossia passate le tre pomeridiane, secondo l’orario moderno.  La stessa 

ora della morte di Cristo. 

Nel momento della morte di Sr. M. Celeste a Materdomini (Caposele 

provincia di Avellino), a circa 100 chilometri di distanza, l’amico di lei San Gerardo, 

già tra gli artigli dell’ultima malattia, disse ad un confratello: «Ho visto l’anima della 

Madre Maria Celeste volarsene come una colomba per ricevervi la ricompensa 

meritata per il suo grande amore a Gesù e Maria».  (Proc. P. 312).  Dopo un mese, il 

16 ottobre dello stesso anno, anche Gerardo volò al cielo per ricongiungersi a colei 

alla quale in terra fu tanto strettamente congiunto in Dio. 
1
 

Al momento della morte della Venerabile il monastero fu scosso come da un 

terremoto, e tutta la casa fu riempita da uno strepito pauroso di catene.  Il demonio 

ripeteva i furori di rabbia coi quali molte volte a Scala aveva manifestato il suo 

dispetto per le sconfitte subite nei suoi conati contro la vita e le opere della Serva di 

Dio.  Di nessuna malattia si fa memoria come causa determinante della morte della 

Venerabile.  Si spense per consunzione di amore.  Contava 59 anni e mesi 10 di età. 

La sua spoglia mortale apparve soffusa di luminosa bellezza e d’una pace 

celeste.  Le religiose trasportarono il corpo della loro amata Priora nel coro della 

Chiesa versando lacrime di dolore, pur intimamente convinte del suo (328) immediato 

ingresso nella Patria celeste.  La mattina seguente fu esposto in chiesa per la 

celebrazione delle esequie.  L’Assistente ecclesiastico del monastero D. Benedetto 

Salerni contemplando le fattezze trasfigurate di Sr. M.a Celeste, in un impeto 

incontenibile di ammirazione, come a persona viva le diede il comando di segnarsi col 

segno della S. Croce.  Con stupore e commozione di tutti gli astanti la defunta alzando 

il braccio destro fece il segno della croce, e poi riprese la posizione di prima. 
2
 

La notizia della morte della Venerabile commosse tutta Foggia.  E’ morta la 

Santa Priora!  E’ morta la Santa Priora!  Fu la voce che rapida si sparse per le vie e 

per le case.  Una folla enorme accorse alla chiesina del SS.mo Salvatore per vedere le 

fattezze della santa Priora e raccomandarsi alle preghiere di lei.  Facevano ressa per 

arrivare a toccarla a baciarle le mani, averne qualche cosa che le fosse appartenuto, e 

le rivolgevano preghiere ferventi per implorare la sua intercessione presso Dio.  Una 

povera donna cieca dalla nascita udendo le parole d’ammirazione di coloro che 

vedevano il corpo della defunta, con pianto accorato pregava la santa Priora, perché le 

ottenesse la grazia di mirarla almeno per un istante.  In quel momento le si aprirono 

gli occhi acquistando perfetta e durevole vista. 
3
  Nel monastero di Foggia si è 

conservato un dipinto riproducente il fatto prodigioso.  Questo grande miracolo e 

molte oltre grazie e favori prodigiosi ottentuti per intercessione della Venerabile, 

intensificando l’entusiasmo, aumentarono la stima e la divozione dei Foggiani verso 

la Santa Priora. 

Celebrate le esequie, il corpo fu chiuso in una cassa che trasportata nel 

sotterraneo della chiesa, fu posta sopra due infissi di legno nel muro, come si usava 

con le altre suore defunte; ma per una distinzione di onore, oltre (329) il nome della 

defunta iscritto su la cassa, fu posta nel muro al disopra della cassa una lastra di pietra 

con l’iscrizione latina, di cui si dà la traduzione: 

 

                                                 
1
 Tannoia, Vita del Servo di Dio Fr. Gerardo Maiella. 
2
 Processo, p. 248. 
3
 Processo, p. 226. 
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«All’eterna memoria di Maria Celeste del SS.mo Salvatore, una volta Giulia 

Crostarosa, Fondatrice Maestra Superiora perpetua di questo Conservatorio di 

Vergini.  Alla amatissima Madre le vergini figlie lacrimanti posero». 
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(330) 

CAP. IX 

 

IX – Fenomeni prodigiosi 

 

Il corpo della Venerabile rimase nel sottoterraneo della chiesa per 55 anni, e 

quantunque l’ambiente fosse umido, quel corpo si conservò intatto e flessibile.  Solo 

le vesti si disfacevano consunte da l’umidore.  Le religiose ogni volta che per la morte 

di qualche consorella era necessario aprire il sotterraneo per deporvi la defunta, 

coglievano l’occasione per scoperchiare la cassa della Venerabile, rivederne le 

sembianze e cambiare le vesti infradiciate.  Orbene tre di queste ricognizioni furono 

accompagnate da un fatto prodigioso, da una effusione di sangue vivo dal corpo della 

defunta. 

L’ultima volta avenne nel 1809. 

C’è una lunga lettera del 10 gennaio 1809 al Card. Firrao scritta dal Canonico 

Ricciardi suo Vicario per il monastero del SS.mo Salvatore, nella quale il Ricciardi 

narrando il prodigio avvenuto sotto i suoi occhi nel 1809, riferisce anche i due 

precedenti.  Riporto quelle parti della lettera, in cui sono narrati questi straordinari 

fenomeni.  Dopo un cenno della vita della Serva di Dio scrive: «Dopo la morte il suo 

corpo si è mantenuto in perfetto stato di conservazione, talmente che le religiose ogni 

qualvolta veniva aperto il sotterraneo in occasione del decesso di qualche suora, ne 

approffitavano per cambiare le vesti della loro Madre Fondatrice.  Trenta anni dopo la 

morte, esattamente il primo Gennaio 1785, nel cambiare le vesti si trovò che la 

camicia era attaccata alla gamba destra, e nel di- (331) –staccarla cominciò a fluire 

sangue con tale abbondanza che le mani delle religiose ne grondavano. 

«Similmente, il 19 settembre 1788 nell’occasione d’una nuova ricognizione, si 

trovò che il fazzoletto che era stato posto su la faccia tre anni prima, era bagnato di 

sangue, specialmente nel punto corrispondente alla bocca.  Nella stessa occasione si 

vide uscir dal naso un sangue vermiglio.  Di questi fatti ne fu steso documento davanti 

a tre notari per cura di Mons. Saggesse ora Vescovo di Montepeloso (al presente 

Irsinia) allora canonico e vicario del monastero del SS.mo Salvatore.  Mons. Saggesse 

nella circostanza della sua elevazione a Vescovo portò il fazzoletto ed un pezzo di tela 

insanguinata a Roma, e li presentò al Papa Pio VI. 

«In questi giorni è morta una vecchia religiosa conversa del monastero.  Era 

necessario dunque riaprire il sotterraneo da anni rimasto chiuso.  Le religiose erano 

ansiose di rivedere il corpo della Fondatrice perché i fatti avvenuti nel 1785 e 1788 

erano nella memoria di tutte.  Io no potevo dunque dispensarmi dal discendere nel 

sotterraneo.  Discesi dunque nel sotterraneo prendendo tutte le garanzie volute.  Il 

primo atto giuridico fu di riconoscere con testimoni lo stato dell’apertura che 

conduceva al sotterraneo.  Muratura vecchia assolutamente intatta e asciutissima; era 

dunque indubitabile che nessuno vi era penetrato, dopo l’ultimo seppellimento di or 

sono 21 anni.  In mia presenza e di quella di tutti i confessori dei conventi, dei 

dipendenti dalla Curia episcopale, ed in presenza anche di numerosi secolari, si 

schiodò il coperchio della cassa.  La parte della camicia che dalla clavicola copriva il 

petto era ugualmente bagnata d’un sangue così rosso e così liquido, che si attacava a 

le nostre dite e le imporporavano.  Il sangue era più abbondante su la parte destra del 

petto.  Molto abbondante era anche il sangue nella re- (332) –gione dell’occipite.  Due 

medici e due chirurghi posero tutta la loro attenzione ad un fenomeno tanto 

straordinario.  Pur convinti della natura del sangue, vollero assicurarsi meglio con 



 188 

un’analisi chimica.  Io non mancai di fare stendere un atto completo e autentico e 

solenne di questi prodigi.  Le suore assai contente tolsero gli indumenti bagnati di 

sangue, e ne misero di nuovi alla loro Madre. 

«Il sotterraneo adibito a sepoltura essendo luogo umido, il corpo della 

Fondatrice potrebbe soffrirne.  Dall’altra parte mi sembra poco rispettoso, che 

rimanga nella fossa comune in mezzo a cadaveri in disfacimento.  Penso dunque, ed è 

il desiderio delle religiose, che il corpo di Sr. M.a Celeste Crostarosa, chiuso in una 

nuova cassa ben sigillata, sia riposto in un luogo determinato della chiesa o della 

sacrestia del monastero. 

«Invio a Vostra Eminenza una parte del velo e della tela intrisa sangue. 

Attendo con rispetto i vostri ordini». 

CANONICO RICCIARDI 

 

A questa lettera il Cardinale rispose sollecitamente il 18 dello stesso mese. 

 

Ne riporto i tratti più interressanti: 

«Il Card. Firrao Grande Elemosiniere di Sua Maestà (era allora Giuseppe 

Bonaparte) al Signor Canonico Ricciardi suo Vicario per il Monastero del SS.mo 

Salvatore a Foggia. 

«Il fenomeno prodigioso, del quale mi dà notizia la vostra Signoria 

Illustrissima, e che si è prodotto sui resti mortali della Serva di Dio Sr. M. Celeste 

Crostarosa, i quali dopo 54 anni dalla morte hanno emesso sangue vivo e vermiglio, 

merita di essere preso in alta considerazione...  Approvo ben volentieri il desiderio 

così legittimo, espresso (333) da Vostra Signoria Illustrissima, dalle religiose e dalla 

popolazione, che cioé il corpo di Sr. M. Celeste Crostarosa sia trasferito in luogo 

separato e distinto, posto in una nuova e decorosa tomba con una iscrizione elogiativa.  

Affido alla vostra provata saggezza questo compito sacro, affinché come mio Vicario 

si compia tutto in buon ordine e con la pietà dovuta.  Che tutto si faccia a porte chiuse 

senza concorso di pubblico rumoroso. 

«Che il Signore bendica lo zelo di vostra Signoria Illustrissima e l’obbedienza 

delle religiose». 

CARD. FIRRAO 

 

Gli ordini del Cardinale furono eseguiti il 2 febbraio.  Il corpo della 

Venerabile fu posto in una nuova cassa lignea con uno dei lati lunghi apribile, ma 

nell’interno chiuso da una lastra di vetro. 

Questa cassa fu posta in un loculo praticato nel muro della chiesa dalla parte 

del Vangelo a circa mezzo metro dal pavimento.  Il lato apribile era assicurato con 

doppia chiave e debitamente munito di sigilli. 

Sul sepolcro fu posta la seguente iscrizione inficiata da alcune inesattezze. 

 

Maria Coelestis Crostarosa 

Monasterii a se fundati perpetua Priorissa 

Obiit postridie idus Semptembris MCCCLV 

Vixit annos LVII (sic) M. X d. XIV 

Ossa (sic) post annos ab eius morte LIII adhuc 

sanguine manantia 

Iussu Cardinalis Joseph Firrao Superioris 

Ordinarii 

Carolus Canonicus Ricciardi Vicarius et Monialium 
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protector Ex Comuni sepultura transferre 

atque hic collocare curavit 

Anno MCCCIX II nonas Februarii 

(334) 

Durante le operazioni della traslazione del corpo della Venerabile emersero 

altri fatti prodigiosi.  Il corpo oltre a conservare tutte le sembianze della vita, era 

talmente flessibile che si poté rivestire dei nuovi abiti con tutta facilità.  Apparivano 

ben disegnate le vene, e sollevando le palpebre si vedevano gli occhi ancora intatti. 

Il Vicario ordinò alla Venerabile di farsi il segno della Croce, il che ella 

alzando il braccio destro eseguì con indicibile stupore dei molti testimoni presenti.  Le 

fu praticato anche un salasso e dal taglio spicciò copioso e vivido sangue.  (Proc. 

Infor. Passim). 
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(335) 

 

CAP. X 

 

X – Fama di santità 

 

Deposto nella piccola chiesa del SS.mo Salvatore il corpo della Venerabile 

divenne meta continua di religiosa venerazione da parte del popolo, che continuò ad 

invocarla col nome di Santa Priora, e raccomandarsi alla sua intercessione.  Si 

chiedono quali reliquie pezzetti delle sue vesti, si venerano in famiglia le sue 

immagini. 

Nel processo informativo istituito a Foggia negli anni 1879-84 viene riferita 

una lunga serie di prodigiosi fatti sin dal tempo, che il corpo della Venerabile fu 

trasferito nella chiesa.  Se ne riportarono una cinquantina corredati con le loro 

particolari circostanze, e spesso sono accompagnati dalle apparizioni della 

Venerabile.  Il medico Vincenzo Nigri curando soldati affetti di tifo petecchiale, o 

porporino, contrasse il terribile morbo.  Ridotto agli estremi la moglie gli fa 

inghiottire in poco d’acqua un filo d’indumento della Venerabile.  Dallo stato di coma 

tornò alla vita esclamando: «Una monaca è venuta a visitarmi, mi ha tolto tutti i 

dolori, ed io sono guarito». 

Il giovane Lorenzo avendo una gamba più corta di circa un palmo camminava 

con le stampelle. Sr.M. Celeste appare alla madre di lui e le indica il giorno della 

guarigione.  Nel giorno indicato improvvisamente la gamba di Lorenzo acquista la 

giusta lunghezza, ed egli getta le stampelle.  Un bambino affetto di poliomelite era 

sempre seduto, perché non poteva in nessun modo reggersi su le gam- (336) –be.  La 

madre piangeva e pregava la Venerabile.  Un giorno ella vide il figlio fissare come 

estatico l’immagine della Venerabile, e poi d’un colpo balzare dal seggiolino in cui 

giaceva, e correre tra le sue braccie. 

Stupefacente poi è il tratto della Venerabile verso un povero operaio caduto 

gravemente malato, e a lei particolarmente devoto.  Nella cassa che racchiude il suo 

corpo, il capo poggia su due cuscini.  Un giorno Sr. M. Celeste apparve all’operaio, e 

gli diede uno di quei cuscini.  L’operaio appoggiando il capo su quel cuscino guarì 

perfettamente dal suo male.  Si volle verificare il fatto.  La cassa era come sempre 

chiusa a doppia chiave coi sigilli intatti della curia Vescovile.  Fu aperta e sotto il 

capo della morta vi si trovò un solo cuscino. 

Ma sopratutto è in favore del suo monastero che Sr. M. Celeste faceva valere il 

suo credito presso Dio.  Oltre a parecchie guarigione prodigiose di sue consorelle, una 

volta nella madia vuota fece apparire la farina sufficiente per i bisogni della comunità.  

La Maestra delle novizie ascoltando in coro la S. Messa, alzò gli occhi verso 

l’immagine della Fondatrice, pendente dal muro.  Rimase stupita osservando che gli 

occhi dell’immagine con espressione di pena e d’indignazione si fissavano su le due 

novizie presenti nel coro.  Non poté capire a quale delle due era diretto quello 

sguardo.  Lo comprese poco dopo, quando nel 1860 caduto il regno di Napoli al grido 

di libertà, una di quelle novizie già fatta professa, inebriata di quelle novità 

abbandonò il monastero e fini per fare vita vagabonda e scandalosa. 

Questi fatti ci possono far bene conoscere quanto la Venerabile s’interessasse 

e proteggesse il suo Monastero. 

E ne abbiamo conferma da un’altra singolare manifestazione.  Il 25 luglio 

1859 il P. Moscato, Gesuita con sei compagni secolari si portarono a Foggia per 



 191 

venerare la Santa Priora.  Fu aperta la nicchia, e mentre contemplavano (337) il corpo 

giacente nella cassa tutti e sette questi pellegrini osservarono quel corpo sollevarsi 

leggermente, alzare la mano, ed emettere profondi sospiri.  Istintivamente tutti quei 

sette ed alcune altre persone presenti misero un grido di stupore, che richiamò molta 

gente, invadendo la piccola chiesa.  Il Vescovo Mons. Bernardino Frascolla informato 

del fatto si portò sollecito al monastero e volle raccogliere con un processo verbale le 

testimonianze dei presenti al prodigio.  (Procs. P. 251-289). 

Questa manifestazione straordinaria della santa Priora era l’annunzio dei 

tristissimi fatti che sarebbero accaduti nell’anno seguente, ma anche della protezione 

di cui la Fondatrice avrebbe circondato il suo Monastero. 

L’anno seguente 1860 segnava la fine del regno di Napoli e la sua unione con 

l’Italia.  Ma purtroppo questo moto dell’Italia verso la sua unità politica fu inquinato 

da uno spirito settario ostile alla chiesa.  Furono sciolte le comunità religiose, ed i loro 

conventi dichiarati proprietà dello Stato.  Tutte le case religiose di Foggia furono 

chiuse, ed i suoi membri dispersi.  Anche il monastero del SS.mo Salvatore aspettava 

lo stesso destino.  Più volte fu dato l’ordine di sgombro, ma poi sempre ne fu sospesa 

l’esecuzione.  Un giorno finalmente si presentarono al monastero alcuni commissari 

del nuovo governo con l’ordine alle monache di abbandonare la loro abitazione.  Ma 

alla presenza di quelle umili religiose con quello abbigliamento rosso e celeste 

rimasero talmente sconcertati, che mancò loro animo di intimare lo sgombro.  

Riavutisi dall’emozione, le pregarono di rimanere tranquille, che essi si sarebbero 

interessati per la loro difesa.  Rimaneva bensì il decreto di confisca del monastero e la 

proibizione di ricevere novizie, ma le abitatrici non furono più molestate fino 

all’estinzione dell’ultima religiosa.  Anzi alcune religiose di altri ordini scacciate dai 

loro conventi trovarono rifugio nel monastero del SS.mo Salvatore.  Queste furono tre 

clarisse di Fog- (338) –gia, ed una di Melfi, due del monastero dell’Annunziata di 

Foggia ed una benedettina di Giovinazzo; sette in tutto. 

Così il monastero del SS.mo Salvatore continuò la sua vita tranquilla di 

preghiera, malgrado la spada di Damocle del decreto di soppressione.  Agli 

avvenimenti del 1860 la comunità contava 35 coriste e tre converse, alle quali si 

aggiunsero le sette ospiti ammesse in perpetua convivenza.  Tutte passarono in pace 

da questo monastero agli eterni riposi.  L’ultima fiamella di vita, ossia l’ultima 

religiosa del SS.mo Salvatore rimasta in in piccolo angolo non ancora invaso del 

monastero, si spense nel 1923. 

La Venerabile dal suo sepulcro aveva vegliato alla custodia delle sue figlie.  

«Voi non sarete discacciate mai da questo monastero» aveva annunziato durante la 

vita.  E’ vero, il monastero rimase vuoto, ma perché tutte le abitatrici ne erano uscite 

per raggiungere la loro Madre nella abitazione eterna dei cieli. 
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(339) 

CAP. XI 

 

XI – Alba di resurrezione 

 

Il Monastero del SS.mo Salvatore mano mano che si vuotava, secondo il 

tempo e le circostanze fu adibito a svariati servizi.  Nel 1914 ospitò la Camera del 

lavoro dei sindacati rossi; poi fu trasformato a caserma della milizia fascista, a scuola, 

a sede di enti, ad abitazione, ed anche a deposito di scope per gli spazzini urbani.  La 

Fondatrice rimase solo nella nicchia sepolcrale della sua silente chiesetta, accanto al 

quel monastero da essa fondato e santificato, ed ora sconvolto e profanato.  E vi 

rimase finché non venne un decreto di demolizione, che destinava tutta l’area del 

monastero, chiesa ed abitazione, alla costruzione del palazzo municipale di Foggia.  

Era l’anno 1930. 
1
 

Fu in questo stesso anno, che la Congregazione dei Redentoristi, mai 

dimentica di quanto deve a Sr. M. Celeste, decise di assumersi l’impegno della causa 

di beatificazione di colei che aveva comunicato a S. Alfonso la volontà divina per la 

fondazione dell’istituto.  Il Superiore Generale P. Patrizio Murray diede dunque il 

mandato della causa al Postulatore Generale P. Benedetto d’Orazio, il quale per prima 

cosa si preoccupò della sorte del corpo della Venerabile, rimasto in un edificio 

destinato a prossima demolizione.  Per questo motivo il Superiore Generale ed il 

Postulatore della causa si portarono a Foggia, e con le debite facoltà concesse dalla 

Congregazione dei Riti, e (340) d’accordo con Mons. Fortunato Farina il santo 

vescovo di Troia e Foggia, 
2
 l’11 settembre 1930 il corpo della Venerabile fu traslato 

nella chiesa del SS. Redentore, comunemente di S. Domenico nel centro della cità, e 

posto nella sacrestia su d’una mensola ornata di drappi. 

Si formò un corteo trionfale.  La cassa posta sopra una bara e coperta di fiori 

era sorretta da otto religiose rappresentanti gli istituti femminili della città.  Oltre il 

vescovo il clero di Foggia ed i Redentoristi, presero parte al corteo le autorità civili e 

militari; una folla immensa di popolo lo seguiva o sostava lungo le vie per dove 

passava il solenne accompagnamento.  Era l’omaggio di Foggia alla santa Priora mai 

dimenticata e sempre venerata.  Nei tre giorni seguenti nella chiesa di S. Domenico fu 

celebrato un triduo solenne in onore della SS.ma Trinità per impetrare la grazia della 

glorificazione della sua serva fedele.  Ma la dimora del corpo della Venerabile nella 

chiesa di S. Domenico dovea essere solo provvisoria. 

Scala che un giorno aveva discacciato dalle sue mura Sr. M. Celeste, ora Scala 

conoscendo che l’antica consorella era rimasta sola senza nessuna figlia che vigilasse 

al suo sepolcro, concepì il proposito di inviare a Foggia alcune sue religiose per 

riallacciare con lei i vincoli di appartenenza a quell’Istituto, del quale ella fu 

annunziatrice e madre.  Coincidenza singolare!  Sr. M. Celeste uscì di Scala nel 1733, 

ed esattamente due secoli dopo nel 1933 l’anno Giubilare della Redenzione, due suore 

Redentoriste di Scala scendevano a Foggia per annullare la lunga separazione tra Sr. 

M. Celeste e l’istituto, che per tanti titoli ripeteva da lei la sua esistenza.  La stessa 

superiora di Scala Sr. M. Filomena belga, con una sua consorella Sr. M. Maddalena, 

                                                 
1
 Durante la demolizione si sinvennero moltissime ossa appartenenti alle religiose seppellite nel sotterraneo della chiesa lungo 
quasi due secoli.  Quei sacri avanzi furono amorevolmente raccolti e depositati nella cripta della chiesa detta Delle Croci in 
Foggia. 
2
 In quel tempo le due diocesi erano riunite nella persona di Mons. Farina. 
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furono quelle che iniziarono la ricongiunzione tra la Madre M. Celeste e l’Istituto del 

SS.mo Redentore. (341) 

Era l’aprile del 1933, quando le due redentoriste di Scala arrivarono a Foggia, 

accolte con grande benevolenza dal Vescovo Mons. Farina.  Per alcun tempo esse 

furono ospiti graditissime delle suore Marcelline.  Quando ogni cosa fu pronta, il 14 

settembre anniversario della morte della Venerabile, le due redentoriste furono 

condotte alla cattedrale ai piedi della veneratissima immagine della Icona Vetere detta 

anche Madonna dei Sette Veli, e di là con un corteggio d’onore, che ricordava 

esattamente quello che fece Foggia a Sr. M. Celeste ed alla sorella Sr. M. Illuminata 

in un edificio religioso con annessa una piccola chiesa dedicata a S. Teresa, edificato 

da Mons. Cavalieri Vescovo di Troia, zio materno di S. Alfonso.  Era stato adibito 

come casa di educazione delle fanciulle, col nome, come si usava allora, di 

conservatorio, sotto la direzione di monache carmelitane.  L’edificio abbandonato e 

fatiscente restaurato alla meglio, riproduceva esattamente la povertà della fondazione 

di Sr. M. Celeste in Foggia. 

Le due redentoriste considerarono il fatto di buono auspicio per l’avvenire 

della fondazione, che si iniziava sotto il segno dell’umiltà e del sacrificio.  Subito 

dopo altre tre religiose vennero da Scala, ed una quarta dal Brasile, dal monastero 

delle Redentoriste di Itù.  Si chiamava Sr. M.a Alfonsa.  Con questa religiosa 

brasiliana, con Sr. M. Filomena belga e le quattro italiane si può dire che erano 

rappresentate tutte le Redentoriste, esistenti allora solo in Europa ed America.  Esse 

così portavano a Foggia la venerazione e l’amore di tutto l’Istituto, a colei che 

riguardavano come loro Fondatrice e Madre. 

Queste sei Redentoriste, alle quali presto si aggiunse una prima postulante, 

cercarono di organizzare il meglio possibile in quella disagiata dimora la vita di 

regolare osservanza, preparandosi ad accogliere il più degnamente possibile le spoglie 

mortali della venerabile Fondatrice.  Il (342) trasporto di esse dalla chiesa di S. 

Domenico alla chiesa di S. Teresa avvenne l’anno seguente il 17 maggio 1934.  

Presero parte al corteo oltre al Vescovo di Troia e Foggia Mons. Farina, 

l’Arcivescovo della vicina Manfredonia Mons. Cesarano, il Rev.mo P. Murray 

Superiore Generale dei Redentoristi col Postulatore della causa P. D’Orazio e molti 

rappresentanti d’ogni ordine di cittadini.  Le sei religiose redentoriste erano in attesa 

presso la balaustra del presbiterio, coperte del manto celeste, il volto velato, e nelle 

mani un cero acceso.  Ricevettero con emozione il corpo della Fondatrice: era Scala e 

tutto l’ordine delle Redentoriste, che si ricongiungevano alla loro Fondatrice e Madre. 

E Sr. M. Celeste si riuniva per sempre alle consorelle del suo Istituto, che per 

disposizione della Santa Sede aveva assunto il nuovo titolo del SS.mo Redentore.  E 

così anch’essa assunse il nome di Redentorista.  La superiora Sr. M. Filomena ha 

lasciato scritto nella cronaca: «Questo giorno fu per noi d’intensa emozione, pensando 

che noi monache di Scala, che due secoli fa l’avevamo esclusa, ora avevamo la 

felicità di accoglierla, ed essere custodi del suo corpo.  Che Dio sia benedetto e 

ringraziato per si grande grazia». 

La cassa contenente il corpo della Venerabile fu posta in una nicchia a la 

parete sinistra della chiesa, ossia dalla parte del Vangelo. 

Frequentissimi furono presto i devoti, che si prostravano dinanzi al corpo della 

Venerabile per implorare la sua intercessione presso Dio.  L’omaggio alla Santa 

Priora grandemente si accrebbe, quando il Vescovo stabilì nella chiesa di S. Teresa 

l’adorazione perpetua, quale centro del culto eucaristico della città.  I frequentatori 

dell’adorazione quasi mai tralasciavano di rivolgere un atto di devozione od una 
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preghiera a colei, che nelle sue spoglie mortali faceva sentire la sua presenza nella 

chiesa. 
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(343) 

CAP. XII 

 

XII – Nuove emigrazioni 

 

Dieci anni rimasero le Redentoriste nel monastero di S. Teresa a guardia del 

corpo della Madre Fondatrice, cioè fino all’anno 1943, che fu per Foggia l’anno più 

tragico della seconda guerra mondiale.  Il 22 luglio si rovesciò su la città un turbine di 

fuoco e di ferro.  Era il primo dei terribili bombardamenti, che l’avrebbero ridotta in 

poche settimane ad un cimitero di rovine.  Il monastero di S. Teresa rimase incolume 

a quella prima incursione.  Ma che cosa sarebbe stato il futuro?  Provvidenzialmente 

sei giorni dopo il bombardamento le Redentoriste furono invitate a uscire dalla 

clausura, lasciare Foggia, e trasferirsi nella vicina Troia, ove Mons. Farina aveva 

preparato per esse un rifugio in un’ala del Seminario.  Erano 14 religiose.  Fu una 

ispirazione dall’alto.  Il 19 agosto il povero monastero di S. Teresa veniva travolto 

dalla furia del secondo bombardamento.  Il corpo della Venerabile era rimasto a 

Foggia dopo la partenza delle suore.  Crollò la volta della chiesa, ma rimase indenne 

la parete, ove era la nicchia col sarcofago della Venerabile. 

Quel sacro deposito non poteva restare in quelle condizioni, col pericolo 

continuo di essere colpito e travolto nella ruina.  Il segretario del Vescovo D. Michele 

Scotto e D. Mario De Sanctis coraggiosamente penetrarono nelle rovine della chiesa, 

tolsero il sarcofago dalla sua nicchia, e lo trasportarono a Troia consegnandolo alle 

suore.  Povera (344) Sr. M. Celeste raminga durante la vita, e raminga dopo la morte.  

A due secoli dalla sua uscita da questo monastero, la sua salma non ha ancora trovato 

la sua stabile sepoltura. 

Le sue povere figlie raminghe anche esse, gioirono in accogliere in mezzo a 

loro il corpo della Madre Fondatrice.  Erano alloggiate o meglio accampate in un’ala 

del seminario.  Con tende e tramezzi provvisori avevano cercato di creare gli ambienti 

necessari alla vita monastica e provvedere alla clausura; ma è facile comprendere 

quanto disagiata riuscisse quella dimora.  In un primo tempo il sarcofago fu posto 

nella cappella del seminario, trasportatovi con devota processione, alla quale presero 

parte anche le Redentoriste col clero e popolo.  Vi rimase sei mesi.  Dopo fu 

trasportato nell’abitazione delle religiose, dove non si trovò miglior posto per esso che 

sopra un tavolo d’una stanza di passaggio e di soggiorno.  Così si può dire che la 

Madre conviveva con le sue figlie in intimità di famiglia, dividendo con loro i disagi 

d’un doloroso esilio, e confortandole con la sicura fiducia della sua protezione.  Otto 

anni rimasero le Redentoriste raccolte in un’ala del seminario di Troia, insieme al 

benedetto corpo della Ven. Fondatrice. 

Questo lungo doloroso Calvario richiedeva anche la sua vittima; e la scelta 

cadde su colei che era il sostegno, il conforto visibile della raminga famiglia religiosa, 

la M. Superiora Sr. M. Filomena del SS.mo Sacramento.  Il 16 Giugno 1945 fu 

chiamata a ricevere il premio eterno del sacrificio compiuto lasciando la tranquilla 

dimora del monastero di Bruges in Belgio per andare ad infondere nuovo vigore di 

vita a Scala, fatta quasi deserta, ed in un secondo tempo per intraprendere la 

risurrezione della fondazione di Foggia. 
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(345) 

CAP. XIII 

 

XIII – Ritorno a Foggia 

 

Nell’anno 1944 la guerra si era spostata verso il Nord, e Foggia occupata dagli 

alleati aveva visto allontanarsi dal suolo il nembo guerresco.  Gli sfollati tornavano 

nella città per cominciare il lavoro di riparazione e di ricostruzione delle case colpite 

dai tragici eventi.  Anche le Redentoriste accampate nel seminario di Troia 

bramavano di tornare a Foggia, a quella città dove era stata scritta una storica pagina 

del loro istituto.  Ma dove piantar le tende?  Il monastero di S. Teresa era stato ridotto 

ad un cumulo di macerie, il monastero del SS.mo Salvatore era sparito sotto la mole 

solenne del palazzo civico.  Una ininterrotta tradizione riportava che la Venerabile 

avesse annunziato la totale distruzione del monastero da lei fondato, e l’erezione d’un 

altro più grande e più bello.  La prima parte dell’annunzio si era pienamente avverata; 

ma del nuovo monastero più grande e più bello non si scorgeva nessun barlume di 

realizzazione.  Per le profughe Redentoriste di Troia non c’era quindi possibilità d’un 

ritorno a Foggia.  Si prolungò per otto anni il loro soggiorno a Troia nella disagiata 

dimora del seminario. 

Ma finalmente il Vescovo Mons. Farina trovò la possibilità di richiamare le 

Redentoriste a Foggia.  Aveva fatto approntare dei vecchi locali, sede una volta del 

piccolo seminario di Foggia, ma da decenni deserti e abbandonati.  E così le povere 

profughe passavano da un seminario al- (346) –l’altro in provvisorio rifugio ristretto e 

disagiato.  Come quello di Troia anche questo di Foggia non aveva, non dico un 

giardino, ma neanche una terrazza od un cortile per prendere un po’ d’aria libera; di 

più si affacciava su una delle vie più rumorose e trafficate della città.  L’unico 

vantaggio era la comunicazione interna con la chiesa del SS.mo Redentore, ossia di S. 

Domenico, ove per un tempo era rimasto il corpo della Venerabile.  Ed in S. 

Domenico fu naturalmente di nuovo trasportato da Troia il corpo della Venerabile.  La 

prima volta il sarcofago era stato posto in sacrestia come in deposito; questa volta fu 

messo in chiesa su d’uno scanno addossato ad una parete.  Essendo la chiesa in 

custodia e cura delle suore, in essa fu ripristinata l’adorazione eucaristica, come era 

stata praticata nella chiesa di S. Teresa.  Ed i foggiani che mai avevano dimenticato la 

santa Priora, ripresero a render visita al corpo della Venerabile per implorare la sua 

intercessione presso Dio. 
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(347) 

CAP. XIV 

 

XIV – Più grande e più bello 

 

Mons. Farina Vescovo di Troia quando gli fu affidata l’amministrazione anche 

della diocesi di Foggia, ebbe l’occasione di conferire con le ultime vecchie superstiti 

del Monastero del SS.mo Salvatore.  Orbene queste ripetevano a Mons. Farina, che 

quando esse erano giovani novizie, le vecchie suore di allora raccontavano, che esse 

nella loro gioventù avevano inteso ricordare dalle suore anziane, che la Santa Priora 

avesse detto, che il Monastero del SS.mo Salvatore sarebbe stato distrutto, ma che ne 

sarebbe risorto un’altro più grande e più bello. 

Orbene come si è avverata la prima parte del presagio, così si è avverata anche 

la seconda parte.  Mons. Farina devotissimo di S. Alfonso, e sollecitato dalle 

condizioni disagiate e precarie, in cui vivevano le Redentoriste, manifestò la 

risoluzione di edificare il Monastero più grande e più bello annunziato dalla 

Venerabile.  A questo fine fece acquisto d’un vasto terreno alla periferia di Foggia, 

sulla via di Napoli.  Ma varie difficoltà del momento non gli permisero di attuare la 

progettata costruzione.  La Provvidenza riservava l’attuazione dell’opera al suo 

successore. 

Questi fu Mons. Paolo Carta eletto Vescovo di Foggia nel 1955.  Il nuovo 

Pastore fin dai primi tempi del suo episcopato concepì ardente desiderio di realizzare 

al più presto l’edificio per le Redentoriste, perché la diocesi avesse un regolare 

monastero di clausura, quale centrale d’immo- (348) –lazione e di preghiera, per 

attirare sul gregge a lui affidato le benedizioni di Dio.  E realmente con inusitata 

rapidità il monastero più grande e più bello, per una protezione speciale del Cuore di 

Gesù, a cui il Vescovo aveva affidato l’opera, sorse dal suolo già preparato da Mons. 

Farina.  Sorse più grande non solo per l’ampiezza dell’abitazione, ma anche per 

l’estensione del suolo, che lo circonda, messo ad orto ed a giardino.  Più bello; certo 

bello anzi tutto della semplicità religiosa; ma anche bello, perché tutto lindo tutto 

armonioso, pieno d’aria e di luce; corrispondente perfettamente al disegno annunziato 

da Mons. Carta, quando disse, che il Monastero dovea sorgere in stile moderno, 

fornito di tutto ciò che può rendere ordinata e serena la vita di una comunità 

claustrale, dotato dell attrezzature necessarie per l’igiene ed il lavoro quotidiano. 

Il nuovo monastero dovea essere la continuazione di quello fondato dalla 

Venerabile, e perciò si volle che portasse il titolo del SS.mo Salvatore.  Questo titolo 

fu di molto gradimento al Vescovo Monas. Carta, il quale nel discorso che tenne 

all’inaugurazione del Monastero disse: «La piccola Parrocchia di Serdiana presso 

Cagliari, dove io ho avuto i natali, ricevuto il Battesimo, la Cresima, e l’Ordinazione 

sacerdotale, è dedicata al SS.mo Salvatore.  E’ commovente per me pensare, che Gesù 

attraverso le vie della sua provvidenza mi ha portato Vescovo a Foggia, perché 

erigessi un monastero a Lui dedicato, proprio sotto il titolo del SS.mo Salvatore. 

Le Redentoriste finalmente dopo 26 anni di penose peregrinazioni il 15 

gennaio del 1959 trovarono la loro stabile e tranquilla dimora in questo nuovo e più 

grande e più bello monastero del SS.mo Salvatore.  Però mancava ancora la Chiesa.  

Per il momento una vasta sala del piano terreno fu convertita a cappella con ingresso 

al pubblico.  Le religiose rimanevano separate da un tramezzo velato da tenda.  E 

cominciò subito l’esposizione eucaristica di (349) ogni giorno.  Ma non passarono 

quattro anni, da che si era inaugurato il monastero, che cominciarono i lavori per la 
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costruzione della chiesa.  Al principio del 1965 essa era terminata.  Sorge al lato 

sinsitro del Monastero.  E’ abbastanza vasta, a tre navate con matronei che si 

prolungano luminosi in alto per tutti i lati della chiesa.  Questa fu benedetta ed aperta 

al pubblico nella domenica di Pentecoste, 6 Giugno 1965, dal novello Vescovo Mons. 

Giuseppe Lenotti, succeduto a Mons. Carta, trasferito a la sede arcivescovile di 

Sassari in Sardegna.  La nuova chiesa è stata costituita quale sede centrale 

dell’adorazione eucaristica.  E’ abbastanza appartata per non essere turbata dal 

traffico tumultuoso d’una città, che si avvicina ai 150.000 abitanti; ma neanche troppo 

remota, da rendere poco facile per rispondere al richiamo, che il culto eucaristico 

rivolge alle anime cristiane. 

Le spoglie mortali della Venerabile intanto erano rimaste nella chiesa di S. 

Domenico, anche dopo che le Redentoriste avevano abbandonato la dimora del 

piccolo seminario.  Si aspettava la costruzione della nuova chiesa del SS.mo Salvatore 

per riportare la Fondatrice accanto alle sue figlie. 

Finalmente il 16 Ottobre 1965, festa di S. Gerardo Maiella, le spoglie mortali 

della Ven. M. Celeste Crostarosa, la santa amica di lui, dalla chiesa di S. Domenico in 

forma privata vennero translate nel nuovo convento delle Redentoriste.  Deposto il 

sarcofago in una vasta sala sopra d’una mensa, circondata dalla vibrante devozione 

delle sue figlie, presenti il vescovo Mons. Linotti, il Rev.mo P. Goudreau Sup. Gen. 

dei Redentoristi, il postulatore della causa P. D’Orazio Benedetto, ed alcuni altri Padri 

Redentoristi e sacerdoti di Foggia, furono posti nuovi sigilli al sarcofago, e redatto il 

documento giuridico relativo. 

La mattina seguente Domenica 17 Ottobre alle ore 10, il sarcofago sorretto da 

alcune religiose redentoriste e se- (350) –guito dalle altre, usciva dal monastero in 

devota processione, preceduta dal Vescovo, dai Redentoristi, da sacerdoti e seminario 

diocesano, e seguita da molta divota gente.  Dopo un giro sul vasto campo antistante, 

il corteo entrava in chiesa, ed il sarcofago veniva deposto in un loculo preparato nella 

parete posteriore del pilastro, che si erge nel presbiterio dalla parte del vangelo.  Così 

finalmente il corpo della Venerabile dopo tanto ramingare, trovava stabile dimora 

nella chiesa sua accanto alle sue figlie, e per sempre. 

Immediatamente dopo il Vescovo, in virtù d’un rescritto pontificio, 

proclamava la clausura papale del monastero, e durante la sua messa dopo una omelia, 

le 22 religiose redentoriste in virtù dello stesso rescritto, emettevano una dopo l’altra i 

voti solenni, presenti il Vescovo il Superiore Generale e gli altri più sopra ricordati. 
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CAP. XV 

 

XV – La causa della beatificazione 

 

Come si è visto nella pagine precedenti, la fama di santità seguì sempre come 

una scia luminosa il nome di Suor M. Celeste, la Santa Priora.  Era perciò vivo in 

tutti, ma specialmente nelle sue figlie del monastero di Foggia, il desiderio di vederla 

elevata agli onori dell’altare. 

Mar purtroppo solo nel 1879, ossia 124 anni dopo la morte, furono iniziati i 

processi per arrivare alla bramata glorificazione.  Terminati questi processi 

informativi dalla Curia Vescovile di Foggia, e presentati alla congregazione dei Riti 

per l’introduzione della causa presso la Santa Sede, il Procuratore Generale della 

Fede, quello che lepidamente è chiamato l’Avvocato del Diavolo, sollevò opposizione 

pregiudiziale dedotta dal troppo lungo ritardo ad iniziare i processi.  Non si può 

negare, dice il Promotore, che Sr. M. Celeste esercitò un vero influsso nell’orientare 

S. Alfonso verso la Fondazione della Congregazione del SS.mo Redentore, e quindi 

tra le loro anime ci dovea essere una somigliante luminosità di fede di amore e di 

santità.  E come poi è avvenuto, domanda il Promotore, che Sr. M. Celeste malgrado 

morta 32 anni prima di Alfonso, solo ora nell’anno di grazia 1901, venga presentata a 

questo tribunale per introdurne la causa?  Questo eccessivo ritardo, conclude 

l’Avvocato del Diavolo, deve essere attribuito o a trascuratezza nata da vacillante 

persuasione cir- (352) –ca la santità reale della Santa Priora, ovvero a malizioso 

proposito di attender la scomparsa di quei testimoni o di quelle notizie che fossero 

sembrate compromettenti alla memoria di lei. 

A questa preliminare obiezione fu giustamente risposto, che il ritardo dei primi 

anni era da attribuirsi alla povertà del Monastero.  Le religiose ignare della procedura 

d’una causa di beatificazione e paventanti le grandi spese, esagerate anche dalla fama, 

non osavano affrontare la formidabile responsibilità.  Pregavano ed aspettavano 

ansiose un intervento della Provvidenza.  Ma non mancarono intanto conati per 

arrivare ad iniziare la causa.  Quando Mons. Saggese nel 1788 presentò a Pio VI il 

fazzoletto insanguinato, sul documento notarile del fatto prodigioso si leggeva anche 

l’istanza delle monache del SS.mo Salvatore del clero e del popolo di Foggia per la 

glorificazione della Serva di Dio.  La prigionia e la morte del pontefice in Francia 

paralizzarono ogni iniziativa. 

Un altro proposito fu espresso in occasione del nuovo prodigio del sangue 

emesso dal corpo di Sr. M. Celeste nel 1809.  Di esso ne fu inviata relazione al 

Cardinale Firrao in Napoli.  Ma gli sconvolgimenti politici delle guerre napoletane 

impedirono ogni iniziativa.  Nel 1855 quando Foggia costituita diocesi independente, 

ebbe il suo primo Vescovo in Mons. Francesco Frascolla, le figlie di Sr. M. Celeste, 

cogliendo l’occasione del primo centenario della morte della loro Fondatrice, 

supplicarono il novello Pastore a promuoverne la causa di beatificazione.  Questi 

realmente pose mano ad iniziarne il processo.  Ma nel 1860 la ventata anticlericale, 

che accompagnò il risorgimento italiano, travolse il santo Vescovo di Foggia 

cacciandolo a domicilio coatto a Como, dove ebbe la ventura di ordinare diacono, ed 

il 26 maggio 1866 conferire il sacerdozio al Beato Luigi Guanella, Fondatore dei 

Servi della Carità.  La diocesi di Como per l’iniqua prepotenza del governo era (353) 

allora priva del Pastore sin dal 1858, e tal rimase fin al 1872.  Fallito questo nuovo 

tentativo per iniziare la causa, questa seguì la sorte del monastero del SS.mo 
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Salvatore, che in forza delle leggi eversive degli Istituti religiosi, privato di ogni 

proprietà, impedito a ricevere novizie, cominciava quella vita grama che doveva 

condurlo alla completa estinzione.  Ma fu invece a questo punto, che la Provvidenza 

suscitò colui che dovea finalmente dare inizio ai processi per la beatificazione della 

Serva di Dio.  E questi fu un discendente della stessa famiglia di Sr. M. Celeste, 

Mons. Pietro Crostarosa canonico di S. Maria Maggiore a Roma. 

La famiglia Crostarosa da tempo si era trasferita a Roma. 

Il 9 luglio 1879 si iniziava nella curia vescovile di Foggia il processo 

informativo.  Durò circa cinque anni, e furono ascoltati 116 testi, alcuni dei quali 

deposero notizie avute direttamente da religiose convissute con la Serva di Dio.  

Portato il Processo a Roma la causa procedé con tanta lentezza che solo nel 1901 essa 

entrò ufficialmente nel Tribunale Apostolico col decreto d’introduzione sottoscritto da 

Leone XIII.  Con questo decreto Sr. M. Celeste, secondo il diritto allora vigente, 

acquistava il titolo di Venerabile.  A sollecitare la procedura molti personaggi sia 

ecclesiastici che laici avevano presentato istanze al Sommo Pontefice, tra i quali basta 

ricordare il Card. Sanfelice Arcivescovo di Napoli, il Card. Capecelatro Vescovo di 

Capua, il Superiore Generale dei Redentoristi P. Nicola Mauron.  Poco dopo moriva il 

promotore della causa Mons. Crostarosa, che tanti sacrifici aveva sostenuto per 

condurre la causa fino a questo punto.  Con la morte di lui anche la causa fu coperta 

da una coltre di oblio.  Coltre che non fu rimossa per circa 30 anni, ossia fino al 1930, 

quando il Superiore Generale dei Redentoristi P. Patrizio Murray risolse di assumere 

la causa in nome dell’Istituto affi- (354) –dandone il compito al P. Benedetto 

D’Orazio Postulatore delle cause dei Santi. 

Ma a far riprendere il cammino alla causa dopo si lungo silenzio, fu necessario 

comprovare la persistenza della fama di santità, l’assenza di culto indebito, l’identità 

del corpo ed il suo presente stato di conservazione.  Il Postulatore ottenute le relative 

facoltà apostoliche, il 2 maggio 1932 iniziò la composizione di questi atti giuridici.  

La ricognizione del corpo della Venerabile fu fatta alla presenza del Tribunale 

ecclesiastico di Foggia e con l’assistenza di due medici periti.  Il corpo fu trovato 

ridotto quasi a scheletro, ricoperto in parte da cute e tessuti mummificati.  Si deve 

dunque dire, che anche i corpi di santi conservati intatti per lungo periodo di tempo, 

debbono infine anche essi sottostare alla legge: Sei polvere ed in polvere ritornerai.  

Ma in questa ricognizione ci fu una singolare sorpresa.  Il corpo della Venerabile fu 

trovato mancante dei piedi.  Non trovandosi nessun documento a spiegazione del 

fatto, si prospettò l’ipotesi, che le monache a soddisfare le richieste di reliquie, 

abbiano tolto i piedi, forse già staccati dalle gambe, e ne abbiano distribuito le ossa 

ridotte in frammenti, perché dei piedi non fu trovato nessuna traccia. 

Ora la causa è in mano della Commissione storica della Congregazione dei 

Riti.  Ad essa spetta preparare la posizione per la prova della eroicità delle virtù della 

Venerabile.  Dio dirige i tempi con misura diversa dalla nostra. 

Noi dobbiamo con pazienza aspettare l’ora di Dio.  Essa certamente un giorno 

verrà. 
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CAP. XVI 

 

XVI – Scala – Il Protomonastero 

 

Qui conviene dare un cenno su le vicende storiche di Scala la culla 

dell’Ordine, il Protomonastero.  Il 15 Maggio 1733 festa dell’Ascensione Sr. M. 

Celeste con le due sue sorelle uscivano dal monastero di Scala.  Il 18 giugno, un mese 

dopo che le suore in pubblico capitolo avevano decisa l’espulsione delle tre sorelle 

Crostarosa, dinanzi al Vescovo di Scala Mons. Santoro confermavano secondo la 

formula prescritta dalla nuova regola del SS.mo Salvatore, che già osservavano da due 

anni, i voti religiosi, fatti prima secondo la regola delle Visitandine.  Così le monache 

di Scala ratificavano solennemente la nuova vita religiosa, rivelata a colei, che esse un 

mese prima avevano espulso come illusa e ribelle. 

Si può facilmente comprendere la posizione penosa, nella quale si erano poste 

le monache di Scala, le quali tutte conoscevano assai bene, che la nuova vita religiosa 

da esse professata, aveva avuto origine da colei, che era stata riprovata e cancellata 

dal numero delle sorelle.  A fare scomparire tale importuna e penosa posizione si pose 

innanzi l’affermazione, che la nuova regola era opera di Mons. Falcoia; e si procurò 

che la vera storia del cambiamento d’istituto cadesse in dimenticanza, sepolta sotto la 

coltre del silenzio.  E un tal silenzio lavorò tanto efficacemente col trascorrere degli 

anni, che il nome e l’opera di S. M. Celeste rimase ignorata, tanto che nel libro 

Capitolare del Monastero di Scala si legge che «la nuova re- (356) –gola come le 

Costituzioni furono dettate da Mons. Falcoia, il quale a questo effetto aveva ricevuto 

dei lumi superiori».  Qualche anno dopo nel medesimo Libro Capitolare la cronista 

facendo un riassunto degli avvenimenti, che portarono il monastero di Scala nel 1731 

a trasformarsi da Ordine Visitandino ad Ordine Redentorista, ricorda quale autore di 

tale mutamento solo Mons. Falcoia.  Non una parola né di Sr. M. Celeste né di 

Alfonso. 

Nel 1855 primo centenario della morte della Venerabile, a Foggia vi furono 

grandi dimostrazioni in onore della Santa Priora, con straordinario concorso di 

popolo, venuto anche da lontano, e con narrazioni di grazie e prodigi ottenuti per sua 

intercessione.  Il Monastero di Foggia contava allora tra religiose ed educande 65 

membri.  Un eco di tali avvenimenti arrivò a Scala, e vi risvegliò l’assopita memoria 

di colei, a cui Scala dovea l’origine dello stato religioso, di cui viveva.  La Superiora 

Sr. M. Alfonsa della Volontà di Dio scrisse una lettera alla Superiora del Monastero di 

Foggia, chiedendo notizie su la vita e la morte di Sr. M. Celeste Crostarosa. 

La Superiora di Foggia Sr. M. Teresa di Gesù, una Spinelli, rispose.  Non 

abbiamo più la lettera di Scala; ma abbiamo la risposta di Foggia.  In essa dopo aver 

date notizie su la vita e la morte di Sr. M. Celeste, e narrate le celebrazione centenarie, 

la Spinelli conclude: «Potete soddisfare la mia curiosità dicendomi, come mai vi è 

venuto per la mente di domandarci notizie su la vita di questa religiosa, vostra sorella 

e nostra Madre?  Che cosa è avvenuto?  E’ passato un secolo dalla morte (senza 

calcolare i 18 anni precedenti quando faceva parte del vostro monastero) e mai siamo 

state interrogate su di essa.  Perché dunque ora lo fate?  Questo mi riempie di 

speranza, perché niente succede senza la volontà di Dio.  Chi sa quali disegni Dio 

vorrà realizzare per vostro mezzo?». (357) 

Le possibilità intraviste dalla superiora di Foggia si realizzeranno più tardi.  

Intanto la Superiora di Scala lascerà in archivio un commento interessante su la lettera 
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avuta da Foggia.  In esso chiama Sr. M. Celeste una delle fondatrici di questo 

monastero, e scrive che una di lei immagine avuta da Foggia è stata posta nel coro, 

perché nella comunità di Scala si era perduto totalmente il ricordo di Lei.  Il 

commento termina così: «Che dall’alto questa serva di Dio si degni di abbassare i suoi 

sguardi pietosi sopra le sue figlie, che formano questa comunità abbandonata».  In 

queste parole c’è da notare la dichiarazione che le suore di Scala si riconoscevano 

figlie di Sr. M. Celeste, e che la comunità era in uno stato di abbandono.  E realmente 

mentre il Monastero di Foggia era nella sua maggiore fioritura, quello di Scala era in 

declino, declino che aumentò dopo il 1860, quando per le leggi di soppressione i 

monasteri furono privati dei loro beni, e con la proibizione di ricevere novizie 

condannati all’estinzione.  Prima però che piegasse verso il declino il monastero di 

Scala aveva avuto un’ultima fioritura di vita, sia per numero che per fervore religioso; 

specialmente per l’opera di Sr. M. Serafina del Paradiso (una Gambardella di Amalfi) 

anima grande per virtù e prudenza, morta il 2 Febbraio 1868. 

Ma le leggi del costruito regno d’Italia, avvelenate di anticlericalismo 

massonico, diedero un colpo fatale al monastero di Scala.  La vitalità vigorosa della 

comunità claustrale oppose salda resistenza al clima oppressivo, che tendeva a 

soffocarla.  Ma le strettezze economiche, i vuoti lasciati dalle morti e dalla diserzione 

delle deboli, e l’impedimento ad accogliere nuove reclute, finirono di ridurre all’orlo 

dell’estinzione la vita del monastero.  Nel 1910 la comunità era ridotta a due religiose 

coriste e due converse, indebolite dall’età e dalle privazioni.  Ma Dio non permise che 

il monastero di Scala, santificato dalla vita e dalla (358) morte di tante anime elette, e 

teatro di meravigliosi fatti, che diedero origine all’Istituto redentorista nei suoi due 

rami, arrivasse alla sua completa estinzione. 

L’Immacolata concezione, a cui è dedicata la chiesa del monastero, apparve 

alla sopra ricordata Sr. M. Serafina angosciata per la triste sorte del monastero, e la 

rassicurò dicendole: «Questo convento non sarà mai distrutto, e malgrado i torbidi, le 

guerre e le rivoluzioni resterà sempre in vita».  I fatti hanno confermato le parole 

rassicuranti della Vergine Immacolata, riferite da Sr. M. Serafina.  Vari monasteri di 

clausura erano a Scala; tutti son finiti; solo è restato il monastero delle Redentoriste. 

Il provvidenziale soccorso per ridare nuova vita all’agonizzante monastero 

venne d’oltre Alpe.  I Redentoristi della provincia di Monaco di Baviera riscattarono 

dal fisco la proprietà del monastero, ed un drappello di Redentoriste belghe si trasferì 

a Scala per ravvivare quella vita claustrale, colà donde era in origine scaturita.  Fu il 

Superiore generale dei Redentoristi P. Patrizio Murray, che diede l’incarico al P. Van 

Rossum, nominato poi cardinale da S. Pio X, perché si occupasse del risorgimento del 

monastero di Scala.  Cinque furono le religiose belghe scelte per emigrare a Scala; tre 

del convento di Malines e due di Lovanio.  A capo del manipolo fu Sr. M. Celeste 

della Volontà di Dio della comunità di Malines, al secolo Maria Giovanna Van 

Eeckhoudt, anima eletta dotata di virtù non comuni. 

Partirono per l’Italia nell’Ottobre 1910.  A Roma ebbero la sorte d’una 

udienza di S. Pio X, il quale al vedersele innanzi col loro abito rosso-blu sorridendo 

esclamò: «Che è questo Sorelle?  Io non sapevo che il buon S. Alfonso vi avesse 

create tutte cardinali!»  Poi accomiatandole disse: «Voi andate a compiere un’opera 

grande, e voi riuscirete bene, solamente se vi riempirete sempre più dello (359) spirito 

di S. Alfonso.  Andate col proposito di far fiorire la osservanza nel vostro Monastero, 

e preparatevi ad affrontare con coraggio i sacrifici, che questa vostra grande opera 

domanda». 

Dopo la gioia per l’udienza del Vicario di Cristo, le Redentoriste belghe 

proseguendo il viaggio verso Scala, ebbero la consolazione di prostrarsi in Pagani 
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dinanzi alle spoglie mortali del Padre S. Alfonso, ed ivi implorarono la sua protezione 

su l’opera che stavano per intraprendere.  A Scala furono ricevute col suono festoso 

delle campane con musica e getto di fiori.  Poi accompagnate in chiesa vi fu cantato 

un solenne Te Deum.  Entrarono finalmente nel monastero, dove non trovarono che 

povertà e desolazione.  Si trattava dunque di rimettere in assetto l’abitazione, e 

riordinarvi la vita claustrale.  Si misero all’opera con generosità e grande spirito di 

sacrificio. 

La Superiora Sr. M. Celeste poteva scrivere alle consorelle del Belgio: «Qui 

siamo veramente felici; penso che sia la nostra grande povertà, che ci rende felici».  

Presto la buona fama del risorto Monastero di Scala si diffuse largamente e 

cominciarono ad affluire giovani bramose di consacrarsi a Dio, in un chiostro fiorente 

di vita religiosa.  In breve si formò una numerosa comunità edificante per regolare 

osservanza.  Qualche tempo dopo il Card. Van Rossum, redentorista Protettore 

dell’Ordine, poteva scrivere: «Con l’assistenza di Dio, spesso visibilmente manifesta, 

tutte le difficoltà furono appianate.  Ora la comunità è ottimamente stabilita ed 

ordinata.  E’ in pieno vigore l’osservanza regolare, e mai interrotta la recita 

dell’Ufficio divino.  Nel Monastero regna la carità e l’unione e vi abbiamo trovato la 

pace e l’amore di Dio, insieme alla felicità e la gioia spirituale, che fanno incontrare 

generosamente i rigori della povertà ed ogni sorta di sacrifici piccoli e grandi». (360) 

Questa vita rinata alla sorgente dell’Ordine delle Redentoriste fu talmente 

vigorosa, da rifluire a ravvivare il monastero di S. Agata dei Goti fondato da S. 

Alfonso, ed a rinverdire il ramoscello, che la Ven. M. Celeste aveva trapiantato a 

Foggia. 
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CAP. XVII 

 

XVII – Approvazione pontificia 

 

S. Alfonso il 9 febbraio 1749 avea ottenuto dal Sommo Pontefice Benedetto 

XIV l’approvazione suprema della Chiesa per l’istituto missionario da lui iniziato a 

Scala nel 1732.  Nel decreto di approvazione fu cambiato il titolo del SS.mo 

Salvatore, in quello del SS.mo Redentore, perché a Venezia già esisteva una 

congregazione dal titolo del SS.mo Salvatore.  Il decreto Pontificio riguardava solo 

l’Istituto maschile, e non quello gemello delle monache sorto a Scala nel 1731, l’anno 

prima di quello dei missionari. 

S. Alfonso, che aveva avuto le prime parti nella fondazione dell’ordine delle 

suore, pose tutto il suo impegno per ottenere anche per esse la suprema approvazione 

della Chiesa.  La cosa non era facile: ottenere il solenne riconoscimento della suprema 

autorità ecclesiale ad un ordine che si reggeva su di un unico povero monastero, 

mentre solo dopo una certa espansione di case e di soggetti un Istituto può sperare un 

tale riconoscimento.  S. Alfonso ricordandosi di essere stato avvocato, trovò la via per 

arrivare con speranza di successo al trono di S. Pietro.  Si rivolse allo stesso Carlo III 

re di Napoli, per avere il suo appoggio presso il Papa Benedetto XIV.  Alfonso 

qualche anno prima si era rivolto allo stesso sovrano per avere una regale 

commendatizia presso il Sommo Pontefice per ottenere l’approvazione apostolica 

dell’Istituto missionario da (362) lui fondato.  Ma ne ebbe un cortese rifiuto.  Il 

regalismo borbonico, cui facevano ombra già gli ordini religiosi esistenti, mai avrebbe 

tollerato la fondazione d’un nuovo istituto.  Ma Alfonso si era rivolto al sovrano non 

tanto per avere il suo appoggio presso la S. Sede, quanto per impegnarlo a concedere 

poi il regio exequatur al Breve pontificio di approvazione.  Alfonso senza regali 

commendatizie ottenne l’approvazione pontificia; ma però tenne gelosamente celato il 

Breve Pontificio per evitare le ire regaliste contro il suo Istituto. 

Ma ora qui si trattava d’un monastero di povere monache, che non potevano 

far ombra al sospettoso assolutismo della potestà regale; e quindi Alfonso cercò 

l’appoggio di Carlo III per l’approvazione pontificia del monastero di Scala.  Fu una 

mossa assai abile.  Da una parte porgeva un’occasione al re di far mostra della sua 

religiosità di fronte al Papa, scontento della politica religiosa di lui; dall’altra dava il 

destro al Papa di fare un atto di condiscendenza verso il re, per renderlo più 

arrendevole a qualche richiesta in materia ecclesiastica.  Ecco la lettera, che composta 

da Alfonso, le religiose di Scala inviarono al Re, nel mese di Maggio del 1749. 

 

Al Re di Napoli Carlo III 

 

Viva Gesù Giuseppe Maria e Teresa. 

Le religiose del monastero del SS. Salvatore della città di Scala, al numero di 

34, col umilissime suppliche rappresentano a Sua Maestà, qualmente sono molti anni, 

che mediante la divina grazia, osservano con ogni esattezza una nuova regola, che ha 

per scopo di imitare la vita sacrosanta del Salvatore; lo perché bramano ardentemente 

di essere rallegrate dalla benedizione del Sommo Pontefice, con l’approvazione della 

di loro regola.  Ricorrono quindi umilmente alla gran clemenza della Maestà Vostra, e 

la (363) supplicano di volere degnare proteggerle presso Sua Santità in Roma per 

mezzo del suo regio ambasciatore o di chi meglio le parerà, acciocché restino 
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consolate con la bramata pontificia approvazione; mentre esse non cesseranno mai di 

pregare sempre più il Signore, come presentemente fanno, per la conservazione e 

felicità della Maestrà Vostra. 

E lo riceveranno... et Deus. 
1
 

La mossa di Alfonso riuscì a meraviglia.  Carlo III inviò una commendatizia al 

Papa Benedetto XIV, ed il Papa col Breve in supremo dell’otto Giugno 1750 poneva 

il sigillo apostolico sul monastero di Scala, che diventava la prima comunità d’un 

ordine monastico con voti solenni, ed assumeva anche esso come l’Istituto maschile, 

il titolo del SS.mo Redentore.  Il monastero di Foggia, che pur seguiva la stessa regola 

osservata a Scala, non era incluso nel Breve del Pontefice.  Esso quindi rimaneva 

come un istituto privato di diritto comune sotto il titolo primitivo del SS.mo 

Salvatore.  Riporto qui l’atto pubblico del notaio Francesco M. Verone di Scala, 

stipulato in occasione della promulgazione del Breve Pontificio fatta dal vescovo.  E’ 

interessante il racconto, che egli fa con lo stile notarile del tempo della solenne 

cerimonia, che accompagnò l’atto del vescovo nella promulgazione del Breve. 

«Oggi 11 Maggio 1752 nella città di Scala e propriamente nel Ven. Monastero 

del SS. Salvatore, al presente del SS. Redentore ecc. con licenza del Rev. Generale 

Vicario ecc.  A richiesta fattaci per parte delle infrascritte RR. Signore cioè: Suor M. 

Angiola del Cielo Superiora, Vicaria e Monache del Ven. Monistero del SS. 

Redentore a Scala, 
2
 ci siamo personalmente conferiti nella Chiesa del predetto loro 

Monistero, ed ivi essendo, abbiamo ritrovato starvi (364) ancora l’Ill.mo e Rev.mo 

Mons. D. Biagio Chiarelli Vescovo della suddetta città di Scala e di Ravello, con la 

maggior parte dei Rev.mi Signori dignità e Capitolo della cattedrale Chiesa della 

nostra città; il quale Rev.mo ed Ill.mo Mons. Vescovo teneva nelle sue mani il Breve 

originale dell’approvazione delle Regole e Costituzioni per le monache del mentovato 

monistero, ottenuta già dalla S. Sede Apostolica, una insieme col R. Exequatur, pur 

anche ottenuto dalla Maestà del Re nostro Signore, che Dio guardi.  E volendo il detto 

Ill.mo Mons. Chiarelli a richiesta delle RR. Signore Superiore, Vicaria e Monache 

dateli con un loro memoriale, quello mandare in esecuzione, perciò il medesimo 

paratosi pontificalmente, accompagnato dai Rev.mi detti Signori Dignità e Canonici si 

è portato alle grate del communicatorio, corrispondente alla suddetta chiesa del 

monistero, propriamente avanti il portellino di essa, ove giunto, sedé in una sedia di 

seta ricamata con oro, e davanti a lui dalla parte di dentro al monistero si accostorono 

tutte le sopradette RR. Signore Religiose, sì coriste come converse, le quali con ordine 

successivo, una dopo l’altra, in ginocchione con alta e ben chiara voce professarono, e 

ferono voto di perpetua castità, totale povertà ed umile obbedienza ai loro legittimi 

superiori, ed al suddetto Mons. Chiarelli e suoi successori pro tempore; e di perpetua 

clausura; il tutto servata la forma del di loro direttorio, compreso nel Breve 

dell’approvazione delle predette regole e costituzioni.  Così promisero costantemente 

osservare, e ciascuna di esse giurò sul S. Vangelo. 

Compite le suddette solenni professioni, l’Ill.mo Mons. Chiarelli 

publicamente, ed avanti non meno del Rev.mo Capitolo, che di tutto il popolo ivi 

concorso, consegnò alla Madre Superiora per il portellino il predetto Breve originale 

col predetto regio Exequatur, ad oggetto che quelli si fussero conservati nell’archivio 

del lor Ven. Monastero, e consegnò ancora a me suddetto notaio copia in stampa 

(365) del precitato Breve Apostolico con copia in forma valida del regio Exequatur ad 

                                                 
1
 L’originale di questa lettera si trova presso i Padri Francescani di Cortona. 
2
 Si riportano i nomi delle altre 18 suore presenti. 
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oggetto d’inserirsi e conservarsi per me Notaio nel presente atto per futura memoria e 

maggior sicurezza del Ven. Monistero. 

Tutto ciò terminato l’Ill.mo Mons. Vescovo Chiarelli si alzò dalla sedia, ed in 

compagnia di tutti i Signori e Rev.mi Capitolari e popolo ivi concorso si portò avanti 

la porta maggiore del Monastero per la quale si entra in esso, ed ivi giunto quella 

chiuse con catenaccio e chiave dichiarandolo in esecuzione del Breve Apostolico e 

regio Exequatur, Monastero di clausura secondo i propri termini del S. C. di Trento, la 

quale chiave della clausura fu poi dallo stesso Vescovo consegnata all’Ill.mo D. 

Emmanuele d’Afflitto Archidiacono del Capitolo e patrizio della città, che destinò 

custode e vicario di esso; del che tutti gli astanti ne renderono vive grazie al Signore, i 

quali per tenerezza anche ne piansero.  Finito tutto ciò s’intonò il Te Deum laudamus 

che fu poi con dolce melodia seguitato a cantare da tutti». 

Segue la chiusura e le firme. 
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(366) 

CAP. XVIII 

 

XVIII – Le Redentoriste 

 

Il monastero di Scala con l’approvazione pontificia diventava il tronco 

originale, da cui doveva ramificarsi sul mondo l’Ordine monastico delle Redentoriste.  

Fu lo stesso S. Alfonso a provocare la prima germinazione del monastero di Scala.  

Eletto vescovo di S. Agata dei Goti nel 1762 concepì presto il progetto d’una 

fondazione delle Redentoriste in diocesi.  «Saranno, scriveva, le preghiere di questo 

monastero, che santificheranno la diocesi.  Il monastero del SS. Redentore sarà la 

perla non solo della diocesi, ma di tutta la provincia.  Spanderà per tutto il buono 

odore delle sue virtù». 

Quattro anni dopo nel 1766 una comunità di Redentoriste si formava in S. 

Agata, in un vasto e ben costruito edificio, edificato dal cuore generosamente paterno 

di Santo Alfonso. 

La fondatrice e prima superiora del monastero di S. Agata fu Sr. M. Raffaella, 
1
 donna di singolare virtù e prudenza, scelta dallo stesso Alfonso per questo compito.  

Fu una delle anime privilegiate, a cui il Signore aveva manifestato la trasformazione, 

che si dovea operare nella comunità visitandina di Scala tramite Sr. M. Celeste.  Il 

Monastero di S. Agata vigilato e diretto dallo stesso Alfonso, presto fiorì per numero 

di claustrali, ma sopratutto per (367) santità di vita regolare, con larga effusione del 

buon odore di Cristo per tutta la Diocesi. 

A questo Monastero di S. Agata toccò la sorte di formare a vita redentorista 

due anime elettissime, che dovevano trapiantare al di là delle Alpi l’ordine delle 

Redentoriste.  Il Ven. Giuseppe Armando Passerat Vicario Generale dei Redentoristi 

transalpini residente in Vienna, aveva riunito a vita comune alcune sue penitenti 

desiderose di perfezione, tra le quali la figlia dell’Ambasciatore di Baviera Carolina 

Hinsberg, la contessa Suardi Vedova Welsersheimb e sua figlia Marianna.  A capo di 

tutte Eugenia Dijon donna doviziosamente fornita dei doni di natura e di grazia.  Il 

Ven. Passerat progettava di trasformare questo gruppo di anime in una comunità di 

religiose redentoriste.  A questo fine inviò a S. Agata la Dijon e la Suardi perché 

acquistassero esperienza della vita e degli usi del monastero redentorista.  Accolte con 

grande gioiosa carità rimasero alcuni mesi a far vita comune con le suore de S. Agata, 

suscitando l’ammirazione di tutte per la loro vita esemplare.  Ricche d’esperienza e 

con una copia delle regole si partirono da S. Agata per far ritorno a Vienna. 

A Roma fecero una sosta memoranda.  Fu proprio nell’Urbe, che il Sabato 

Santo del 1831, dal Servo di Dio Card. Odescalchi ricevettero l’abito rosso e azzurro 

delle Redentoriste.  Dopo la vestizione il santo Prelato disse loro: «Io e voi vestiamo 

di rosso: ma in me è un abito d’apparato, in voi un abito di penitenza».  Dopo sei mesi 

le novelle suore redentoriste erano di ritorno a Vienna, ed ebbero la sorpresa di 

trovare le compagne rivestite già delle sacre vesti del SS. Redentore. 

In Austria per le leggi dell’Imperatore Giuseppe II erano assolutamente 

proibiti i monasteri di clausura.  Ma le aspiranti redentoriste appoggiandosi su 

influenti intermediari, avevano domandato all’Imperatore Francesco I terzo 

successore di Giuseppe II la grazia di costituirsi in (368) clausura.  Orbene il giorno, 

che le due pellegrine viennesi in Pagani pregavano fervorosamente dinanzi alla 

                                                 
1
 Biografia della M. M. Raffaella – P. Bozzaotra C.SS.R. – Napoli, Tip. Accademia Reale, 1884. 
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spoglia mortale del B. Alfonso, in quel medesimo giorno 11 Novembre 1830 

l’imperatore d’Austria firmava il decreto di concessione per il Monastero di clausura 

delle redentoriste.  Le aspiranti non aspettarono il ritorno delle compagne di S. Agata, 

ma subito vestirono l’abito delle redentoriste.  Così dopo un secolo dalla fondazione 

l’ordine delle Redentoriste sorto su la costiera amalfitana germinava fuori l’Italia il 

suo terzo Monastero. 

Dopo dieci anni dalla fondazione di Vienna nel 1841 Eugenia Dijon diventata 

Madre M. Alfonsa con tre consorelle si trasferiva nel Belgio, e dava origine al 

monastero di Bruges, ove subito entrarono nove postulanti.  Anche il Ven. Passerat 

per la rivoluzione del 1848 fu costretto a rifugiarsi nel Belgio, fissando la sua 

residenza in Bruges, ove continuò a coltivare la vita religiosa delle Redentoriste fino 

alla sua morte.  Così può ben dirsi che il Ven. Passerat non solo fu il propagatore 

dell’ordine delle Redentoriste, ma anche ne plasmò lo spirito conforme al suo, fatto di 

raccoglimento e di preghiera. 

Come il Monastero di Vienna prolificò quello di Bruges, questo a sua volta 

prolificò quello di Dublino nell’Irlanda.  Una nipote di Daniele O Connel, il vindice 

della libertà dell’Irlanda, con altre giovani irlandesi entrarono tra le redentoriste di 

Bruges.  La loro entrata nell’ordine diede occasione per la fondazione del monastero 

di Redentoriste in Dublino in Irlanda, l’isola dei santi, ove fiorirono numerose 

vocazioni.  Tra le altre anime generose è degna di speciale ricordo Sr. M. Anna De 

Liguori, una Aisworth, nobile vedova convertita dal protestantesimo dal famoso Card. 

Newman.  Nel 1897 la comunità di Dublino fu in grado di distaccare un gruppo di 

religiose per mandarle a fondare un monastero in Inghilterra. 

Frattanto la Sr. M. Alfonsa nel 1858 fondava un se- (369) -condo monastero 

nel Belgio nella città universitaria di Malines.  Da qui nel 1875 uno sciame di 

redentoriste emigrò in Francia, ove nello spazio di pochi anni sorsero tre monasteri.  Il 

moto espansionista si fece più veloce e più vasto.  Attraversato l’Atlantico l’ordine 

delle Redentoriste fondò Monasteri nel Canadà, negli Stati Uniti, in Brasile, in 

Argentina.  Poi ramificò in Giappone e nell’Australia.  Intanto si dilatava in Europa; 

la Spagna, la Germania, l’Olanda videro sorgere monasteri di Redentoriste nel loro 

territorio. 

Attualmente 1965 si contano 36 monasteri con circa 850 religiose. 

 

(370) 
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(371) 

APPENDICE PRIMA 
 

CHI E’ IL FONDATORE DELL’ISTITUTO REDENTORISTA 

NEL SUO DUPLICE RAMO? 

 

Dalla vita del Ven. Crostarosa risulta, che i personaggi principali che misero la 

loro opera alla fondazione del duplice istituto redentorista, furono Sr. M. Celeste, 

Mons. Falcoia e S. Alfonso. 

A quale dei tre personaggi spetta il titolo di Fondatore? 

Sono state propugnate opinioni differenti. 

Qui in sintesi si espone la risposta della storia su l’argomento. 

 

L’Istituto in fase di progetto: 

 

Sr. M. Celeste propose l’idea dell’istituto, ne specificò lo spirito, l’imitazione 

di Gesù Cristo, ne scrisse la regola fondamentale, ne designò l’abito per il ramo 

femminile. 

Mons. Falcoia quale direttore di spirito di Sr. M. Celeste più volte cambiò 

giudizio, ora approvando ed ora disapprovando l’idea della fondazione; e finì col 

dichiarare illusioni le rivelazioni della Crostarosa. 

S. Alfonso dopo un atento esame approvò con fermo giudizio il proposito 

dell’istituto femminile; e dopo la parola rassicurante del suo direttore di spirito il P. 

Pagano, e specialmente del Ven. Ludovico Fiorillo domenicano, fece suo il progetto 

della fondazione dell’istituto maschile. (372) 

 

In fase di esecuzione 

 

Sr. M. Celeste dopo di aver collaborato all’attuazione dell’istituto femminile a 

Scala, esplicò a Foggia tutta la sua personale attività nel fondare e organizzare un 

monastero dell’istituto pienamente conforme al disegno, che essa aveva proposto. 

Mons. Falcoia in un primo tempo confermò e sorresse le Visitandine per la 

trasformazione nella nuova vita religiosa, avvenuta per l’opera di S. Alfonso; ma poi 

sconfessò il fatto; e poi di nuovo l’approvò apportando cambiamenti ed aggiunte 

all’abito ed alle regole già in osservanza. 

Con l’espulsione poi di Sr. Celeste, come illusa e ribelle, procurò che fosse 

anche sconfessata e posta in oblio l’opera di lei. 

In quanto al ramo maschile egli fu scelto liberamente da Alfonso come suo 

direttore di spirito, ed al quale si obbligò di obbedire con voto in tutto, eccetto che 

nella compilazione delle regole, come egli nota in un suo diario.  Il Falcoia con la sua 

autorità ed esperienza di vita religiosa confermò e sorresse Alfonso nei primi dieci 

anni della fondazione ed organizzazione dell’istituto missionario, cioè fino alla sua 

morte. 

S. Alfonso: Fu lui che indusse le Visitandine di Scala all’attuazione del nuovo 

istituto; ne determinò il tempo, ne ottenne il riconoscimento da parte dell’Ordinario.  

Coltivò lo spirito delle religiose con frequenti conferenze e colloqui, sia 

personalmente e sia per mezzo dei suoi congregati, ed anche con corrispondenza 

epistolare.  Infine fu lui che cooperò efficacemente per ottenere l’approvazione 

pontificia. 
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In quanto all’istituto degli uomini fu lui che raccolse i primi compagni, fondò 

le prime case, organizzò e presiedé la vita dell’istituto, ne compilò le regole sulle linee 

(373) fondamentali della regola proposta da Sr. M. Celeste.  In suo nome richiese ed 

ottenne l’approvazione pontificia. 

Orbene quali di questi tre personaggi hanno diritto al titolo di fondatore?  Sr. 

M. Celeste al capo settimo della autobiografia scrive, che Gesù le disse: «In questa 

regola non vi devono esser né titoli di fondatore, né di fondatrice; ma che Egli doveva 

essere la pietra fondamentale dell’Ordine.  Li semi evangelici della divina parola 

erano la calcina, ed il cuore della religiosa la terra di questo edificio, ed il suo divin 

Padre l’Operaio di quello». 

E Gesù parlando con la sua serva spesso chiama l’opera: Il mio Istituto. 

Da tutto lo svolgimento storico della fondazione del duplice istituto dobbiamo 

dire che il Signore ne è stato la causa prima, come lo è di ogni altro istituto religioso.  

Qui però ci troviamo innanzi ad un intervento di Dio manifestamente singolare, per 

cui Egli poteva giustamente dichiarare, che in questo istituto non ci dovevano essere 

titoli di fondatori né di fondatrice. 

Però nella realtà Dio si serve di uomini per attuare umani istituti, e noi 

guardiamo a questi personaggi, come ad esecutori dell’opera voluta da Dio, e ad essi 

attribuiamo il titolo di fondatori. 

E’ fondatore colui che ha ideato attuato organizzato un religioso istituto, 

informandolo del suo spirito particolare.  Tali un S. Benedetto un S. Francesco un S. 

Giovanni Bosco ecc.  Ma chiamiamo pure fondatore, chi pur non essendo sua, ma di 

altri l’idea originale dell’istituto, l’ha però attuato organizzato ed informato d’un suo 

spirito particolare.  Così per esempio S. Romualdo, S. Silvestro Abate, S. Giovanni 

Gualberto ispirandosi all’ideale benedettino, hanno suscitati gli ordini dei Camadolesi 

dei Silvestrini e dei Vallombrosani; ed anche ad essi si attribuisce giustamente il titolo 

di fondatore, quantunque quegli (374) ordini guardino a S. Benedetto come a loro 

Patriarca, ossia a primo fattore delle loro religiose famiglie. 

Orbene a quale dei nostri tre personaggi compete il titolo di fondatore? 

Certamente non può negarsi a Sr. M. Celeste riguardo all’istituto femminile.  

Lei ne ha manifestato l’idea, ha cooperato alla sua realizzazione a Scala, lo ha attuato 

in pieno a Foggia, e lo ha informato del suo spirito con gli esempi della sua vita e con 

i suoi scritti. 

Fondatore deve anche riconoscersi S. Alfonso dell’istituto maschile dei 

Redentoriste.  E’ lui che lo ha attuato, lo ha organizzato, gli ha dato le direttive, ne ha 

coltivato lo spirito per lo spazio di 50 anni. 

Ma gli compete il titolo di fondatore anche riguardo all’ordine femminile, 

perché fu lui che ne determinò l’attuazione, ne coltivò lo spirito, ne sollecitò 

l’approvazione pontificia, ne procurò lo sviluppo con la fondazione di S. Agata dei 

Goti.  In questo S. Alfonso può mettersi sulla linea di S. Francesco di Sales rispetto 

alle visitandine, di San Paolo della Croce rispetto alle passioniste ecc. 

In quanto a Mons. Falcoia, c’è stato chi gli ha attribuito il titolo di fondatore 

del duplice istituto, con esclusione di Sr. M. Celeste e di S. Alfonso; ma in patente 

contrasto con la realtà storica. 

Mons. Falcoia è stato solo il direttore spirituale dell’uno e dell’altra, e come 

tale ha le sue grandi benemerenze; ma il suo influsso si esercitò su istituti fondati ed 

organizzati per opera altrui.  Egli anche in relazione coll’istituto missionario dei 

redentoristi fu sempre un estraneo, ossia la sua azione non era interna all’istituto, 

come quella di S. Alfonso, ma procedeva dall’esterno come un benefico aiuto di 

conforto e di consiglio. 
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Il suo vero merito dunque è quello di provvidenziale direttore spirituale di Sr. 

M. Celeste e di S. Alfonso. 
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(375) 

APPENDICE SECONDA 
 

RELAZIONI UFFICIALI DEI PRODIGI EUCARISTICI 

DI SCALA 

 

Archivio segreto Vaticano 

Nunz. Di Napoli 

Vol. 185 – Fol. 377 ss 

 

Lettera del Nunzio di Napoli 

Mons. Simonetti al Card. Banchieri 

Segretario di Stato di Sua Santità 

 

EMM., e RV.MO. Sig. Pne. Colm.o 

 

Nella città di Scala poco distante da questa capitale si dicono seguiti alcuni 

prodigiosi effetti antecedentemente e dopo del orribile terremoto del 29 dello scorso 

Novembre, essendosi veduti da più persone nella sagrosanta Ostia esposta alla 

pubblica venerazione nella chiesa di quelle monache vari segni di striscie nere, di 

croci parimenti nere, e poi di color sanguigno, e di una stella assai risplendente; 

stimandosi che simili apparenze per le diligenze pratticate non possono attribuirsi né 

alla refrazione della luce, né ad altra ragione naturale.  La relazione del successo mi 

viene da Mons. Vescovo da Castellamare, il quale dice di essere stato co’ propri occhi 

spettatore di molti dei suddetti avvenimenti, siccome si vede nella ingionta copia di 

lettera.  Io per altro per assicurarmi della verità del supposto prodi- (376) –gio, ho 

stimato di scriverne a Mons. Vescovo di Scala, con darmi a suo tempo l’onore di 

comunicare la risposta a V. E.  Alla quale nel rappresentare intanto questa notizia nel 

modo stesso, che è comunicata, resto facendo umilissima riverenza. 

 

Napoli, 13 dicembre 1732 

Di V.ra E.ma 

 

Ulm° divm° affm° 

Servo 

R. Arcivescovo di Nocosia 

(Nunzio) 

 

Sig. Card. Banchieri Segr° di 

Stato (Roma) 

(Con fog) 

 

*  *  * 
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Copia di lettera scritta da Mons. Vescovo di 

Castellamare 
1
 a Mons. 

Simonetti Nunzio Apostolico 

In Napoli in data 9 dic. 1732 

 

Mi veggo in obbligo di rendere VS. Ill.ma intesa d’un emergente notabile, 

delle notizie del quale potrà far quell’uso, che stimerà proprio la sua singulare 

prudenza.  Nel Monastero di donne civili della città di Scala sotto il titolo del SS.mo 

Salvatore, mentre ivi mi trovavo prima di quest’ultimi terremoti, nell’occasione di 

esponersi il Venerabile nell’ostia Sacrosanta non solo dalle monache, ma da più 

Sacerdoti, e secolari, anche da quel Vicario Generale, (377) ed alcune volte anche da 

me, furono veduti vari segni funesti.  Croci nere, aste nere, parte dell’ostia in color di 

sangue, nuvole. – Per meglio assicurarmi, e togliermi il sospetto provenissero da 

causa naturale, o da riflessi dell’aere, e dall’ombre di alcuni fiori, che erano intorno 

alla sfera, a porte chiuse, e coll’assistenza del confessore, con quella venerazione che 

dovevo, feci le possibili diligenze su la stessa ora del giorno seguente per attendere li 

stessi riverberi; feci maneggiare e muovere le candele, e variamente situarle nè mai fu 

possibile a forza d’ombre e di luce formar un segno di quelli che si erano veduti.  

Dissi che si togliesse la ghirlanda de’ fiori, e senza quella si esponesse in avvenire, e 

tornai nella mia diocesi: ora sono poi sopraggiunti agli spaventi i terremoti.  Questa 

mattina appunto che scrivo, mi è arrivato un corriere, che mi reca l’avviso che i segni 

più spaventosi di prima seguitano tuttavia.  Una lettera dice così: «Seguitano a vedersi 

nella sagra Ostia molti segni in queste volte che si è fatta l’esposizione dopo il 

terremoto.  S’è veduta nella sagra ostia una croce di color sanguigno.  Un altra volta 

un’asta nera quanto un dito con una stella vicina assai splendida.  Intese l’anima mia, 

che quella stella s’intendeva la nostra Gran Signora Maria, che ora per placare la 

Divina Giustizia per noi.  Un altra volta vidi tutta la sagra Ostia in colore come fusse 

lutto, e così durò per tutta l’orazione, e nel darsi la benedizione di color sanguigno». 

«Padre: il Signore sta sdegnato, vi è gran iniquità nel mondo, ed io più d’ogni 

altro li son traditore.  Si seguita a sentire ogni notte una scossa di terremoto, pregate».  

Così una lettera, e così parimente, qualch’altra. – Forse quel degnissimo Vescovo ne 

darà più distinta relazione.  Qui dal medesimo sabbato del terremoto sino al giorno 

d’ieri s’è fatto quello che ha saputo dettarmi la mia debolezza di prediche, comunioni 

generali, processioni anche di penitenza. (378) 

 

Copia di lettera scritta da 

Mons. Vescovo di Scala e Ravello 
2
 

a Mons. Arc. Simonetti, Nunzio Ap. 

in Napoli in data del 9 Dicembre 1732 

 

Avrei prima portati a notizia di VS. Ill.ma i segni prodigiosi, che han 

preceduto l’orribile flagello del terremoto, con i quali la Divina Clemenza si è degnata 

avvisarci dell’ira sua, e se non avessi stimato doverne prima accertare pienamente con 

attestati, e deposizioni giuridiche e giurate, per non riferire cosa, che realmente non 

mi costasse.  Ora che già questo ho adempito, stimo mio preciso dovere rappresentare 

alla SV. Ill.ma come giovedì 11 del passato settembre, come ogni giovedì ivi far si 

suole, l’esposizione del Venerabile nella chiesa della SS.ma Concezione del 

                                                 
1
 Mons. Tommaso Falcoia. 
2
 Mons. Santoro 
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Monastero del SS.mo Salvatore di questa città di Scala, apparve nella sagrosanta ostia 

un monte con una croce sopra, ambi di color di fuoco, e il giovedì seguente, dopo 

esposta, si vidde nella stessa sagrosanta ostia il medesimo monte con una croce, ed in 

mezzo di questa apparve una nuvolette lucida, che dopo qualche tempo mutossi, e si 

vidde la croce color sanguigno con gli strumenti della Sagra Passione; tra i quali più 

degli altri risplendevano la scala, ed i flagelli anche sanguigni, e nell’ultimo ci 

comparve un globo tutto grondante sangue, restando solo un piccolo filo bianco 

intorno alla sacra ostia, nella quale ancora il giovedì seguente apparve il solito monte 

di color fosco con tre lucide nuvolette sopra, quasi come stelle.  Alli 6 poi del caduto 

novembre, con i due giorni seguenti essendosi fatta in la detta chiesa l’esposizione del 

Venerabile comparve sempre in questo, il solito monte con la croce color fosco.  Ed 

allora fu osservato non solo dalle reli- (379) –giose, ma dal mio Vicario, da molti 

canonici di questa cattedrale, dal Vescovo di Castellamare e da me, fatta levare una 

ghirlanda di fiori di seta, che stava intorno alla sfera, dubitando che avesse potuto con 

la sua ombra cagionare qualche apparenza.  La mattina de’ 21 si vidde 

immediatamente nell’alzarsi di essa il solito monte con croce dell’istesso color fosco, 

quando nelle altre esposizioni era comparso dopo qualche intervallo di tempo.  La 

mattina di 29 dopo accaduto il terremoto avendo nella stessa chiesa fatto di nuovo 

esporre il Venerabile, come ancora ne’ giorni appresso, si vidde in quello da alcune 

religiose un asta negra con una stella, negli altri due giorni viddero le medesime la 

sagra ostia prima di un color luttuoso, e poi in fine dell’esposizione di colore 

sanguigno.  Nell’altre esposizioni, che sinora si son fatte, non è apparso alcun sengo, 

ma non per questo stimo che sia lo giusto sdegno del Signore placato, mentre per ogni 

parte veggonsi più effetti di spavento, che di dolore e pentimenti.  Con che a VS. 

Ill.ma fò dev.ma riverenza. 

 

NOTA: Questi documenti furono già pubblicati nello Specilegium della 

Congr. del SS.mo Redentore nel 1953. 
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